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Le avventure di Lorenzo Landi (1820-1900) 

La vita del faentino Lorenzo Landi fu lunga, awentiirosa e, per molti versi, anoni- 
mi.  h possibile comunque ricostriiire un'efficace biografia del personaggio grazie al 
Manoscritto 241 della Biblioteca Comunale Mnnfrediana, clepositato, a partire dal 
1896, dallo stesso Landi. Il fondo compreiide memorie, documenti e carteggi, mate- 
riale che permette di delineare una vita media dell'Ottocento, un profilo, una 
innschera dell'itnliano medio. Tale è il Landi, nella sua mediocriti, nella straordina- 
ria capacità di aderire alle suggestioni, ideali e pratiche, deli'Ottocento. Una sorta 
di "barometro", tanto da fornire un interessante argomento di studio,.sia in campo 
nazionale e internazionale che in ambito locale, ove fu, come vedremo, uomo di 
notevoli iniziative, spesso misconosciute ma non prive di valore oggettivo. 

Lorenzo Landi nasce a Faenza il 19 gennaio 18201, tenogenito di Francesco Landi 
e Anna Profili. La famiglia è di modeste risorse economiche, e la formazione cultu- 
rale del giovane Landi è quella di un autodidatta. Nonostante l'impiego come cane- 
pino, Lorenzo riesce a darsi un'educazione dignitosa, investendo i suoi risparmi per 
assistete a lezioni private e apprendere così i  dim menti della scrittura contabile D, ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ i ~ i  (ncrc), R,,,,~ o; / j o -  

della partitn doppia. Forte di queste lezioni, Lancli lascia Fnenza il 17 aprile del re~rzo Lnlidi, Ciniiteco dell'Osser- 

1839 alla volta di Ancona; con un itinerario non meglio specificato, lo troviamo vania, Facnrn 

negli anni '40 in Inghilterra. Gli anni inglesi sono awolti nelln bruma della memo- 
ria: pochi sono i dati certi in nostro possesso. Il primo fatto assodato è clie Landi 
lavora, nel 1842, coine impiegato in una ditta commerciale di Manchester. Dal sog- 
giorno inglese trarrà gran parte del suo sapere e la personalità del Landi verrà segoa- 
ta per sempre dnll'esperietiza oltremanica. L'altra notizia certa sul periodo inglese 
del faentino ci arriva da un articolo del 1892, quando Teodoro Moneta, scriverà su 
n11 Secolo»: "Quest'~iomo [Lorenzo Landi] conobbe in Mnncliester Riccardo 
Cobden, e vide come sorse, quali ostacoli dovette supemre, e come trionfo in 
Inghilterm la lega per l'abolizione dei dazi sui ceretili". Il giovane Landi aveva dun- 
que conosciuto Kicliard Cobden, leader del movimento liberoscambista, vittorioso 
nel 1846, e uomo conosciuto in tutto il mondo. 
Il faentino lascia l'lngliilterra nel 1848, per non meglio specificati "motivi di salu- 
te". A partire da questa data è possibile seguire piìi ngcvolmente le tracce del 
Nostro, gruzie nll'lndice &ttj~zentario dei tniei scritti e delle iinprese da me attuate o ini- 
ziate, depositato presso la Biblioteca Comunale di Fnenra. Questo memoriale parte, 
appunto, dnl 1848 e arriva al 1899, anno precedente la morte di Landi. 
Le memorie iniziano con un'iniziativa artuatti, all'interno della redazione de 
«L'Alba», ossia la iiiccolta di denaro per sostenere la Repubblica d i  Venezia. I1 ruolo 
del Landi non è chiaro, visto che l'unico documento in suo possesso è un modulo per 
I'esnttore2; tuttavia, afferma cile l'intero regolamento della raccolta fii redatto da lui 
stesso, pur con "lti fanciullesca modestia di non permettere che il mio nome figu- 
rasse come promotore della sottoscrizio~ie". Al di Ih clella "fanciullesca modestia", 
resta il fatto clie il faentino entrì) in contatto con In redazione di un giornale clie lo 
stesso Maztini coiisidernva composta da "gente nostrn"'. A nL'Albaa venne inoltre 
indirizzata In prinia corrispondenza ittiliana di Marx ed Engels. 
Ciò che è utile sottolineare in questo frangente è l'assoluta apnrtiticità di Landi che, 
nel corso della sua esistenza, collaborerà, con alterne fortune, coli varie compagini 
politiclie senza alcun tentennamento. Anzi, nelle sue memorie compariranno molti 
nomi importanti della storia i t a l i m  non solo politica, che saranno però annotati 
quasi per In tangente. Al Landi, figlio, come veclremo, del Selfhelpistno di stampo 
smilesiano, interessa l'agire, la circolazione del denaro, piuttosto clie il colore poli- 
tico clell'interlocutore. 
Sebbene le memorie inizino con d'Alba>, forse per darsi un'auru risocgimentde, 
Lnndi arriva a Firenze ddl'Ioghilterru per intraprendere un mestiere che eserciterà, 



Relnzianc a stampa riviiltu agli 
aziunisti sulle vicende sriirira-;im- 
minisrrarive della Società tcL'Av- 
vcnircn, Genova, Z Pcrrnnclu. s.<l. 
(inn 1858). 

sempre con alterne fortune, per tutta la vita: quello di mediatore finanziario. 
Giunge i11 Italia come agente dell'Eqnitable, "In piìi antica società mutua di assicu- 
razione sulla vita, fondata a Loticlra nel 1762 da commercianti, banchieri e wvoca- 
ti'". Si tratta, in buona sostanza, di un lavoro che è un'eredità clel suo soggiorno 
inglese. Un impiego al~parenternente ottimo che lia, però, un epilogo grottesco: gli 
amministratori dell'Eq~~itc~ble "l>reoccupati per il continuo aumento degli affari, 
clecisero cli non accettare altri assicurati finché noii fossero morti tutti quelli allora 
esisteriti"'. In buona sostanza, Landi viene licenziato perclié la sua societi è troppo 
prospera. Ma i l  Nostro non si perde d'animo e cerca <li mettere a frutto le cono- 
scenze acquisite. Si reca a Torino e nel 1852 cerca di fondare una Conzpagnia 
Nazionale Itczliantz rli I I ~ I I ~ I I ~  assic~~raziot~e.ft~lh vita. Si tratta di un intento meritorio, 
soprattutto negli stati italiani totalmente privi di una legislazione per le società ano- 
ninie, mancanza che produce un mercato senza regole e tutele, dominato dai capi- 
tali stranieri. Quest'csperienza vierie abortiti a cagione del carattere del Lnndi, che 
noii sopporta un'ossetvaziooe di un autorevole finzitiziatore e manda in fallimento 
tutto il progetto. Nel 1853 è a Genova, dove fonda la societh anonima L'Aweni~e, 
che giuiigeth al fallimento nel 1858, i t i  dote al Landi, in qualith di pro- 
motore e presidente della società, un'iiidennità di 25mila lire. Grazie a quest'in- 
gente somma, il Nostro tenta il gratide passo oltreoceano. 
L'obiettivo di Landi è l'Argentina, nazione giovane con enormi pocenziiiliti" di cui 
intuisce appieno le possibilità. Questo episodio racchiude gran parte della petsona- 
liti clel faentino, fatta di intuizione, entuskismo e coraggio, qualità mescolate, in 
eg~ial misura, a ingenui& e dabbenaggine. Salpa alla volta di Buetios Aires nel 1860 
con la famiglia, raramente citata nell'lnrlice: moglie e due figli, nonché una donna 
di servizio. Le sue speranze sono legate alle mercantie, comprate con I'inclennizzo 
dell'Avuenire. Durante la navigazione riceve notizia clell'impresa dei Mille e le sue 
coiisidenizioni su questo accadimento storico lasciano perplessi: "La mia partetua a 
vela per D. Aires mi tolse il modo di conoscere la spedizione clei Mille, clie avvenne 
15 giorni dopo clie io ero in mare. Se fossi stato a Genova avrei indubbiainetite preso 
parte a quella spedizione come approvvigionatore dei volontari di Garibalcli; la 
quale impresa non mi sarebbe mancata, sia perclié come fecero altri io non avrei 
avuto bisogno di chiedere anticipazioni di fondi sia perché il Dott. Bertani che fu 
segretario generale di Garibalcli e medico di casa mia, sia finalmente perclié l'Acerbi 
scelto a intendente di Garibiilcli era molto devoto a me per averlo liberato dall'im- 
pigliarsi in una fabbrica di gallette a Volpone, nella quale avrebbe perdrito una 
cospicria somma". Clie un avvenimento conie la Spedizione clei Mille venga retro- 
cesso dal Landi a mero rammarico economico è tipico del persotiaggio. Anclie I'ac- 
cenno, rapido ma preciso, al Bertani, dà la dimensione del faentino: più ititeressato 
alla fureria della spediziotie clie al suo valore storico. 
Anclie nel commercio non senipre Laiidi lia fortuna, il suo progetto argentino falli- 
sce ed è in cpuesto momento di clifficolth che il Nostro tenta di legiire il suo destino 
a una parola clie etirra tiel gergo comune in cluegli anni: c«loiiizzazioiie7. Latidi era 
arrivato in Argentina con 1111 non meglio progctto di colonizzatione, andato pur- 
troppo perduto: nulla di particolarmetite innovativo, il tutto rientra tiel solco del 
tempo. "Gobernar es poblar", governare è popolare, ì. qliesta la parola cl'ordiiie del 
governo argentino di quel perioclo. riclea del Landi era quella di agevolate il flusso 
di italiani in Argentina, proposito tion proprio originale visto che "fino dagli esor- 
di dell'emigrazione italiana nelle regioni del Rio della Plata idee e propositi di 'colo- 
iiiztazione sistematica' erano avanzati e molti progetti avevatio visto la luce senza 
trovare mai concreta realizzaizio~ie"~. Tale era il numero delle proposte che venne 
istituito il Conimissaristo dell'emigraziotie italiano, proprio per viigliare questi pro- 
getti che "spesso risultavan« sorprendenti se non ingenui". È così clie anclie il  piano 
dei faentino vieire cassato senza pietà, e il suo estensore si trova in notevoli difficol- 
tà econoiniclie. Nel 1862, fa ritorno in Italia "con un'idea che portavo da Bllenos 
Aires". 
Sbarca a Genova dove comincia ad applicare la sua idea. 11 progetto terminerà, quasi 
naturalmente, nell'ennesimu fallimento. Ma lasciamo che sia lo stesso Landi a rac- 



contarci la sua idea: "Ecco I'attuaziotie dell'idea clie portai da Buenos Aires. Mio 
inclendimento era di agire a Genova e a Napcili e fornire di queste due pia~ze marit- 
time due grandi mercati, come a Liverpool e all'tIavre, dove fosse stato possibile di 
vendere in iino o due giorni un carico completo di merci". Abbiamo g i i  scritto del 
caos legislativo che regnava nel neonato Regno d'Italia; sulle vendite pubbliclie 
vigeva inoltre una tassa del 2% sull'importo, retaggio delle normarive preunitarie. 
Landi si adopera per sciogliere quest'"ociioso balzello". l'rende contatto con il inini- 
siro del Commercio, Filippo Cordova, questi gli promette di presentare un proget- 
to di legge per agevolare le vendite pubbliche. Ma nel marzo del '62 Cordova viene 
sostituir» al dicastero clel commercio clal Marcliese Pepoli, il quale agisce in un'al- 
tra clirczione, accorciando il privilegio delle vendite piibbliche alla Camera di 
Commercio genovese. Dopo oltre trent'anni, al Laiidi non rimane altro clie preii- 
dersela col ministro Pepoli e con il suo 'cattivo' operato: "A me non rimase che la 
iiiagra coiis«lazi»ne di provare clie la condotta della Camera di Commercio di 
Geiiovu e clriella troppo compiacente del Pepoli weva reso impossibile in Italia le 
vendite li~ibbliclie di merci all'itigrosso, con danno all'erariu pubblico e del com- 
niercio". Proprio per sostenere le vendite pubbliche di merci, il faentino aveva ini- 
ziato ~ i i i  altro mestiere, quello del giornalista. Alla carta stampata farà ricorso soveii- 
te, sia come mezzo di sostentamento clie come strumento per propagandare le pro- 
lxie idee. Ma ora, dopo l'ennesimo insuccesso, torna a Faenza, senza soldi ma sem- 
pre con molte idee da spendere. 
Landi e la città natale si incontrano di nuovo, nasce così l'Associazione Industriale 
Italiana, prima esperienza italiana di associazione imprenditoriale. Nonostante il 
primato cronologico, l'associazione faentina ha avuto pocliissima attenzione da parte 
degli storici. Solamènte Alberto Banti dedica un accenno alla creatura del Laiidi: "In 
una priiiia fase le associazioni imprenditoriali pii1 importanti ebbero carattere inter- 
settnriale, ma al tempo stesso una base rigorosamente locale. Tra queste le più 
importanti furono l'Associazione degli Industriali di Faenza (1864), in una certa 
qual misura il prototipo associativo di questo cipo di organismi"'. Ideatore, pro- 
motore e anima di questa Associazione è Lorenzo Lancli. clie redige anclie il pro- 
gramma presentato il l9  giugno 1864. 
"Onorevoli Signori, il progetto d'Associazione che ho l'onore di sottoporre al vostro 
retto giudizio,  ill la vostra saggia approvazione, apportando i frutti che io ne spero, 
gioverebbcro praticamente a render migliore la condizione morale e materiale 
dcll'Operaio, così del campo, come delle nostre officine; gioverebbe a perfezionare 
le arti e i mestieri, ad accrescere le nostre produzioni agricole e industriali". Queste 
le parole pronunciate dal Laiidi per presentare la sua creatura. Nelle intetizioiii del 
Nostro, l'Associazione faentina deve servire da laboratorio: "Per alcun tempo noi 
clovremtno fare esperimento in Faenza, ma allorquando i ris~ilrati provassero che le 
nostre speranze non erano infondate, dovremmo procurare di estenderla a tutte le 
Provincie sorelle.. .". La stessa scelta di Faenza nasce, oltre clie da un ovvio attacca- 
mento alla città d'origine, dalla necessit8 di Landi di operare in un ambito ristretto 
e conosciuto. 
Proprio a causa dell'iniziativa, la vita d i  Lorenzo Landi acquisisce un tono giallo: la 
sera di San Martirio del 1861, alcune revolverate vengono sparate nella direzione del 
Nostro, impegnato a correggere le bozze degli statuti dell'Associazioiie. Il faentino 
ne esce illeso, l'esecutore dell'attentato rimane sconosciuto, ma sul mandante Landi 
Iia pochi dubbi. Dopo oltre trent'anni dai fatti, scrive: "[Fra gli avversari 
dell'Associazione Industriali] primeggiava una società detta. per derisione del 
Progresso, della quale faceva parte Lin numero di accoltellatori [il corsivo è nostro], 
da essa nascosti, soccorsi e mandati all'estero dopo aver compi~ito vili assassini. Capo 
di questa banda, con la Bandiera Repubblicana, era un tal Dortor Leopoldo 
Mal~icelli, toscano, uomo di facile parlantina, i l  quale gesuiticamente fingeva di 
essere contratio agli omicidi". L'accusa del Landi mette il dito nella piaga della lotta 
politica nella Romagna d i  quegl'anni. Nel periodo successivo all'unità d'Italia, la 
Romagna fu teatro d i  episodi correnti di violenza. Accanto al risentimento popola- 
re per un Regno che poco si curava dei problemi dei piìi poveri, ci fu la vera e pro- 
pria lotta politica, pnrtata avanti dai repubblicani. Tutto ciò portò alla formazione 



di e proprie bande, feiionieno consueto in questa terra. Di qlieste formazioni la 
liiìi celebre fii quella detta degli 'accoltellatori', divenuta famosa a causa di pro- 

Il '  il cesso clie ebbe griindissimo seguito in tutra la Romagna. In estrema sintesi , 
clill~a posru»itario clie vi si respirava era estrenianiente gteve e aitrettanto violento. 
Accanto ai problenii sociali, i11 prima istanza la povertà clella popolazione, spiccava 
la burrascosa situazione politica; i repubblicani enino di fatto esclusi dalla vita poli- 
tica del neonato stato italiano. Questa mistura esplosiva portò alla formazione di 
vere e pr«prie bande armate, situazione non nuova nel panorama romagnolo, che 
resero iiicandescente e violento il clima politico. Vicende storiche che non godotio 
<li un3accuratii attenzioiie storiografica, rendendo di difficile lettura il primo deceti- 
nio postufiitario in Romagna. Il processo agli 'accoltellatori' nipgresenta, quanto- 
meno dal punto di vista dell'inimaginario collettivo, l'apice <li questo periodo sto- 
rico. I1 clibattito processuale si tenne a Ravenna con ventitré accusati di aver com- 
piuto, fra il 1865 e il 1871, otto oinicidi e sei feriiiienti. Il procedimento legale fu 
avviato grazie alla delazione <li Giovanni Resui, un [ientito. Tutti gli imputati erano 
di provata fede repubblicana e l'intero processo, che si svolse io una generale irre- 
golari&, inirava a far passare l'equazione repiibblicaiio uguale accoltellatore. Non è 
un ctiso, qliindi, clie Landi parli poi di un numero imprecisato di 'accoltellatori' che 
facevano capo alla Società del Progresso presiecluta dal Malucelli. A ciò occorre 
aggi~ingere clie il Prefetto di Ravenna, Pietro Escoffier, nominato d'urgenza nel '68, 
si trovò a ftontcggiate una situazione di grande difficoltà, non solo a Ravenna ma 
nella stessa Paenza: "Un clima del genere contribuì a ravvivare in Romagna il mai 
spento odio di parte e a ridare niiovo slancio all'oinicidio politico, aoclie se verso il 
'70 divenne Faenza, e non pii1 Ravenna, il centro clell'attività settaria piìi accesa. 
Noli pochi furono perciò i provvedimenti clie Escoffier prese per ristabilire l'ordine 
pubblico i n  quella citdi, il primo e più clamoroso dei qiuili fu lo scioglituento della 
"Società del Progresso" di Faeiiza, colpevole, secondo il prefetto, di aggregare per lo 
piìi "uomini irreqiiieti, turbolenti, facinorosi e rei"". Dunque Laiidi non era uno 
s~xovvecliito, se, come abbiamo diinostrato, conosceva bene la figura del Malucelli, 
person~iggio importante del ninvimentn repubblicano rotnagnolo, ancorché osc~i- 
roI2. Ciò non toglie clie l'accusa di Landi sia coinpletan~ente priva di fondamento. 
Torniamo ora alle vicissituclini dell'Associazione Iiidustriale. Il primo anno di atti- 
viti risultò essere un grande siiccesso, tanto clie i promotori progettarono un allar- 
ga~~iento  della loro iniziativa, afficlato al Ltuidi 13. L'anno precedente, i l  faentino 
aveva contribuito alla fondazione della locale Banca Popolare, terzo istituto di cre- 
dito del genere in tutta Italia, di cui sostiene di aver scritto gli statuti. A questa 
fondazione, partecipò anche la locale Cassa di Risparmio, coinvolta dallo stesso 
Landi, e ben presto superata come importanza dal neonato istituto di credito. 
Proprio la Banca IJopolare di Paetiza rimarrà l'eredità piìi forte dell'Associazione 
Industriale. 
11 1866 è un anno straordinario per l'Associazione: prima a Ravenna e poi a Bologna 
si aprono Associazioni Industriali locali. I1 niodello attecchisceI4 e i fondatori faen- 
tini lavorano per dare alla loro creatura una sistemazione piìi acconcia in una "piìi 
illustre ~ i t d " ' ~ :  Milano. Landi arriva in Lombardia sul finire del 1866. Reca con 
sé una Icttera di raccomandazione firmata da Achille Laderclii, da consegnare al 
marchese Umberto Pallaviciiii e al conte Giulio Litta Modigliani. Ma soprattutto 
Landi lavora goinito a gomito con Luigi Luzzatti. I1 18 febbraio 1867 nasce 
l'Associazione Inclusttiale di Milano. A ftigare i dubbi sull'origine del l ' i i l i~iar i~a ci 
pensa il primo articolo dello statuto milanese: "è fondata [...l, colle norme dei pre- 
senti Statuti, un'Associazione Economico-industriale, già iniziata in Faenza sino dal 

i, 16 9 ottobre 1864, col nome di Associazioiie Industriale Italiana . Landi e Luzzatti 
Irivorano d'amore e d'accordo ma l'idillio dora poco: quando viene eletto il comita- 
to centrale dell'Associazione, il nome del faentino non compare. Ltizzatti I'lia defe- 
nestrato: così pensa Landi. Tralasciamo, per motivi di spazio, la versione dei fatti 
data dal faentiiio. Resta il fatto che l'iniziativa, nata sotto i migliori tiuspici, perde 
in breve tempo la sua vitalità". Lo scontro fra due mentalità, rappresentate da 
Landi e Luzzatti, è fatale sia per l'esperienza milanese che per quella faencina. 
Entrambe, e in breve tempo, scompaiono. Se Landi accusa, anche con u i ~  ling~iaggio 



virulento, Luzzatti, cluesti, neiie sue monrimentnli inemorie, 1irltiicl;i 1'Associ.i.  ione . 
come "iiii'idea sorta ir Paenza". Uii silenzio molto riirnorosci, giacclii "in un'opeia 
coiiie cluesta, le oinissioni hanno un valore sintoni;itico, ed iiivogliuiii) ad approfon- 
dire sii quegli episocli sui quali sorvola" l'. 

Dopo l'esperienza milanese, Landi si trova in non poche anilrnsce economiclie. che 
risolve poco alla volta dedicandosi a vari mestieri: nel periodo clie va dal 1868 al 
1890, il faentino sarà agente d i  cambio, vinificatore e giornalista. Prima di entrare 
nel merito di queste nttivitii, è necessario soffermarsi siil bagaglio ciiltiirale clel 
Nostro. 
Landi, coine abbiamo visto, possierle una formiuione angl«sassone e, in tin certo 
senso, nc ruppresent2i un ciimpiorie significativo. Un ~znipioiie autodicliitta, clie Ii;i 

iissorbito appieiiii la lezione tli S:iniiirl Smiles e del ~elf:helpiri,?o'? Il pensiero di 
Siniles è riassuniibile in qiiestr poclie riglie: "Ogni uomo è Libero di arricchirsi la 
mente di cognizioni senza le quali a iiiiino è dato di prosperare, di incivilirsi, di ren- 
dersi felice e veramente libero. . . .[poichPl nel snpere, nella virtìi e nel carattere della 
nnzione, stanno i veri germi della prosperità e clel progresso, e le riccliezze piìi sicli- 
re di tino staro". Le opere di qtiesto pensatore scozzese vennero introdotte in Icnlia a 
inetrl degli anni '60 dell'Ottocentti, riscuotendo immediatamente iin grande suc- 
cesso. Ma, al d i  l i  del riscontro cornnierciale, gli scritti di Siniles ebbero un impat- 
to notevole sull'opinione pribblica. Nel 1867, l'allora ministro degli esteri Federico 
Mciinbrea diramb una circolare di questo tenore: "... il signor Sainoel Smiles ha pub- 
blicato un libro in cui è narrata la vita d i  quegli uomini i quali, nati nella povertà 
e cresciuti fra stenti ed ostacoli d'ogni sorta, seppero vincerli colla energia del vale- 
re e sollevani a cospicue posizioni sociali con vantaggio proprio e degli altri. Si vor- 
rebbe fare un  libro consimile in Italia, traendo esclusivamente esempi dalla vita di 
cittadini icaliaiii". Da questi proposta nasce Volere C potere del iiatiiralista Michele 
Lessona, testo che dimristrii come il pensiero di Siniles abbia trovato terreno fertile 
nellii piccola brirghesia del neonato Stato Italiano. Un nioclo di peiisrire che rappre- 
senta, per dirla 2 1'4 Hobsbawm. "un siirrogiito al successo borghese piìi clie un inse- 
gnamento che aiuti ii riiggii~ngerlo"~". Un sistema di pensiero, clunqiie, che ha per- 
meato Landi, come moltissimi altri italiani in quegl'anni. Il tutto è accentuato dalla 
forte anglofilia del faentino, che per tutta In vita crederà fortemente nel motto "vale- 
re è potere". Da qiiesto imperativo, Landi trae tutto il suo straordinario dinamismo. 
Ma torniamo ai molteplici niestieri clel Nostro. 
Di11 1869 al 1879 si clcclica ;il lavoro di agente di cambio, con buoni ristiltnti, tanto 
che lui stesso ci ricorcla clie, come agente di bi)rsii ti Firenze, "dal 1871 al 1876 gua- 
rlngnai tra le 35 e 4Oinilir lire". Si tratti1 di un periodo di grande serenità per il tàen- 
tino che liquida, con una certa logica, questi anni di beiiessere con poclie riglie. 
Appena gli affari balbettano, come d'incaiito, le attività e la verbositii clel Iandi 
rincquistano vigore. L'attività in borsa non d i  più garanzie, così il Nostro si dedica 
ad altre imprese. Nel 1879 avvia un'intrapresa d i  vinificazione clestinata al falli- 
mento, tin instifcessn cloviito all'inesperienza e all'irmenza del fiientiiio che si era 
gettato nella produzione tlei vini, forte solo delle sue lecti~re'~. Durante questo com- 
mercio subisce anche il secondo attentato alla sua vita. I1 fallimento dell'inipresa di 
viiiificazioiie c I'insipienza negli afFzri del figlio maggiore lo costringono a rico- 
minciare, per I'ennesinia volta, daccapo. Dal 1881 al 1.883 si trova in Francia, dove 
lavora nelle borse loc~ili con un certo profitto. Mn, anche a livello etiropeo, la situa- 
zione finanziaria non è delle migliori, tanto clie, all'inizio del 1882, la borsa fran- 
cese entra in crisi e Landi, dopo aver girovagato per la Francia in cerca di altro lavo- 
ro, è costretto a rornate in Italia. 
Arriva nel 1883 a Roma, dove cerca di procurarsi la patente da agente di cambio. 
In qtiestii sua ricerca entra in contatto con Costanzo Cliauvet, che promette di far- 
gli iivere il sospirato documento. Dociimento che non arriverà mai, e la cui ricerca 
nssumeràdei tratti grottesclii. I1 1885 è un anno di grnndeattivith per l'ormai iiltra- 
sessantacinquenne, che dà alle stampe il vndeinecum Cowis/rondenw ro~~rti~evcide ad 
rtso degli istituti temici e delle scuole di co~t~tt~etrio. Si tratta di una sorta di "breviario" per 
giovani imprenditori, dove Landi mette per iscritto tutta la sua esperienza. Questo 

L. LANDI. ~orrirp,~de,zzi corw,tr- 
cial6 m/ IISU deg/i 1111fn1i terniri e 
deIleSc11n1e di nnr»~«uio. Firenze, Lc 
Monnicr, 1890. 
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Il, PROGRESSO AGRICOLO 

v<lllliiletto rappresenta il piìi grande successo del faentino, tarito che raggitinger& In 
qi i in ta  ediaioile nel 1911. La ~~~ibblicnziotie rientra nel solco di cluegl'anni in cui 
tlltti i mantitili risctiotevano I'interesse del pubblico. E questo tmttatello pratico 

iiidtice qualci~no a dire clualcosa clie rimane a favore (le1 Landi. Nel 1891 Leone 
viCclii riconosce: "Loremo Laneli, clie molto opportunamente avrebbe istituita una 
sc~iol;i di Commercio, se gli fosse capitata una mica di Milinili, clie pl:of~lsero 1'Iralia 
e(! i Comilni, s'è conteiittito di stamllnre una corrispondeoza commerciale acl uso 
clegli istituti tecnici e delle scuole di cnnimercio, di cui circola giA la terza edizio- 
ne"2' 

Scinlxe nel 1885, i l  Nostro lancia due progetti che, qrinsi iiatiirnlmente, noti 
vedranno mai luce. Il primo è legato alla creaiione di una Rdrtrw del/e Indie. Il secon- 
(lo è il tnit:itivo del faentino di risolvere un annnso ~roblema del Regno d'Italia: il 
finanziamento dell'agricoltiira. Bntrainbi i progetti non ebbero esito. Il giudizio del 
Laiidi stil suo progetto agricolo fotograla bene la situazione italiana: "I1 progetto fii 

molto lodato; ma la quasi impossibilith dell'attitmione si riconobbe in ciò, cioè che 
la prima ipoteca che avrebbero dovitto dare i mittuarii generalmente non sarebbero 
stati in caso di darlo". Con questa affermazione Lancli mostra di aver compreso 
nl~pieno il problema che veniva dibattuto in quegl'nnni: "Nel corso del decennio '80 
venne affrontata la questione del credito agrario, anche se con risultati modesti: il 
problema maggiore era quello di rendere possibile oltre al credito d'esercizio anche 
qiiello d'impianto pcr ~tzieiidc che avevano poche garanzie da offrire" '). 
Dopo 1'iiisi:ccesso dei due progerti, il Landi prova, per I'eiinesima, volta a ottenere 
la patente di agente di cambio. lJer poter accedere al sospirato doc~trnento occorre 
racimolare il denaro necessario per In caparra. La ricerca del denaro assume dei con- 
torni grotteschi, che 10 stesso Landi rnccontn con tono croiiacliistico e totale assetiza 
di ironia: "Incontro dopo iin certo Almagià, ebreo, ricco negoziante. T...] Chiestomi 
da Iiii le mie notizie gli esposi la mia sittiazione. Egli mi disse perché non Faceva I'a- 
gente di cambio. I.. .l Egli dichiad che per 25mila lire poteva contare sopra d i  lui, 
e che per I'altnr merR andava a scrivere ari un suo conoscente, il quale pensava 
appunto di venire a Romii per fare l'agente di cambio. Lu persona accettb la propo- 
sta deil'Almngi8 di mettersi in societh con me ma allo stringere del laccio interven- 
nero i parenti di lui, fitto si è che non venne piìi a Roma". 
L'Almagi31 prosegue nel tentativo di dargli un socio. Dopo quattro mesi, sembm 
giiiiito il momento della sospirata caparra: "In quel tenipo conobbi tal Prediicci di 
Fi~brinno, che era a Roma commesso d i  un agente di cambio, il quale mirava a sta- 
bilirsi in Borsti per proprio conto. Egli aderì di associarsi con ine proc~trando la 
necessnrki cauzione da casn sua. Il padre avente buone informazioni sul conto inio, 
accettò di verstire la cauzione, ma poi al momento d:ito si ritirb. La stessa cosa m'ac- 
cadde col nipote di un ricco imprenditore di lavori pubblici, ma questa volta non Fu 
l'imprenditore che manca, fu il  nipote destinatonii a socio, che alla conclusione pre- 
ferì associarsi ad una sartoriii". Dopo i tre fallimetiti, Laiidi ancora non clesiste. Ivol- 
tafflccin dei possibili soci raggiungono l'apice, anche della sforttina: "I1 figlio mag- 
giore del banchiere Giuseppe Baldini che si annegò per dissesti finanziari era mio 
amico e desideroso lui pure di associarsi n me in ~ i n a  casa di Agente d i  Cambio. [...l 
I'Almagià lavorava sempre per trovare un sociii. Un giorno venne in borsit per veder- 
mi e nii clisse: finalmente può contare sulla cauzione, ho trovato un socio che mette 
anche Iiii 25niila lire. I...] Era il sabato. Venga d i  mattina da me, mi disse, alle ore 
nove, che firmeremo il contratto. Vado la domenica, e suonato il campanello, 
I'Almagià mi viene incontro con una lettem iii mano dicendomi: "ecco qui, 
Lvzzaroni mi scrive che si ritira dall'nffnre, perche gli hanno detto che lei ha 1% jet- 
tatltra". IO rimasi come pietrificato. E dopo tanti insuccessi, mi persuasi che era forse 
destino che io non dovessi più Fare l'Agente di cambiow, 
Dopo ql1esto insuccesso, Landi si trasferisce a Terni, dove trova un impiego come 
giornalista presso ia testata locale u I I  Cornelio Tnciton. Negli articoli - un 
gioso ixrornetro dell'opinione pubblica - porta avanti i suoi cavalli battaglia: 
dllcaione, PKe sociale, malcontento veno l'operato degli uomini politici, 
prosa conqlli~ta alcuni nmmiratori nell'nmministraziotie comunale d i  p r n i ,  I mode- 



mti locali lo aiutano a fonclare d'Avvenire di Teriii e dell'Unibrian; sotto la testata, 
conipare la clicitura "giornale per il popolo". Il settimariale ì. fatto a iiiiiiiaginc e 
soiiiiglianzs del Landi: trovianio infatti la rubrica Costr/f/zi itzRleri e, dal quarto nume- 
ro, I l<acconti/~e~ oprni. In queste rubriclie, il Nostro h coiifluire tutto il suo crerlo: 
coinpeiiclia l'opera di Smiles, professa la sua fede per il commercio, auspica la pace 
sociale, critica la stampa italiana retrograda e provinciale. In liltimo, partecipa a un 
dibiirtito <-li gran inoda in quegli anni, attaccando "i ciittivi romanzi francesi", clie 
"stimolano in eccesso la h~ntasia e, negli animi p i ì ~  sensibili, portano a togliersi la 
vitii". 
Terni è la prima vera città industriale di ItaliaL4, un esperiniento sociale clie pre- 
senta molti problemi. Con ogni probabilità, la prosa conciliante del Landi non è 
iiiolto apprezzata dagli operai: il Nostro subisce inFatti il terzo attentato alla sua 
vita. Nell'acldio ai lettriri è estrcmaniente misurato e parla di "motivi personali" che 
lo costringono ad abbandoiiate Terni. Nelle sue meniorie è più "spontaneo": "mi 
dovei ritirare dal giornale e partire da Terni a seguito d i  un vile assassinio tentato 
[contro di  lui] da una venriiia di  anarcliici". 
Torna così a I'aenza, dove il suo veccliio amico Conte Annibale Ferniani lo nomina 
segretario della Banca Popolare. Landi 1x1 ormai settant'anni, nia gli ultimi dieci 
anni della sua vita saranno intensissimi. Appena tornato nella c i t t i  natia si niette al 
lavoro. Inizialmente, cerca di ravvivare l'industria tessile heiitina, clie sta atrraver- 
saiido iin periodo cli crisi. La sila proposta è semplice: è necessario introdurre il teliiio 
meccanico. Ma l'idea non arteccliisce, soprattutto per la diffideiila delle tessitrici, 
preocciipate di perdere il lavoro. Nelle intenzioni del Landi c'era anche I'introdu- 
zione di  una mentalit i  impretidiroriale in iin mondo in bilico fra modernità e tra- 
dizione. In ultimo, i cosiddetti "imprenditori tessili" erano di  dubbia qualiti: "[le 
tessitrici sono] alla mercé di fabbricanti di  tessuti, che non Iianno tuttavia la men- 
tiiliti e tion svolgono il riiolo di imprenditori ma piiittosto quello di intermediari e 
di sfruttatori" 2 5 .  

Negli ultimi anni della sua vita, Lorenzo Landi dedicheri tutti i suoi sfor.zi a un pro- 
getto molto ambizioso: la pace internazionale. "Signori, l'esame dei mezzi piìi pron- 
ti e piìi efficaci per ottenere dai sovrani delle sei piìi grandi potenze europee la 
rititiione di  u n  congresso internazionale incaricato di comporre all'amichevole i dis- 
sidi esistenti fra le Nazioni, affine <li assicurare la pace all'Europii è stato il mio pen- 
siero predominante e la mia continua preoccupizioiie sino dal 1890". Comincia con 
queste parole una lunga lettera - diciotto pagine matioscritte - clie Landi scriveva 
agli esecutori testamentari di Nobel per cancliclarsi al premio, poiché, se non i l  pre- 
mio in danaro, almeno gli concedessero "d'essere aiutato nel proposito, clie com. 
penclia tlitto il mio essere". Per raggiungere l'obiettivo della pace europea, il Landi 
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Liveva i l ic~ivi~u; l to  dlie ,,ic. prima coiisistev;~ nei coinvolginiento di  un sovralio 
clirollleo, clie assllnlcsse ~-~~ii l iz iat iv~i" .  I . ~  secoiida possibilità era cluella di isrittiire 

plebiscito internazionnli: dei popoli cliicdenti ]:i pace". 
(;ia l,itrtire dal settembre 1890, scrivevi1 al Re d'Italia. Nella lettera, data- 
ta 6 settenlbre, il faentino afferniava "il principio eminentemente umanitario, che 
le <Iuexii)ni internaziciiiali fossero risolte per via di un arbitrato". Per sua stessa 
aminissione, h l i i i  affiato che sta aggimnclosi in tutta Europa: poiclié 
t;lle irlen ,,iene ril,etut:l "ogni ;inno illustri personaggi di tutte le Nazioni 
c~ '~ l i ro l ia ,  si aclunano in Congresso ;i fiivore clellii Pace; clie simile voto è espres- 
so ogni giorriO da Liil'illfi~it8 di I>~~bblicazioni". La meclinzione ideale era quella di 
cas;i S;ivoia, visto clic "I,It;ilia iioii ha contestazioni da appianare con altre Potenze". 
Interessnnte aiiclie un'~sserv;izi«ne sollevata tieiia lettera inviata ai Sovrano: ia corsa 
agli armiiinc~iti coriducevn alla miseri51 e poteva portare a "uiia guerra sciciaie prima 
della g1ieri.a militare". La lettera inviata ti1 Re non ebbe risposta. 
Nel ii»vcn1hic clel 1891 si svolge a Roma il primo Congresso della Pace e anche 
Laridi Ilrepara una soa proposizione dove invita il Congresso a indire uiia petizione 
"diretta ai rispettivi Parlainenti o ai loro sovrani". La petizione non venne discussa 
"per r n a ~ m i z ; ~  <li tenipo". 
Uii altro p s o  ci la  rloti Cliisciotte per il Faentino che, come sua usaiiza, non cono- 
sce Lo scoramento e si tidopera per far comparire una sua petizione al Congresso di 
13erii:i che si svolge dal 22 al 27 agosto del 1892, nella clliale ripropotie in buona 
sostanza ciò che aveva portato davanti al Congresso cli Roma. Per contenere i costi, 
J.;incli iioti viaggia fino :I Bermi e si kr rappresentare. La sua proposta viene approva- 
ta all'iinanimità dai congi~ssisti 'li Berna. Ma il progetto viene affidato ari altri: le 
speranze rlel faentino sono nuovamente deluse. Continua arl adoperarsi per portare 
avanti le idee in cui crede. Eiitr;l in contatto con il gotha del pacifismo mondiale. 
Ii>triittieiie iin ralipiirto cpistolare con Benjamiti Pranklin Trueblood, segretario 
della Ainrrican Peace Socicty. fi tiitio inutile. Dopo l'ennesima delusione, il Nostro 
si persliade di dover agire da solo, senza "spcraiim d'aplioggio materiale da parte dei 
Congressi". Parte iiiiniedi;itameiite per Roma, dove ha in animo di costituire "un 
Cotiiitiito gencrzile per l'Italia erl cir~:aiiizzare sotto i suoi iilispici un Plebiscito inter- 
niizioriale per la Pace". Ma, come racconta il Landi, non trovò nessuno "disposto acI 
interessarsi per i l  Plebiscito". Cosicclié il dieci gentiaio 1894 abbaiiclona Roma, 
"desol:ito di riiiipatriare con un insuccessi,". Durante questi ;inni, Landi lavora ala- 
creiilente al suo progetto irenico, prosegueiiclo l'attività di  educatore, profonda- 
meiite convinto che l'alfabetizzazione sia lo struiiietito fondamentale dell'emancipa- 
zioiie clellc masse e un vettore importante della pnce sociale. Nel 1895, dà alle stam- 
1" il Ntfovo .rillcr6~rio c.rperi~/zc~~tc~/llc. Questa iniziativa si inserisce nel solco educativo 
clella tr;idizi»ne educativa italiana, a partire dalla celebre G ~ ~ i r l a  cIel/'eti/~catore di 
Raffaello I.aiiibrtiscl~ini e dai gior7l~zliprntici d i  irtr/~zione. Iiisonima, Landi non inveti- 
ia nulla ma è coniuiique utile soffermarsi su questa iniziativa per ampliare il c t f ~ r i -  
cfrl/,~/i r ~ i t ~ t e  del faentino. L'oprrnzione Iia titi suo interesse proprio s~ i l la  linea degli 
stereotipi di qtiegli anni. I "sani principii <li civile edocazioiie", che tanto stanno a 
cuore del Nostro, rientrano perfettamente nel canone dei tempi. G i i  nei "giornali 
j~ratici (li i,rti.~izionc", in voga a partire dagli anni sessanta, "non mancava la presenta- 
zione rli ~it~ssi tratti clalle apere dei più noti edlicatoti e pedagogisti: priineggiaiono 
a luiigo gli autori della tradizione educativa risorgitnentale come Gioberti, 
Lainbruschini". A riprova della scarna originalith dell'operii landiana, la prime Iet- 
tura ed~icntivzi presente nel Ntfouo Sillc~6czrio è un estratto di  massime morali tratte 
cla Lambtuscliiiii. Non iiinnca nel SilLulb~~iio, come fatto di cultura persoriale e del 
tempo, nnclic una corposa ril~roduzione <le1 pensiero di Snmtielc Smiles. IL Lan& 
torna ora a pensare al Plebjscito internazionale per la Pace. Gli insuccessi degli anni 
llrece~lenti lo riportano apiìl miti consigli, spingendolo a modificate il progetto e a 
conferirgli ~ln'atttinzione nazionale. Per ottenere nuovi adepti riparte dalla città 
natale e dal territorio limitrofo. Con sé porta un opuscoletto intitolato ~~~d delpopo- 
lo itcllidno. «La Lega del Popolo Italiano [...l ti offre il modo, ascrivendoti ad essa, <-li 
votare tra breve tempo un plebiscito, I...] il quale ti dia la Pace*, questo il messag- 
gio della pubblicazione che Landi utilizza per far conoscere le sile idee. una pLlb- 



blicità clie funziona, visto clie ottiene, come si picc;~ <li sottolineare, "nlinierose ;i<le- 
sioiii". Purtroppo per il Landi, nel fitto ordito di aclesioiii 1. presente una grave 
assenza: quella dei clero. Per ottenerne l'appoggio, il faeritino scrive al Palw. 
"Santo Padre - esotclisce il faentino - iivenclo seguito cori amore di figlio e con aiiilni- 
razione i nobili atti e i potenti insegnamenti resi p~ibblici da Vostra 5liitità in favo- 
re clella Pace, sono venuto a Roma a pronlinciuvi un I'lebiscito internazionale per 
la p&" Il Landi illustra al Papa i l  suo progetto, sottolinean<-lo con forza le sue idee 
cli pace sociale: "l'attuazione di lili plebiscito presul~pone il concorso di tutte le clas- 
si e di tutte le opinioni dei cittadini". Per dare ulteriore forza al Plebiscito, prose- 
gue Landi, occorre l'appoggio dei cattolici, impossibile senza "un'augusta parola 
cl'assenso di Vostra Santitii". Il cinque gennaio 1898, Laiidi si recai11 Vaticano, dove 
gli spiegano che la sua lettera è titidatti smarrita e sarebbe meglio inviarne untaltra. 
Redige immediiitaniente un'iiitra lettera, che consegna al segretario del Papa, 
Girdiiial Rampolla. Il Rainpolla lo invita a tornare dopo poclii giorni per una rispo- 
sta. La "sentenza" gli viene annunciata dallo stesso Rampolla, il quale afferma clie il 
Santo Padre ha  risposto clie non puì) "intervenire nell'esecuzione del progetto". 
Landi tenta allora altri agganci, cerciindo ulteriori racconiandazioiii per il suo pro- 
getto, ma ormai è ora di tornare a Faenza "per riprendere I'uEicio alla Banca 
Popolare". Termina così I'avvetittira iretiica del faentino e il tentativo di mettere a 
tacere le armi in Europa. Questo episodio lia però un epilogo internazionale, clie 
illustra la boiidi delle idee del Landi e, parimenti, la sua ingenuir;~ per gli "affari 
internazionali", Lo Zar Nicola I1 avanza il 24 agosto 1898 una proposta per un 
Tribunale Internazionale per la Pace. Questa idea viene discussa e ratificatii il 1 H 
maggio 1899, nel corso della prima Conferenza della pace clell'Aia. Da questo punto 
di partenza sarà creato, nellii conferenza del 1907, il Tribunale Internazionale 
clell'Aia. Questa è la prova che Lalidi si muoveva all'interno del pensiero del tempo 
e di molti "grandi" dell'epoca. La reazione del Landi iilla proposta dello Zar è infat- 
ti m&ata a far conoscere il suo operato: il 27 novembre 1898 viene pubblicato su <<Il 
Lanioiiew l'articolo L'inizictliva dello Cwrfi t  preceduta in Itcdirt C& oiro anni. Lo scritto 
non è firmato ina è sicuramente redatto da Landi stesso. L'articolo è ]>iibblicato per 
"la voit2 storilir, [...l onde rimanga manifesto clie sino dai primi di settembre 1890 
i l  Lancli invitami sua Maestà il Re a rendersi intermediario e promotore presso i 
Sovrani di Europn di un Congresso interiiazinnale per il disarmo e la pace". 
Negli ultimi anni della vita del Lancli, Faenza è sempre di p i ì ~  il suo piinto cli rife- 
rimento: manterrà fino alla morte il suo impiego alla Banca Popolare e continueri 
ad iipprontare progetti. La siiigolarith del Lancli e - lo si pnò affermare senza ten- 
tennamenti - la sua grandezza, sta nella capacità d i  agire, di operare senza troppi 
mezzi ma con una grande convinzione nelle proprie idee. Non c'è campo clie non lo 
interessi, iniziativa che non lo affiasciiii, insuccesso da cui non si ripreti<la. Tutto, per 
Landi, merita di essere fatto, provato, tentato. Nella secondii metà degli anni '90, 
un giomine artista si gioveri di questa capaciti del Nostro. Quando Lorenzo Landi 
incontra Domenico Baccarini, questi è poco p i ì ~  di nn bambino. Sembra iin'imina- 
gine edificante, pare di veclerli: un veccliio clie molto ha vissuto e un bambino ricco 
eli speranze ina privo di possibilità, condannato a ripetere la vita grania dei genito- 
ri. Lii madre di Domenico per sbarcare il lunario apre una piccola rivendita cli frut- 
ta e verdura. Assolto l'obbligo scolastico, Domenico è costretto a lavorare come giir- 
zone in una falegnameria. A questo piinto della storia, clie sembra gih scritta sul 
solco consueto della miseria, giunge Landi. A narrare l'incontro, avvenuto tiel 1894, 
è un articolo pubblicato nel 1899 sn «Il Lainone>>: "... è cosa degna di nota il sape- 
te clie alcuni anni orsono, nella bottega della inadre, questo ragazzo fu veduto dal 
Landi scolpire con uno stecco una testa eli vecchio. L'espressione data a quella testa 
diceva cliiaro che nel piccolo artista si nascondeva un genio. Allora il Landi esortò 
vivamente la madre, affinché mandasse alla sciiola di disegno e di plastica il suo 
ragazzo". La donna accettò il consiglio del Landi: Domenico venne iscritto alla 
Scuola d'Arti e Mestieri diretta da Antonio Berti per l'anno scolastico 1894195. Ma 
la povertà è dietro l'angolo e il padre di Baccarini gli fa abbandonare la scuola per 
metterlo $1 garzone da 1111 barbiere: l'esiguo bilancio clella famiglia Baccarini Ilti biso- 
gno d i  un'entrata in piu. Landi e Berti si prodigano dunque per sostenere, anclie 



rcorlomicani~~i~e, la famiglia Baccarini: "il maestro Berti, dopo ~ 1 1  anno e mezzo di 
assenza, tanto fece spalleggiato dal Lnndi T.. .]  clie in cambio di un 13iccolo aiuto 
niateriale per ISesercizio scolastico, Domenico poté nel 1897 riprendere il corso di 
disegno della Scuola Comrinale ed anclie iscriversi al corso d i  plastica" 26. Tanta è la 
riconoscenza per il suo benefattore clie Baccarini modella un busto del lo 
Stesso busto clie Laiidi vorrà porre siilla sua tomba2'; sul basamento dell'opern com- 
prr La calligrafia clel Nostro: "Lorenzo Lanili all'entrare negli 80 anni". I1 sostegno 

Landi e di altri Faentini permetteranno a Baccarini di completare la scuola di dise- 
giio, e, ncll'aiitiirino 1900, ottenere, grazie a una borsa di studio procuratagli da 
Berti, I'acccss» al primo Corso comune dell'Accailemia di Belle Arti di Firenze. Il 
Lindi è niotto iiel giugno di quell'anno e non può seguire la breve e intensa para- 
bola del suo protetto: "lavora soli orto anni, dai l6 ai 24, ma con l'intensità, I'ardo- 
re, la v«rncit& e In sensibiliti di clii sa clie lia poco tempo. Assorbe le tendenze pih 
iill'avangtiarilia e le riconduce a uno stile personale (...l nella sua brevissima vita 
riesce anche a essere un maestro, per un gruppo di giovani artisti, clie vennero poi 
definiti "il cenacolo di Baccarini": Drei, Guerrini, Nonni, Ugonia e ~osch i "~ ' .  Una 
stella polare della cultura romagnola, morto a henza,  consumato dalla tisi, i l  31 
gennaio 1907. Un posto, anclie piccolo, in questa votticosa biografia lo merita anche 
Landi2" clie miii si era interessato di atte ma che riconobbe immediatamente il 
talento ancora acerbo di Baccarini. Siamo ormai al termine della biografia del Landi. 
Il suo ultimo *inno di vita è, come sempre, intenso, ricco di idee, di slancio e di clel~i- 
sioni. 
Il 30 agosto 1899 invia una Irtteca al Sindaco di Faenza: "domenica mattina del 10 
settembre bramcrei di tenere una pubblica conferenza". Sianio in pieno Antiparla- 
mentarismo e anclie il Nostro v~iole dire la sua s~il  momento storico. L'Italia è per- 
corsa da lina gmnde crisi a cui i l  sistema politico italiano non sa reagire. I1 Landi, 
coli il suo animo da educatore, rion vede l'ora di dimostrare le sue tesi su questo spi- 
noso argomento, giacché "il tema della conferenza consiste in una analisi veritiera 
della nostra situnzione sociale". La proposta del Lnndi è la seguente: "per governare, 
in via <li esperimento, con un ministro nominato d~il Re, assistito di un corpo con- 
sultivo, il quale sarebbe composto dal Senato e di un deputato per ogni provincia". 
Lan~li è talmente sicuro della sua ricetta che afferma: "so che propongo un'infrazio- 
ne allo statuto, posto davanti al problema d'infsaiigere la legge, o cli andare incon- 
tro acl una catastrofe sociale, non le nascondo, Iio preferito la violniione della Legge". 
Il Sindaco di Fnenza, Gallo Marcucci, respinge la ricliiesta con una lettera del 3 set- 
tembre 1899. Questa conferenza. mai svoltasi, è forse l'ultimo tentativo di Lorenzo 
Iancli di compnrire in pubblico. 
I1 12 giugno 1900, Landi muore per apoplessia cerebralei0. 
L'unico giornale a darne in notizia è n11 Piccolo*, che pubblica, sul numero 24 del 
diciassette giugno 1900, un necrologio in terza pagina. L'atticolo, non firmato, 
paiaclossalmcnte, riassume tutte le caratteristiche del Landi, e merita d i  essere ripor- 
trito integralmente (i corsivi sono presenti nel testo originale): 
"Mercoledì scorso è stata portata al Camposanto In salma del fu Lorenzo Landi, 
segretario della Nostra Banca Popolare, morto qunsi improwisamente nelYetà d i  
anni ottanta. Era uorno colto, d'animo buono ma di carattere abbastanza strano. Fu 
uno dei fondatori della locale Banca Popolare, aveva niolto viaggiato spendendo poi 
tempo e denaro per I'nttiraiioiie di un'idea splendida, quanto irrealizzabile i l  disar- 
>no rdniwrsale. Malgrado fosse uomo navipto, conservava a riguardo degli uomini e 
delle cose., un'ingeniiiti quasi infantile. 'Prima di morire aveva disposto il necessa- 
rio alla sepoltura: preparata la Cassa mortuaria; al cimitero la tomba con sopravi il 
Suo Busto; invitati alcuni istituti pii perche ne seguissero il feretro, preparati i beni 
da distribuire ai poveri e perfino ... fatto il contratto per il carro funebren. 
I1 busto fatto da Baccarini, annerito dagli anni, 8 ancora l&. 

PAOLO MARTINI 
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I1 Novecento e la tradizione 
I1 XX secolo incontra Bach* 

<Con il &>co in ~IUIZIJ il ir si rivolse 
ai sltoi r~zruicisti e ~Iis,re, conn IIIICZ cwtu e~~~oziotre: 

'Sifino~i, il o~irchia Bnrb P ~rrivnto!> 
Joliiinn Nikolaus Forkel 

Ricorreiido iiell'aiiiio 2000 le celebrazioni per il ~iiiecentocinquantesimo anniversa- 
rio della morte d i  Joliann Sebastian Bacli e nello stesso tempo concludendosi il ven- 
tesiino secolo, abbiamo pensato di dedicare una sintetica, ma nei limiti del possibi- 
le niiclie panorainica, riflessione ai modi e agli iitteggiamenti con i cpiali i priticipi- 
li conil>ositori del N»vcceiito storico Iiiinno sovente rivisitato il Maestro d i  
Eisenach l .  
Prendendo spunto dalle celebrnrioni bachiane faentine2 e in particolare dal primo 
concerto tenutosi domenica 19 novembre nella Chiesa di S. Umiltà (ri)pnrtiamo 
dall'Ufj5rtn M~~sicnle (hfrt~ikulischcs 01fivJ BWV 1079, In quale rappresenta il piìi 
interessatite ed anche provocatorio eseliipio di legame di Bach con il terupa. Se spes- 
so si parla di questo lavoro della piena matiirith bachiana (fu scritto infatti nel 1747 
tre anni prima clella scomparsa) come di un "ritorno al passato" (sia per ragioni di 
natura sqiiisitnmente musicale trattandosi d i  una s18tnt1za dell'arr ra».onica sul model- 
lo dei maestri fi.iiiico-finniminghi e dell'unico luogo in cui Bacli fa uso del termine 
arcaico "ricercur" per le due fughe - ;i tre e n sei voci - sia per il riferiinento alla reto- 
rica di Quiiltiliano "scoperto" rla Ursula ~ i r k e i i d a l e ~  partendo proprio dail'osserva- 
zione clie "durante l'età dell'umnnesimo un gran numero di fonti letterarie parago- 
niino, anzi identificano unii specifica sezione clel discorso dell'oratore, I'e.xorditr~rrr 
[proemio], coli rin'altrettnnto specifica parte di un'esecuzione mosicale, il ricercare 
l>rel~idiaiite"4), apliare tiittiivia ancora piìi evidente come il messaggio bncliiano si 
apra al futiirn. Prendiamo in considcrazione, n titolo di esempio, aiicom riiiii volta il 
termine "ricercate" ossia "vai alla ricerca di . . ." e il motto "Qr~aere~ldo irrwnietis" che 
possia~iio tradurre come "cerciite e troverete ..." inserito da Bacli a prnpc~sito dei 
canoni enigmatici a 2 e a 4 e trttro.sis dal più celebre assunto del W~FI,~#/O di Alnttm 
(VII, 7) sia dalla stcssa Instittltio Uraturirr cli Qiiintiliano ("liortor ad quaerendiini et 
iiiveniri ~iosse fiictor", V, xii, i )  che invitano ad esplorare le tnolteplici possibilitii di 
lettura clell'operi~ in questione. Appare chiaro come Bacli celebri qui il proprio sacri- 
fici11111 Issciantlo altresì l'O/$& quale "work-in-progress" ancora iina volta sia sotto il  
profilo tecnico-musicale ponendo gli esecutori alla ricerca della(e) soluzioiie(i) dei 
aliioni e delle scelte struiiieiitali, sia cliinle "testimone" di un pensiero che, avvolto 
di retoricii classicti e di filosofia e teologia medievale - noiicli6 clella conosceiiza di 
pratiche esoteriche quali In innemntecnicii - si immola per futiire possibilith coin- 
positive. ma anche come suggei:imento per altre discipline su cui ritorneremo quali 
l'arte grafica di M.C. Esclier e la matematica di Kurt Godel. 
E piìi in generale tutta l'oliera bilcliiaiia OFFRE al futuro niolteplici doni: I'artc 
razioiialc del contrapliuiitci, Iii ricchezza armonica del sistema totiiile clestiiiiica ad 
espanclersi fino iilla dodecafoni,i (veri-mo 1'ultini;i fuga del primo libw clel 
C~CZ~J~LPIII~*~/O ben Tcnperato), ~'ornamrntzzione "capticciosa" dcl barocco clie prean- 
nuncia addirittura le strutture "atematiclie" di Hiba e Weberii (come si 'manifesta 
in iilcunc "fantasie", tra cui la celebre I:~rt~ru.ricr crrin~cctica BWV 9031, austeri sogget- 
ti di fuglic ridotti a poclie note e culniinaiiti nel "norne" B./i.C.II. (per i cluali da 
una parte cogliaino l'eco de1l'afferm;iiione espressionista di Sclioenbcrg - "poche 
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,lote bastano esprinlcre" - e dall'altcr il gioco "minimale" tanto diffuso nella 
seconda nietà del Novecento). 
Abbiamo gii accennato a come il dono di Bacli che I'iimariiti scopre nel suo dive- 
nire ad iniziare dalla Barb-Renaisra~tce nel corso clelI'Ottocento alla grande apertum 
del ventesinio secolo non sia limitato alla sola componente musicale, ma coinvolga 
~>iìi in generale varie esperienze cu1tul:ali viste le ampie fondarnenra da cui partire: 
Uncli era infritti uno spirito matematico, tino sperimentatore (si pensino a tal pro- 
posito i due voltimi del Claviserzbalo betl Tettzperato che percorrono nel segno del con- 
ttapptinto tutte le tonalità), un teologo (come tesrimoninno i cicli delle Cantare 
siicrc, Ic Passioni e 111 yriinde Messa in si minore BWV 232 opera di tino spirito ecii- 
menico ai>/c-litteravr), iin esperto in innemotecnica (e come si spiegherebbero altri- 
menti le abili doti di improwisatore nelle dense strutture contrapptintistiche?), un 
unianista (la sola analisi di Q~iinriliano presentata nell'Offetta ne è una salda prova, 
ina nltrerriiiito si p~ih  dire a proposito della rigorosa coerenza logica di turte le strut- 
ture b;tchisne, destinate a culminare nel principio <li arttorL.fr~.enzinlitn dell'Arte della 
PI~RU RWV 1080), insomma un vero "ruscello"' ("oceano" avrebbe poi detto 
Ueethoven) sempre ricco d i  nuova linfa vitale. 

eNeli'Offerm musicale si porsono trovave cose intwzxsanti a m i  lir~e6li. 
Vi sotro giochi di prertigio COI/ note e lettere; vmiazioni ingeg~rose 

J I ~  Teii~a Regio; tipi origiirali di cano~ri; jj~ghe rtvaordinnviai~iente 
conrpIesre; vi i bellezza ed ~streirta p~vfondità ei~zotiva. 

Ne scattrrirre 111iesr11tat1za che errtana dalla irzolteplicit2 di liuelli deli'opera. * 
Douglas R. Hofsradter 

Prima di procedere al nostro exmrsrds dedicato aiie metamorfosi bacliiane neiia musi- 
cn del Novecento cogliamo alcuni riferimenti che la molteplicità d i  livelli dell'ope- 
radi Dach, nonché la sua profonda emozione interiore spesso celara, ma mai troppo, 
dietro geometriche strurtiire ciistruttive, Iin suggerito a intellettuali e artisti del 
ventesinlo secolo. 
La lettemturri del Novecento è spesso affscinata e coinvolta da questa eccelsa per- 
sonalità: ecco tre famosi esempi: 

L .  La celebre Ciacconrr (dalla Partitn in ve ~~zinoreper violino solo BWV 1004) oltre a 
diventare - in La Co.rcienza di Ze11o - I'oggetto della disputa amorosa tra Zeno 
Cnsini e Guido Speier, offre anche spunto per una ciiriasa e preziosa annotazio- 
tic interpretativa da parte di Itnlo Svevo. È infatti interessante notare come, nel 
1923 Svevo affronti la tematica di una intetpretiizione alla luce delln "moder- 
nità" della suddetta ~iacm~za'. 

2 .  Sicuramente Zlgi~~oco delleperle di vetro di Hermann IIesse si presterebbe ad tun 
interessante significarivo - ma troppo lungo per questa sede - parallelo con il 
"gioco" combinarorio del contrapptinto dell'Offert~~ M~~sirale. Basti comunque 
qui citare una delle poesie del protagonista Joseph Knecht intitolata "Per una 
toccata di ~acli"'. 

3 .  Infine, al di là clell'intreccio nrirrarivo, I1 solo titnlo Canone inverso del romanzo 
di Paolo Mnurensiy .? un chiaro riferimento all'nrs cnnonica bacliiana. 

Anche le arti figiirative del ventesimo secolo non esitano ad ispirarsi a Bach, come 
avviene nell'opera di Pablb Picasso e Augnst Macke, se non addirittura intitolare al 
Maestro di Eisenach alcune opere come fanno Paul Klee con In stile Bacb, 1919, 
acquerello e olio su tavola (Deti Hang, Haage Geneentemtiseum) e Georges Braque 
con Hot~nndged Bacb, 1912, olio su tela (New York, collezione Sidney Janis) e Aria 
dc Bacb, 1913, collage (Washington, National Gallery). 
Particolare .? infine il legame, giù accennato, colto da Douglas R. Hofstadter in 



Gijdel, Eschc~; BcIcII: ~ ~ ~ ~ ' H t e r t l a  GhivlanJIi Brillante 11111~ I ; I R ~  i~/ott/fi~ric~~ r r ~  I I ~ ~ I I I ~  e IIILIC- 

1,hine 11ello .rpiriro di Leiuis Cc~nall tra I'Ofiita Mr/.rirali. eli Dacli, I'o1,erir grnfic;~ di 
Esclier (i cui disegni senza inizio e senzn fine rimrinclaiio al C L I ~ O ? I ~ ~ P  IOIIOJ dell'OpfrH) 
e la matematica di Godel (parallelo tra il principio di autorefereiizialitii e conse- 
guente inconipletezza dell'rlrte &ll~t F I I ~ ~  in Brichv e I'autoreferenzialiti applicat;~ 
;illa tnatem~iticn con la conseguente cliniostrazione della inconipletezzn clel sistema 
dei I'ritzcipia Mute~~~utica di Riissell e Wliitelieiicl in Gilclel). Il testo di I-Iofstaclter 
reii~le inoltre a divenire esso stesso un grande anello a~itoreferenziale che simboleg- 
gin insieme lu musica tli Uacli, i disegni di Esclier e il Teorema di Godel, attraverso 
un ;ilccrriersi di ~ipi to l i  di chiaro stanipo mateiniitic<i e informatico con cliuloglii (il 
richiamo n Pliitone è scontato) esplicritivi coscrriiti siille forme n1usic;ili bachiaiie, 
fino a giungcre acl iinn riflessione stilla possibiliti dell'lntclligetizt~ Art i jc i~~le  con 
Brich qiiiilr ipotetico precrii'sore. 

-Si F~IIIIB gi~~.rtizia a B61rh I I O ~ I  fne11d1 /n~.cto &i m/~eiti stili~tici, 
I I I ~ ~  solo ~ I / J r o l l t t l ~ ~ h  rlallo .rtc~tlio pia progrtdiro dld111 L ~ O I I I / I I ~ S ~ Z ~ ~ ~ ~ ,  

h cn11i1111 I l ~ l i o  / e 1 0 1 r  l i s /~ ie t~ t~er i  i h Le poche 
str.~i~~ie~zlazio~ii di opere  SII^ I M / ~ Z Z &  </a Schoenherg e th Antort 

.wrr \Vehe~w, s w e  qz~rlla defla Tripla Fuga irz I I I ~  6e111o/Ie i~ingginre 
e (il.( Ricercm <I 6 vai, rloile ogni litteu~~~e~~tr, r/eI/c~ ivt~~/~nsizio~ze 

si t~rc11t1ce nel r ~ i o  rircontro ritfibrico, tlouo la .i~t,/~~~ficio cie/i'iirrr~~~cio 
cotitrt1/1/111111i~iico vie11e risnll~i nei 112 112i1111ti ?to,rsi strt~ttitroli 

o /oro volta r.i?~~z$icaii grc~zic al/a 6>elerale Jisposizi~~t~e cost~'~~ttiua 
delli>rche.f~ra, qllerte .ftr~~~~~e~iruziotii SOI?O t~~odelli di ~ I I I ~ I  possibile 

/~o.rixio~ze II~IILI co,SCierzza ucrso l'opern di B I I C ~ ,  l~osizio~~e che i~n%r/~or~do 
l I ~ I I  le11 I e r i  Forse il BR& che ci 2 I>VII IUII I /U~O 

rzon si / I~ I?  /li2 i~ i~e~~~re tu tv  r/tivl>oro. i\.ler alloru /<I st~a er~ditrì spcttu 
alla ror~z/~o.rizio~~e, che SII erserg/ifi~/e/e »~~aticatidngli di/&, che sa 

itlJii>i~/~~'tre il suo c~tllenllto r~~rod~~ie~~doln  ddp~v /~r io  interr~n. * 
Theotlor W. Adorno 

Iniziamo con iin confronto di "lett~ire" bnchiane agli antipodi tra loro: quella tardo- 
rorniintica proposta da Ferruccio Biisoni (1866-1924) e, al contrario, la radicale scar- 
nificnzione clel testo ridott:~ n mininia intelaiatura melodico-ritmico-armonica ope- 
rata. secondo quelli clie diverranno gli ideali di Les Six ,  da Erik Satie (1866-1925). 
Bnsoni, sia attraverso le trascrizioni pianistiche delle opere organistiche cli Bach, sia 
attraverso le edizioni "da studio" del Cluuico,lhrtlo bcn Te71~per~tto (seguito in questo da 
altri didatti di inizio secolo dei quali ricordiamo, Lino fra tutti, Alfredo Casella) si 
al~pmpria di Bach ingijiantendolo secondo l'ideale romantico dell'esaltazione del 
Soggetto (trinde hegelian2t: Tesi [Bnch] - Antitesi [la manipolazione del testo] - 
Sintesi [apoceosi della coscienza]). Va cliiarameiite detto che con tale umplificazio- 
ne delle opere di  Bach si opera una sorta di "estraniamento del linguaggio hnchia- 
no" (Alberto Basso) e non un suo completamento ma soltanto una sorta di "presa in 
prestito" storicamente cleterminatn (e, di conseguenzA, limitata) per coi, nonostan- 
te l'enfasi sonora e tecnica, viene realirzata la definizione di una sola delle innume- 
revoli incarnazioni sonore che il Maestro di Eisenacli aveva lasciato aperto. 
Così afferma, sostenendo e giustificanclo la sua visione romantica, nel 1894, 
Perruccio Btisoni nell' Introdr~zione al Clavice~nùalo ùen tnnperato (vol.1): ~All'edificio 
della rniisicn Johann Sebastian Bach recò massi giganteschi, saldandoli in un fonda- 
mento incrollabile, e l i  dove pose Ic basi del nostro odierno indirizzo compositivo è 
anche il punto di partenza del moderno pianismo. Sorpassando la sua epoca di gene- 
razioni, Bach sentiva e Pensava in dimensioni a cui i mezzi espressivi dell'epoca non 
erano adeguati. Questo basta a spiegare come l'ainpliamenco, la 'moclernizzazioiie' 



iPrrr11cr1. Bitfoni - 
O n t m i ~ r j  

eitier I I P U C I I  % f t b c t i t  
b e r  L T o r i t u n h  

di alcuni siioi lavori (ad opera di Liszt, Tausig e altri) non cozzi contro lo 'stile 
blicliiano' iltizi sembri conle certe ;rrditezze, per eSeliipi0 CpIella iiltra- 
presa da Raff con la Cjgci~ot~a [composto origitiariamente per violino solo, questo 
pezzo fii trascritto da 1(aff per grande orchestriil, siano state possibili senza cadere 
nella mricaturan. 
Kl tllttaviii segiialato che Dusoiii non si cliiuse per tutta In vita iii  LI^ romntiticismo 
orilmai esaiirito e privo di slanci vitali, ma anzi negli anni Dieci sostenne con inte- 
resse la causa della musica moderna (in particolare Schoenberg e la tecnica della dis- 
sonanza emiiiicipnta) contribuendo a diffonderla a Berlino e clic già nel 1906, con i l  
saggio L?/iti~i/i-f eiser tiene12 Aestberik der Tonknnst, nveva fondato  LI^ nuovti estetica 
dellii miisica attraverso In possibile applicazione di ben 113 scale; tuttavia, se egli 
da una parte giiarclavn anclie allo studio di nuovi strumenti, dall'altn non riusciva 
a concepire iin pianisnio slegato clalle sonoriti romanticlie tanto da ingigantire - 
celelire I'intetiso episcolario tra i due - lo stesso Sclioenberg con la laterpret'tzionc 
h Corzrerto (le1 K/~~uiei:rtiiih, o). 11 n. 2 ,  motivata dal fatto d i  non riuscire ad accetta- 
re la nuova, essenziale, scrittun tastieristica del maestro viennese. 
Ribaclenclo comunque clie il niessliggio di Bach iinclava beli oltre la limitante estrin- 
seclizione sonoiii proposta nelle trascrizioni («Rimane l'elcniento immortale, cioè 
I'indistriittibile, di iin concetto matematico-miisicale capace di generare un nume- 
ro virtualmente illimitato di incarnazioni sonore., osserva Harry Halbreicli "'), nel 
siio processo di nmplificuione Busoiii forse intuiva anche come certi tratti nascosti 
noil fossero propri solo cli 1111 processo storico culminante con il pianismo trasceii- 
deiirale di Liszt, ma si potessero celare già originariamente nel messaggio bachiano 
(come ancora una volta i motti dell'Oj/ta 12f~cricale ci suggeriscono). E così se da un 
lato la trascrizione da concerto per pianoforte di Ferruccio Busoni della celebre 
Cir~ccntzcc dalla Purtitu pcv z~iolino solo in ir nzinore BWV 1004 viene fatta oggetto di 
parole tuonanti da parte di Piero Rattalino <La trascrizione di Biisoni della Ciaccona 
hceva diventare paraorganistico perfino un pezzo per violino solo; l'imponenza della 
messa ed il gioco delle miisse e dei volumi diveiitava esseiizi<~le per definire lo stile 
bncliiano al piaiioforte secondo un concetto del barocco come altoromaiitico, che alla 
fine del secolo poteva essere considerato addirittuw stereotipo,,'', dall'nltn dobbia- 
ino segnalare come si celino nella Ciauona le sottintese linee di alcuni corali sui temi 
della morte e della resurrmione per cui sotto la immediatametite visibile forma di 
tliinza si irisiiiui un EIII~~IIIII  per la prima moglie Maria Barbarn12 intimamente cela- 
to nella versione violinistica ma volutamente destinato ad essere riscoperto ad una 
profoncla analisi del testo. 
Infine va segnalato come negli ultimi anni Busoni tenda ad tibbaodonnrc il virtuo- 
sismo in favore di unii climeiisione neoclassica intesa cluiile ar.r rareiAYata nel corso 
della quale iiicontra nuovamente Bacli esnminandolo sotto il profilo contrappllnti- 
stico come avviene ad esempio nella Sonatino in rigno J o j a t k  Sebojtjani ~ ~ g n i  
(1919). 
All'ideale tiirclo-roiiiiiiitico si contrappone in Fraticin il Grr//~,(>o cloi Se2 (Les Si%, 1918- 
1920) che trova le proprie guide spirituali in Brik Satie e in Jean Cocteau il quale 
nel breve saggio Le Coqet I'Arleq~~itz inviteri i miisicisti all'abbnndono di ogni forma 
di manierisnio in nome di un linguiiggio nuovo e semplice, cioè "genuino" avver- 
teiicln che: *Noli bisogna prendere 'scniplicith' per sinonimo di 'poverth' o 'regres- 
so'. La semplicith progredisce allo stesso modo della raffinatezza, e la semplicità dei 
nostri musicisti moderni non è più quella dei c~avicembalistin'~. 
Ecco allora clic quando Sarie gi8 nel 190i5 si era ispirato a Bach attraverso i corali ne 
tiveva volutamente tratteggiato soltanto lo scheletro, la pura essenzialiti, aliche coli 
ilno sguardo di distaccata ironia, affermando: SI miei corali egiia liano qlielli di 

l$ Bach, con la sola differenza che sono piìi rari e meno presuntuosi» . 
Se tali due contrastanti esempi sembrerebbero nei loro opposti chiiidere tutte le pos- 
sibiliti sulla musica di Bacli ecco invece come una terza fondamentale e costruttiva 
via sarà offerta dai Maestri della WicnmScbule (Arnold Schoenberg e i suoi discepo- 
li Alban Berg e Anton von Webern). 



I MAESTRI DELLA SCIIOLA D1 VIENNA 

h innegabile che l'opera di Arnold Schoenberg (1874-1951), dietro la rigorositi 
matematica della dodeciifonia (da lui definita come "I1 metodo di comporre con i 
dodici suoni"), nasconda uno spessore umaiio e spirituale assai profondo e tormen- 
tato destinato a culminare nel Moscr rindArnn e negli incompiuti SaLini Moderni. Per 
cui è iiievitabile che Sclioenberg si interessi a Bacli sia sotto il profilo delln scuitriira 
co~ztra~~puntislica, sia sotto quello della funiaria che meglio consente l'espressione del- 
I'interioritù e che così si esprima a tale proposito: 
.A dir vero, Uacli fu il prinio e I'uiiico ii trovare e sviluppare un campo di scrittura 
contral~puntistica. Egli trilsporth perfettaiiiente - possibilitù non ancora scoperta - 
il segreto dell'antica arte conti-appuiitistica dei periodi precedenti, dai modi grego- 
riaili al maggiore e minore, da sette a dodici note,>l5. E ancon: 
<(Da Bach Iio iinparato: 

I) il pensiero coiitra~~ptiiitistico, ci08 l'arte di ideate figiirazioiii capaci di fare ac- 
compagiiamento $1 se stesse, 

2) l'arte di enerare turco da un solo elemento e di inserire le figurazioni una nel- 
i! I'altriin . 

Relarivntnentr allo styl~t.r phcmt~~sticz~ egli osserva come nei brani intitolati Frtiitmirr 
Bach scelga una struttura armonica tale da "non essere riferita facilmente ad una 
tonalità". Li1 fantasia, proseghe, "favorisce un'assenta di freni e una libertù nel modo 
di esprimersi, che oggi è lecita forse soltanco iii sogno; in un sogiio di realizzazione 
riitiira" 17. 
Ecco i cinque principali momenti di contatto tra Sclioenberg e Bacli: 
I) Tensione crornatica e ampliamento della gamma delle altezze ai dodici suoni. 
Esempio principe di clodecafonia alrte-/i/!erni~z 6 quello rappresentato dalla Priga in si 
mitiore (11. 21) del primo libro del ClauicembuLo 6etì Ent)erato, nel cui soggetto si deli- 
nea anche il nome B.A.C.11. [Esempio 11, così definita da Sclioenberg: 
*Nella fuga n. XXIV le note altente cromaticamente non sono né sostituzioni di 
altre note, 116 ptirti di scale. Esse prcsentano cliinrsmente un'indipendeiiza clie ricor- 
da le note irrcltite tra loro clella scala cr«maticn in una serie di una composizione con 
dodici note. Cunica differenza sostanziale tra la loro natura e il crornatisino rnoder- 
no è che esse non profittiino ancora del significato molteplice clie hanno come di un 
inezzo per niutiire direzione mediante modulnzione~'~. 
Ne suggeriamo l'ascolto nell'inrerpretaziotie di Glenn Gould sia perchi, come 
osserva Piero Rattalino *(egli) purtiwi dagli antecedenti di Bacli, da Sweelinck e da 
Gibbons. In Bacli non vedeva dunque 121 matrice del romn~iticismo tedesco, ma il 
culmine di un vecchio ordine, vecchio ed eterno; il contrappunto come arte combi- 
nntoria, riflesso di un ordinamento matematico atemporale»'9, sia anche iti quanto 
Gould sa cogliere il legarne che intercorre tra l'opera di Bach e quella di Schoenberg. 

Esempio l .  
Joliann Sebnstinn Bach, Fiiga in ~i 

I I I I ~ I Z O ~ ~  BWVBij9, n. XXIVdal Pri- 
mo Libro dcl C/mi ice t~~h /o  Isrr Tenl- 

pato (incipio. 
* = nome B.A.C.H. cnsposto. 

2) "Lo sl~azio a due o più dimensioni nel quale sono presentate le idee musicali" 
della dodecafonia, descritto da Schoenberg con l'immagine del Cielo di  
Swedenborg2' e al quale Bach aveva nmpiamente contribuito con i numerosi "arti- 
fici intellettutili" dell'ars canonicu costituisce I'hllegoria di quella Legge invisibzle che 
- ancora una volta mutuata dal gioco combinatorio dell'anticliid classico-cristiana 
rappresentato dal Qr{adrato inagicopornpiano, un "enigma" significativamente citato 
da Webern al termine del suo ciclo di conferenze IL Cainnzino verso /a N t w a  Mgsica 
(SATOR A n n ~ o  TENB.~ OPERA ROTAS) estrinsecntesi in tin palindromo al quadrato clie 
ben rappresenta le quattro possibilitk della serie (originaria, inversione, retrogrado 
e inversione del retrogrado), momento di massimo livello razionale dietro al quale 
si nasconde una lezione di  teologi^^^ -sia in Bacli sia in Schoenberg giunge a pro- 
ferire la parola ultima "nel silenzio" dell'incompleta A ~ t e d d c u  Ftdgu, oltretutto opera 



I'roilre~~~izin <leil;i prima cclizii>tiii 
i11 linyiia teclcsca. del raggio 'li 
Alois I-lbba Dulh psiiuliijiio r1rIIr1 
far,i>rn 1i1111irnlr. Univcrsal, Vicniia, 
1925. 

Bscmlrio 2. 
Joliann Scbastinn Bach, Catale i3 
;I# p111rfi dalla Cantata B\VV 60 
O l?lui,keiir rh D o n r r m ~ r t  (O Eter- 
nith, Paroln di Tuono) (incipit). 

scritta l,er ma teoretica e quindi giR di per sé silenziosa e clel Mosc.r 
,lnd/~tvn, i n  solo per Arotine è previsto il canto spiegiito, cioè reattale, mentre 
~~~e si attraverso lo Sprechge.id~ig, che iion piih trovare concliisione nella 
milsic;l praticn ma solo nel Trascendente, in Dio che 6 il tacere per eccellenza. 
3) Oltre alla rigorositi clel contrappunto (tonale e dodecnfonico) destinata comtin- 
LIUW dissolversi (evolveiidosi) in Dio, Bach e Sclioenberg praticano anche la via del- 
I'immediateiza acldirittura u~e~~~a t i ca  nelle loro/utttasie. 
Non dimentichiaino zinzitutto che bamccu deriva dal termine burr~teco, la pietra pre- 
ziosa prol,rio per il F~scino dei suoi riflessi dovuto alla irregolariri dellti forma e 
coiiiprcndiamo così l'alto valore clel profilo fantastico. Qui spessi) la strtitturii musi- 
c a l ~  tende a divenire nteinnticti conle accade nella Pu~itasiu trulr~~lticu eh~grc in ue mino- 
ve BWV 003 oppure nella Ilcli~tu,rin i11 so/~t~ino,a BWV 542 e qiiesto principio viene 
ripreso <la Sclioenherg qiianclo ne1 periodo americano, iillentanclo la rigorositk clellti 
dorlecafonia, elabora In sua Patlasirr jer uiolitto con acm~~~pagilut~zeto rli pimdorte op.47 
in cui, come nelle fantasie bnchiane, la mancanza di una struttura teniatice, se non 
solo sotterranea, è sostitiiita da un virtuosismo di altissimo livello. La musica ate- 
nxttice viene altresì recupernta dai sostenitori di una nuova visione delle forme 
inusiciili degli ;inni Venti (proposte iid esempio cial cecoslovacco Alois HRbn in V011 

rler Psicologte rler ttit~sihulische~r Gestult//ng [Dello /~sicologi~~ rfellc~ ~ ~ ~ ' I I I L I  m~fsic~dle], 192 5). 
4) L'oniuggio di Sclioenberg 8 Bach raggiunge il suo culmine nelle Vuricczio7ii per 
orchtrtrti 011. 31 (1926-28) definite da Mityis Seiber "I'niiteiitica 'Arte della fuga' del- 
l'ein clodec&nicaW in cui la paternità spirituiile <li Bach è celebrata, come eri1 avve- 
nuto nell'Arte dellu litqa, autoreferenzialmente con la citazione musicale 
B.A.C.H.(clie in tedesco indica le note si beinollellnldolsi bequadro) così definita da 
Sclinenberg: a11 sinibolo del nome di Bach che si siiole spesso invocare come patro- 

22 no per un compito ardito ...n . 
5) Ultimo punto di contntto trii Sclioenberg e B~iich a cui vogliamo qui accennare 
riguarda la teinaticn della "tixscrizione". Sclioenberl: infatti, osservando come Blich 
avesse sentitci il bisogno di rivedere e trascrivere altri autori (in piirticolare Vivnlcli), 
ma anche se stesso, sostiene che "il diritto alla trascri~ione [di Baclil diviene qui tin 
dovere" (e la missione dell'artista è per lui continuamente mossa da un dovere etico, 
morale), poiché occorre garantire la massima chiarerea possibile sia all'andnmento 
delle linee orizzontali, sia a quelle verticali come awiene nelle trascrizioni del 
Preltirio e EipIu Ftigu in 118i ùe1110l1e niuggiorc BWV 552 e clei corali Schiizfiche dich, o 
liebe Seelr BWV 654 e KOIIIII~, Gott SchDpfer, heiliger Geisr BWV 63 1, 
Di questa complessiti e nrclitezza che unisce B~cl i  alla cloclecafoi~ia e ai maestri della 
\Viener Schl~le proponiamo un breve ulteriore esempio tratto dal Concerto per violino e 
orch@r+vf A l h n  Berg (1885-1935) nel quale entrano in contatto tra loro nncom 
una volta rigore dodecafonico ed ansia di elwazione spirituale. 
Quali punti di contatto tra i dite compositori possiamo qui rilevare: 

1. serie dodecafonica utilizzata quale "tema" principale del Concerto ingegnosa- 
mente costruita Su accordi maggiori e minori basati siille note delle corde vuote 
del violino e che si ricoliega ai corale ES ist genttg23 cliilla Cantata BWV 60 "0 
Ewigkeit du Doiinerwort" (O Eterniti, Parola di 3iono) - slil Cema della morte 
e della speranza iii Dio - di Bacli riprendendone I'jncjpit (qiiattro nore proce- 
denti per toni interi) nei quattro suoni concltijivi [Esempi 2 e 31; 

.. . 



Esempio 3 ,  
Alba11 Berg. serie dodecnfonicc per 
il C o ~ ~ r e r ~ o  PP ~ i ~ l i i ~ ( i  L t i> ih#~l l~~ .  

2. In tvorte accettata religiosnniciite quale luogo geometrico delle due sopraccitate 
composizioni. 1tii)ltrc si prih istituire iiii piiriilleln di iiimbcau tra la Cinccotra per 
violino (a Ivlaris Barbara) e il Con[-erto herghiano, dedicato "all'angelo" Manon 
Gropius, la figlia naw dal secondo matriinonio di Alma Mabler-Werfcl con I'ar- 
chitetto Wnlter Gmpitis, cnrporalniente sconiparsa a soli diciotto anni per 
poliomielite, ma forse anche una sorta di reqrie~n autoreferenziale clcijwlo stes- 
so Bcrg già gravemente ammalato e che non riuscirà ad ascoltarne la prima ese- 
cuzione. 

3. contaminaiioiie (n meglio indifferenziazione) tn sncro e profano tipica clell'uo- 
nio barocco tra il corale "sacro" di Bach (inserito nella parte finale del lavoro 
bergh;aiio) e la strrittura "profana" del concerto. 

Il rlluntiale di Avinonin (lilart~ionit.lthre, 191 1) di Arnolcl Schoenberg si era concliiso 
con la previsione di attuazione di un disegno rnusicale struttnralmente logico di una 
rrrelndiin di ritnbri (Klatzdarbent)~elodie); come infatti si prod~icono melodie procedenti 
pcr alterze "deve essere anclie possibile ricavare dai timbri dell'altra dimensione - 
da ciò che chiamiamo solo 'timbri' -successioni che col loro rapporto generino una 
logica eqtiivalente a quella che ci soddisfa nella melodia costitriita dalle altezze. 
Tutto ciò può scmbrare una fantasia avveiiiristica [in realtà Schoenberg aveva già 
elaborato nel 1909 un esempio di 'melodia di timbri' nei Pezziper orcbtstru op.16, in 
particolare nel n. 3 'Colori'], e forse lo è: ma credo fermamente clie si realizzerà, clie 
essa è in grado di accrescere enormemente i glidimenti dei sensi, della mciite e dello 
spirito offerti dall'arte, che essa ci awicineri all'oggetto dei nastri sogni, che 
amplierà infine i nostri rapporti con ciò clie oggi ci appare inanimato. (...)Melodie 
di timbri! (.. .) E chi ardirà mai di pretendere qui una teoria!"". 
B con queste parole il Maiirialc di Armonia appunto si concliideva lasciando aperta 
la questione e richianiiiiiclo alln nostra memoria l'evangelico Qziaerenrlo isvetiietis cita- 
to dri Bacli iiell'O/fertu Mt(sicult, alrra opera, come già detto, voluriimente "aperta". 
E presumibilmeiite questa associazione avrà fatto l'amico e discepolo di Schoenberg 
Anton voi1 Wc-bern (1883-1945) qiiaiido, nel 1934135, trascriverà per orchestra la 
Pflfia (Riceriata) a sei voci dall'0pjér di Bacli trasfiguinndo così il Ricewur a 6 pensa- 
to, prioritariamente anche se non espressamente (e obbligatoriamente), per cemba- 
lo solo, sia per replicare a Federico I1 e alla corte sulla possibilità di condurre sei voci 
anclie su di un solo strumento a tastiera (nel Clac~ice~nbaLo ben Tei)zperato Bach non si 
em infatti mai spinto oltre le cinque voci nelle Fughe IV e XXII del primo libro), 
sia per creare efficacemente l'effetto dell'it~sinuarsi indistinto delle voci (va ricorda- 
to clie il ricercare a sei corrisponde nel parallelo retorico con Quintiliano alla 
Insinrlatio), per la grande tavolozza di colori dell'intero organico orchestrale, ma trat- 
tato in una maniera nuova, quasi piiiitillistica (ogni suono tende infatti, pur rima- 
nendo invariata la partitura bacliiana, ad essere isolato - anche nella stessn voce - 
dagli altri attraverso il frequente e continuo passaggio, anche in ogni singola nota, 
da uno strumento ali'altro), differenziando in modo ancor più raffinato i rapporti tra 
i suoni non solo neli'incrocio verticale delle sei diverse linee melodiche, ma nell'e- 

25 volversi orizzontale di ogni singolii voce . 
A nostro parere - anche se Buscaroli eKirkendnle non paiono condividere la lettu- 
ra weberiiiaiia, ma sinceramente non ne comprendiamo il motivo, intendendola per 
lo piìi come una sorta di deformazione del testo originario - Bach avrebbe npplau- 
dito a questa "versione" sia perché consona allo spirito di "ricerca" proprio 
dell'OfJtu, sia perché efficace esaltazione del principio dell'insinuarsi (o meglio del 
"mimetizzarsi") delle singole note le une sulle (e dopo) le altre con il massimo 



ililmero di combinazioni di timbro rese possibili dal grande organico orcliestrale. 
Negli esempi tracciato clel rapporto tra Bacli e i maestri della Scr~olrl di 

Vie12tta abbiamo voluto sottolineare non tanto il legame squisitamente pii1 tecnico 
cm l'arte del conir;il,piinto e le regole del "metoclo di comporre con i dodici s~ioni", 
bensì piìl profondo, umano, spirituale, sintetizzato da Sclioenberg quando 
afrt.rma: .Da ~ ~ ~ 1 1  ho imparato l'arte di generare tutto da un solo elemento» iiiten- 
deiido così privilegiare da tin lato l'attenzione per l'aspetto più sbalorditivo e "fan- 
tastico" del mondo barocco, ma clall'altro aiicor piìi la ricercri clell'e.r.re~zu delle cose 
alla radiu2' che, trasferita dal campo prettamente musicale a qiiello pii1 espressa- 
niente inrellettiiale di rechecche delle radici e dei fini dell'tiomo non pliò che partire 
dall'Uiiita di Iiifinito e Finito, incarnarsi in varie forme per aspirare nuovamente 
all'Unitii: e così, analogamente per Bacli e per Sclioenberg l'inevitabile in~possibili- 
tà di uon compiutezm materiale - cioè espressa musicalmente in uno spazio e in tin 
temlio limitato e limitatite - del grande sistema contrcippiintistico tontile per il 
primo e dodecafooico per il secondo - rispettivamente nell'Avte della Ftiga e nel rMorè 
e Aia/me, 

~. lGETI  

Sempre in l i n a  con questa dimensione di ricerca spirituale accenniamo ora breve- 
mente a clue composizioni clell'unglierese Georgy Ligeti (11. 1923): 
Itlwttzione: è un'opera pinnistica giovanile, scritta nel 1948, esercizio tecnico so Bacli 
costruito -come già anticipato clal titolo - sullo stile delle Invenzioni a due e a tre 
voci; 
Contirir/rri/~: operri per claviceinbalo, comniissionata a Ligeti da Antoinette M. Visclier 
che la eseguì idyrima assoluta nel 1968, si evolve dal silenzio, procedenelo nel mns- 
simo consentito di coiitiiiuith, partendo da un singolo suoi10 ribattuto che si espan- 
de gradualmente verso un allargamento progressivo dello slmzio cromatico con figu- 
re barocche quali canoni strettissimi per poi richiudersi, ancora una volta il più gra- 
dualmente possibile, sul suono più acuto della tastiera anch'esso ribattiito, fino al 
silenzio ccenndo, nel corso di tutta la coniposi2ioiie che deve durare meno d i  qiiat- 
tro minuti, un cot~tir~r~~ittz sonoro innrticolnto da eseguirsi appunto, secondo le istru- 
ziorii dello stesso riutore in un tempo "Prestissimo = estremamente veloce, in modo 
clie i singoli siioni siano difficilmente percepibili, fiisi in un continuum". 
Ecco iilcuni elementi della lectio di Bach applicata a Continrtrtt~j: 

1 .  i l  recripm cfello scrtttttento a tast.iera principe clel barocco che consente cli esteiicle- 
re, attraverso la inaggiore velocità e al minor tempo di risonanza clei suoni 
rispetto al pianoforte o all'orguno, il concetto cli contit~r~o, c l ~ l  significato origi- 
iinle di rigorosa scansione degli istanti temporali ad una velociti tale da otte- 
nerne la loro indifferenziazione; 

2 .  Li conseguente fftelt~uiicit> delle velocissime volute - anche se a tratti si creano 
clei siioni perno- tinch'essa ampliamento dei virtliosistici "pcissi" delle fiiiitasie 
bnchiiine di cui abbiamo già detto a proposito del parallelo con Sclioenberg; 

3. Iii rirc~bologin ~e1igioi.n qui data dal fatto clie i suoni noi1 lianno più riferimenti di 
piilsazioni temporali per cui rappresentano una ft~gace incumazione, nei quattro 
minuti o meno del brano, dell'eteren ed eterna armonia delle sfere. 

E, sii1 rapporto finito-infinito ancora potremmo chiederci: 
Cos'k il contirtnrtm? 
Una forma di aiitoreferenialità in cui il  suono (Logos) costruisce il stiono stesso e 
non perde lu propria natura estrinsecandosi in una forma inusicale dove si amplia 
fino all'intera gamma cromatica nelle varie altezze (ci05 diviene materia sonora fini- 
ta) per poi estinguersi e tornare in se stesso; esso è tutttivia uiivortice senza le solu- 
zioni di continuiti della materia sonora cradizionnle, poichè Ligeti esplora il suono 
per costruire clinierisioiii, possibilith, clie nascono (e cercati0 di rimanervi) dal suono 
stesso. Non più i suoni ordinati io sequenze melodiche, armoniche e ritmiclie, ma 
nati per costruire se stessi, ampliarsi per poi sparire, io un c o n t i n ~ ~ o  rapporto tra 
finito e infinito clie racchiude una ricca tensione spirituale. I suoni non escono da se 
stessi, è I'estremizzazione della Klrsttsfnrber~rtieoie weberninna, neppure p ib  una 



MELODIA di  timbri, ma solo SUONO che si inodifica cnntiiitiamente autorigene- 
tiindosi. Ecco, "perfezionata" cioè non più legata a costrizioni melodico-ritmico- 
armoniche, ricomparire In gmiide intuizione dell'Arte A,Ifa I:r/g~r dove evolvencln 
coritiniiamente un tema semplice in tutte le possibili combinazioni contrlippuiiti- 
sticlie nello stesso ainbito tonale e arriv:inclo a scegliere come tema secondiirio se 
stesso B.A.C. l-I. sfidava così le leggi di natiira, come avesse per esempio voluto scen- 
dere sotto lo zero assoluto, al punto che Hofstaclter si interroga: .Potrebbe questo 
evento (la stia morte) essere stato caiisato dal fatto che Bnch aveva raggiunto I'aiito- 
refereiiza?,,. Ma Bacli, anclie trmniettrndii un sucrifi~-i~~m personale, apriva generosa- 
mente una  straclii per i l  futuro cori possibili rispiiste quali qiiella di Ligeti coinea~~to- 
ivfcre~~zu del sr~ono. 

LA .Musrctt AI. Q i i n i ~ n ~ r ~ ~ ~  

Pnssiiiiiio ora iill'estime della cosiclcletta "musica iil rluadrato", cioè delle composizio- 
ni di stainpo neoclassico (o neobaroccii) costruite appunto su strutture precedenti. 
Per questo aspetto prendiamo in considerazione quale punto di partenza la musica 
da camera, di corte, che Bacli compose prevalentemente nel periodo di Koetlien (tra 
il 1717 e il 1723), potendo avvalersi cli eccellenti strumentisti, 
A Koetlieii Bacli scrive infiitti i suoi Soli per violino, violoncello e flauto e comple- 
ta, riprenclrndo il lavoro svoltii a Weim~r ,  la ti?iscrizione dei concerti italiani: 
Koethen infatti è per Bach un'isoln Felice nella quale può dedicarsi, purtroppo per 
pochi anni essendo legata come tutte le corti nlle sorti dei principi, con serenità a 
comporre e giungere così ai massimi capnlavori della produzione cameristica con i 
Cotlcerti Brnarlrribr~r~he.ri RWV 1046-1051 clie diverranno il principale oggetto di 
attenzioiic cla parte dei compositori neoclassici i quali troveranno un terreno assai 
fertile nel gioco strumenrale dei colori consentito da cninpagini di dieci /dodici 
parti reali formate da legni, ottoni e aichi. 
Se, a parere nostro, soprattiitto per quanto vedremo a proposito di Stravinsky, iin po' 
triippo genericamente Arrnaiido C;eiitilucci sostiene che i  conip posi tori neoclassici 
iii senso lato, clii Stravinsky 11 I-Iiiidemitli, da Casella a Miilipiero, ai Sei di Frencia, 
giiardano al piissrrto piìi lontano (...) per evitare di trarre conseguenze racliclicali (o 
semplicemente conseguenze) dall'iiltimo stadio evolutivo della grande musica euro- 
pea, ormai corroso e reso scottante dalla 'peste' cromatica che tutto sembra brucia- 
re." 7 coniiinrliie spessi, vero che, aliiieno per molti autori [situazione clie sricces- 
sivunicnte si riproporrà anclie per certc cseciizioni del passato oltrettitto presentate 
all'iiisegnadcllu filologia!l ne cleriva un barocco reso parziale (e di conseguenza assai 
impoverito nella sostaiiza) ciiiatterizziito da niisciiittezza ritmica, andamento moto- 
rio inesorabile [anclie se con l'inserimento di battute irregolari, difettive clie però 
inserite specie rla Strnvinsky ningistfi~lmeiite, non 'zrippicano', mii ottengono sem- 
pre l'effetto <li un fliiitlo prosegriimcnto], contrapputiro Ferroviario, clisossiimentci 
del tessuto nella linearità dello scheletro arnionico, ignorando invece per lo piìi il 
respiro, la motevolezza, la flessibilità 'recitante' del barocco stessnrzs. 
Ttitto questo non significa che il recupero di Bach svolto in particolare da grandi 
personali& quali cliii vogli~imo presentare, ossia Igor Stravinsky (1882-1971) e Patil 
1.Iinclemitli (1895-1963), noil risiilti originale e di grande iiituizione, oltre a costi- 
tuire iiii seiisil-iile omaggio al Nostro. 
Qoanclo venne cliiesto a Stravinsky da parte di Andrè SchaeFTner a cosa stesse lavo- 
rando in quel momento (1937) egli rispose scrivendo: "Un l>iccolo Concerto sullo 
stile dei Corrcerti Br~bndebwrghe.ri". E se già nel 1923 i l  musicista nisso si era reso pro- 
tigonista di i i t i  altro hotnrnuge cd Bach con il conrrappuntistico Ottetto per strumenti 
a fiato (tale categoria struiiientale non può oltretiitto noi1 richiamare alla mente i 
C U I ~ O , ; ~ S  rinnscimentdi) concentriainoci in questa sede sul Concerto in izi beiuolle ijtag- 
giom (1937138) noto come Dt~tithrton Oah (per un ampio organico da camera misto 
costitiiito da flauto, clarinetto piccolo, fagotto, 2 corni, 3 violini, 2 viole, 2 violon- 
celli e 2 contrnbbassi) dalla proprieth di Robert Woods Bliss il quale aveva com- 
missionatci i l  lavoro a Straviiisky. 
Sebbene non sia legato ad essi da citnzioni "Letterali" tipicamente bacliiana è In cnn- 





Frr~ntcspirio <Icllit mtmo~mtìii di 
Alfredo Ciisella, Igoi. Srw~iuiiirki, 

ALFREDO CASELLA 
A.P, Pnrmiggini, Koina, 1926, con 
a fiaiico un ritratto di Stmvinsky 
iiprrn di Pablo Picasc. 

I g o r  S t r a w i n s k i  

nel corso degli anni Venti inecliante iina scrittura contrappuntistica sicur~imente più 
severa - nonostaiite la presenza in tutte e sette le opere di almeno tre categorie 
strumentali (legni, ottoni e archi) con l'aggiunta in due casi delle percussioni e in 
altri due rispettivamente dei pianoforte e de~~~organo quali strumenti concertanti - 
rispetto al colore stravinskyaiio clie richiama, anclie se differenziandosi nettamente 
come abbiamo giù rilevato, la gioia profana e h s a  dal Bach di Koetlien, mentre spe- 
cialmente in Ligeti e in Berg avevamo focalizzato quale truit-811nion In proforida 
ansia spiritriale. 
Una originale combinazione in cui sacro e profano concorrono e trovano unii loro 
equilibrata sintesi t. invece offerta dal Cotzcerto i». sol tfiirrore per orguno, orche.r!ra d'ar- 
chi e tinzpa~~i di Fraocis Poulenc (1899-1963) composto nel 1938 alcuni anni dopo il 
convinto e definitivo ritorno del rii~isicista francese ;il cattolicesiriio e cosi presenta- 
to da l'oulenc stesso: 
*Non è questo il Poulenc gioioso del concerto per due pianoforti. È piuttosto un 
Poulenc sul cammino del convento, se volete, un Poulenc del XV secolo.. E aiico- 
rn: .Il concerto per organo occupa un posto iniporttinte nella mia openi iiisienie alle 
composizioiii religiose. Sebbene non sia un concerto cki chiesn nel senso rigoroso del 
termine, ho ridotto l'orchestra agli archi e tre timpani al fine cli permetterne l'ese- 
ciizione in chiesa. Se qutilc~ino trovasse interesse nel lato serio delle mie creazioni, 
dovrebbe conoscere qliesto brano e le mie composizioni religiose*. 
Al di là della convinta serietà del Iworo espressa clall'autore il Concerto risulta 
comunque assai piacevole proprio per la felice vena melodica di Poulenc sovente 
espressione della sua pungente e spontanea ironia tanto da esseredefinito da Claude 
Rosrand "monaco e inonello". Il Cotlcertn, oltre a rifarsi al rigore della forma baroc- 
ca clclla Sonato &t cbiera (con la tipica alternanza di movimenti lenti e veloci) e ai 
cootenuti della Toccatacon episodi in stile fantastico ai quali si alternanv andamen- 
ti piìi austeri, è caratteriziato io apertura cla una citazione pressoché letterale della 
Pdnta.rin in sol minore BWV 542 di Bacli [Esempi 6 e 71, a dimostr'azioine della sim- 
patica e sensibile "monellerin" cui accennavamo prima, fertile terreno dal qunle rica- 
vare con estrema agiatezza un gustoso catdoio di ornamentazioni e 
dissonanze delle cluali Poulenc soleva frequentemente fare uso per arricchire 1e.sue 
nmiibili melodie. 
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Noilostante In forma del "concerto" sia ovviamente profana abbiamo già visto come 
PoilleI~c insista particolarmeiire a proposito del sentimento religioso che lo ha ispi- 
rato e per il quale lia esordito in questa sorta di "capriccio neobarocco" che è il 
Concerto i t ~  $01 olninoia rendendo omaggio ad un'opern organistica d i  colui che amava 
aprire le proprie composizioni con Iti sigla "J. J." ge,rr~ jrrzin) e concl~iderle con la cele- 
berrima "S.D.G." (Soli Deo Gloria). 
LUCIANO BERIO 

Plir non iiitendentlo addentrarci, per ragioni <li spazio, nel settore della cosiclclect:i 
"Niiova Musica", vogliaino tuttavia appena accennare ad un esempio clie ci 'viene 
offerto dalle Sequenze per strumeiitn solo di Luciano Berio (n. 1925) per le quali 
risulta spontaneo il ricliiamo ni Soli (Sonate e Partite per violino, Suites per violon- 
cello, innumerevoli pagine per tastiera e Pnrtitn in b rr~inore per fla~tto .fola BWV 
1013) b~ichinni. E proprio sulla Seqt~enzapcrfkrr/to (cleclicata a Severiiio Gazzellotii), 
con la quale si apre il ciclo nel 1958, ci soffetmiamo per una breve riflessione. 
Tm le camttcristiclie principali di una composizione clie si colloca titicli'essli iii una 
sortii di "pensiero neobarocco" tra rigore e hntnsia registriamo: 

- aleatorieta nella durntn dei suoni collocati da un punto di vista ritmico in una 
iiotazione "in campo aperto" di tipo proporzionale Iier cui la precisione clei va- 
lori delle singole note non può essere definita completniiience e univocaiiien- 
te; 

- precisione nelle tiltcaze, nell'articoliuione e, per qiianto ci6 possii essere pos- 
sibile con iiiya scritrurn di derivazione rrdizionale, nelle clinainiche; 

- ricorso alln~wlifonia, dapprima attraverso effcttl d i  illusionc :icustica e poi con 
la pteseiizii rcnle di cliic bicoirli, iii lino striimcnto per sua iiatura monoclico! 

- impianto seriale originario che può essere sudcliviso in due parti di sei suoni 
r~init: 

, . la - sol# - sol - f;i# - hi - mi, clie procedono quindi cromaticamente; 
. do# - re# - re - do - la# -s i ,  in cili ai semitoni si aggiungono iiitervtilli di 

to110; 
. I'intcrvallo più ampio P qiiello di collegamento tra le due patti (mi -do#) 

risultante dalla sommu di un tono + un seinitnno [Esenlpiu 81. 



Ecco quindi emergere, oltre al già citato conniibio "rigore-fiinti~sia" diie riferimenti 
specifici a Bacli quali: 

1) affermazione della polifonia derivante dalle cosiddette melodie "liolifoniche" di 
Rach di ciii un celebre esempio è proprio q~iello rappresentato dal disegno 
dell'Allei,rn>ida clie apre la Partita perfl,~t/to; 

2) il nome B.A.C.H. assuiito a si?~zho/o nella scelta intervallare (ovviamente da 
trasporre nella stessa cittav:~) delle serie originaria. Infiltri le combinnzioni di 
collegamento delle qiiiittro note coinprendono tre intervalli di semitono, due 
di tono e uno di un tont~  + un semitono [Esempio 91, cioè le medesime di 
Seq~enza I. 

La kiitasia dell'aspetto aleatorio presente in Seqr/enza I e i srioi liberi melismi rap- 
preseiitiino inoltre I'aiiticipneioiie della "Nuova M~isica" italiana (di autori quali 
Salvatore Sciarrino, Aldo Clementi, Francesco Pennisi, Nicolò Castiglioni, Pninco 
Donatoni, Sylvnno Bussotci) tendente a selezioiiare dal barocco il gusto per I'orna- 
menttizione, la Ieggcrezzzi e certe incIin:izioni timbriclie che si rivolgono sovente al 

tatu- clavicembalo. Va inoltre detto che l'idea di ornanientazione continua (appogg' 
re, trilli, mordenti, note clell'accordo prese di sfiiggita) diviene spesso parte inte- 
grante - e cliiindi non n discrezione clell'interprete - del tessuto sonoro e della logi- 
ca costrrittiva della scritti ir~, così come era avvenuto nell'opem di Joliann Sebastian 
Bach dopo che vanta parte del barocco era stura sinonimo di libera improvvisnzione 
da parte dell'interprete'4. 

LA TRADIZIONE DIDA1"SICA 

Segnaliamo ora almeno quattro importiinti opere pianistiche scritte intorno alla metà 
clel ventesimo secolo <li grande valore diclattico, assai diverse tra loro per stile e per 
livello di difficoltà, ma clie traggono comiinemente spunto ancora una volta dalla 
lezione di Bacli: si tratta, in ordine cronologico, di Il.Iikivkos~~zor (1937) di Béla 
Rartiilc, 153 niimeri suddivisi in sei hscicoli destinati n formare l'allievo non solo dal 
punto di vista tecnico, ma anclie della maturità musicale (in pnrticolare per la musi- 
ca nioclerna) verso uno scopo che "va ancora oltre a1l':~plirendiineiito stesso della 
musica, e quasi si pone corne ii~i tentativo di eclucaaione clell'uomo attraverso la 
musica, secoiido una concezione che un tempo Bacli aveva difeso" (Massimo ~ i l a ) ' ~ ,  
clel coiitrappiinristico L I / L ~ J  Tonalis (1942) di Paul Hindemitli, suddiviso in un pre- 
ludio, 12 fughe e 11 interludi alternati, e postludio, del Q~tadertto MMtrs~e di 
ilrzn~~libera (1944-52) di Luigi Dallapiccoln, pensato in chiaro riferimento al Qt/nderno 
di Anna Maxdale~id, coiiiiubio tra contrappuiito e doclecafonia i12 no~~iine B.A.C.H., e 
dei ventiquattro PtvLltlrli e e11ghe OP. 87 <li Dimitri Sostakovic scritti prendendo spun- 
to dalle celebrazioni del duecentesimo anniversario della morte di Bach tenutesi a 
Lipsia e alle q u d i  Sostakovic parteciliiì come membro della giuria di un concorso pia- 
nistico. A differenza di quanto awiene nel Clavice~izMo ben Te~tperafo che ne costitiii- 
sce il modello qui i numeri non procedono di setnitono in semitono, ma vengono 
ordinati (come era già awenuto in un altro celebre omaggio a Bacli nell'Ottncento 
costituito dai P?zlttm'ì op. 28 di Friederik Cliopin) secondo il ciclo delle quinte. 

Gscrnpio 9.  
Il "iiomc" U.I~.C.H.  

Così come era già avvenuto nelle opere in cui Bartok aveva assimilato In lezione 
bachinna (ossia tiella Sonata e nei Nove Pezzi per pianoforte e nel Concevroperpintzo- 
hr te  e orchestrd~, tiicti del 1926) anche in Sostakovic assistiamo ad un connubio tra la 



icverri scrittilrri ~ontr~puntisticaa e la traclizione folkloricn dell'Europa clcll'est. 
Ma piìl famoso ed eclatante di commistione trci tradizione bachiaiia e l'o]- 

klom è comunque offerto dal ciclo delle nove Bachiunar Urazileirus d i  Heitot Villa- 
Lobos ( l  887-1959), caratterizzate da iina libera applicazione di tecniche compositi- 
ve barocclie sciolte dalla storia occidentale e donate alla tradizione folkloricri brasi- 
liatiii a livello primitivo. 
Dice lo stesso Villa-I.obos: .L'autore vede in Bacli una vasta e ricca fonte di folklo- 
re, profondamente radimto nella musica popolare di tutti i paesi del mondo: in tal 
inodo Bacli diventa un inediatote tra le razze». 
Se questa affermazione pii6 a prima vista stupirci non dobbiatno tuttavia dimenti- 
care clie io stesso Brich, seppiire attraveiso modelli altamente stilizzati, celebrò piìi 
volte le principali tradizioni di danze europee del Seicento e Settecento nei suoi cicli 
di S t ~ i t e ~  e Partite. 

Conc/t~~io 
PER NON FINIRE 

~Priujlegio d i  grandi, la C I I ~  irtzi~~~zgi?~e, 
xe118pre ~~zt,teuole e I ~ I I I / J I . ~  ri~critta, 

viesce a ditr grandi cose J ~ I I I ~ I Z  dive~ie, 
alle rliversu eli. w 

Piero Buscaroli 
Giunti verso la forzata conclusioiie di questo rapido RYtIdVItlI speriamo di  avere 
mostrato come "la musica di Bach esalti tanto il corpo qurinto lo spirito, ma men- 
tre il suo pensiero di base rimane sempre immtitabile, può rivestire incarnazioni 
sonore inolto grezie acl un solido fondamento non solo mtisicale, ma nnclie 
matematico, filosofico e teologico. 
A questo punto, prima di concludere, vorrenlmo rivolgere un duplice omaggio a 
due nlusicisti Pdeiitini del ventesimo secolo che seni'altro si saranno sentiti pih volte 
vicini allo spirito di Bach. 
Il primo ricordo va a Lamberto Czffarelli (1880-1963) la cui ricchissima biblioteca 
personale, conservata interamente presso la Biblioteca Comunale Mrinfrediaiia cli 
Dnenzn, tesrimoiiia l'ampia cultura musicale di questo tiomo straordinario sensibili 
mente aperto e attentissimo ti qiiella che per noi è oramai la "tradizione del 
Novecento" e clie, come Bach, considenva l'esperienza musicale in un abbraccio 
universale clell'umanitiì alla luce specialmente del suo pensiero vicino all'antroposo- 
fia di Riidolf Steiner, così come avveniva per tanti maestri del primo Novecento. E 
di Caffarelli ci commuove soprattutto, oltre alla rapidit% con In quale si era procu- 
rrito f i l i  dagli [inni Dieci le "novith" dei tanti orientamenti musicali del Novecento, 
il fatto che egli proseguisse nel suo "*~ggiornarnento" accluiseiido i primi importsii- 
ti saggi musicologici italiani di fine anni Cinquantalinizio Sessanta qtiando era giR 
ultraottiiagenario e ridotto all'estrema povetti. 
Il secondo e ultimo omaggio lo dedichiamo invece a Ino Savini (1904.1995) con un 
raro documento sonoro teciipernto i11 compact-disk dalla sua famiglia in occasione 
del suo novantesimo compleanno": si tratta (li una esecuzione tenutasi ad Oporto 
in Portogallo il 22 novembre 1955 della celebre Tocrna e PI,~G i!? re ie11inore BWV 
565 da Itii trnscritta per orchestra e diretta che riflette ancora il concetto d i  allarga- 
mento post-romantico del linguaggio bachiann compiuto, come vedemmo all'ini- 
zio, ?a ~ e r ~ u c c i o  Busoni. . '  

.E così; '@usi in unti sorta cli eterno ritorno al termine di un processo, che.abbinmo reso 
circo1;ire (descfivendo così una immngine simbolo della perfaione clie, ptir nei limi- 
ti umani, ben si ticldice a Jobmn Sebastian ~ a c l i ) ~ '  concludiamo, pur coscienti che 
molto 8 stato tmlnsciato, questo incontro di Bncli con il ventesimo secol0 nelyanno 
deila siin chiusura. 

GIUSEPPE FAGNOCCHI 



Un sincero ringraziamento alla dr. Annii Rosa Gentilini per avere iiccolto la propo- 
sta <li questa celebrnzione di J. S. Bacli e per avere coli entusiasinri caldeg~iato ];i prc- 
parazione d i  qiiesco scritto, e al dr. Pier Giorgio Bassi per la continua e appassiona- 
ta colliiboriizione offertami nel corso clel lavoro. 

NOTE 

( l )  'resto (leggermente iiio~litirato i!d aniplinto) della convcrsazioiie di Giuseppe 
Fagnocchi sul t e i w  l1 Novxcsin e l~r it.udiziot~e l11 XS reiola lt~cu~~tsa But,l~, tenutasi 
presso In Dibliotrcii Con-iiiiiale M:iiifrerliann di Eaenin venerdì lo dicembre 2000, per 
I'inaunoriiziiiiie clel iiiiovo servizio di iircstito dei CD musicali offerto diilla 
~anf&dianir. 

( I )  Joliatin Seh;istiaii Bacli nitcqne ad nisriiach il 21 marzo 1685. Successivamente le 
priiicip~~li tiil>pe della suo vitti Ciirono Ariistadt (1703, orgaiiista comunale), 
Miiliulliiiusen ( l  707. ormiiistn e Director ittz~.ricer). Wcimar (1708. ormnista di corte e 
dal 1 7 14 anclie ~ott~rtrhister), Kcirtlien (1 7 1 7, ~~zpelt~i~ci.&.) e ( 1  723, Kuirlor e 
Difxctar I ~ I I I I ~ L . ~ )  fino alla morte wveniita il 28 luglio 1750. 

(2) Progettata dall'Assaciiizione "Accademia Biznntina" di Ravenna. l:i rassegna orgnniz- 
m a  con il Coiiiuiie di 1:rieiiia 1x1 visto la collabortuioiic delle Associaeioiii iiiusicnli 
fnentioe (i'artorini, Amici dell'Arte e Paena Lirica), cIel Coro Jiibilate. della Scuola di 
Musica "G. Sarti'' e della Scuola Media "D. Strocclii". 

(3) Lo stiiclio di LJ. I<IILKIINIIALE, ?%Ic SO~IYC(',~GI. Bulh'.~ MiisicaI OfFering: %%e "Iirrtiirttio 
Oratoria" n/ Qrdi??tiIiar~, fii piibblicato in *Jolirnal of the American Musico-logica1 
Societyu, XXXIII, 1980, riientre L. apparso ti*<clotto in lingua italiana nel volume 
Mt~sim l~opti~zlJuh~~t~?~ Sehasti~rn Brtcb e Iu tru(Iiziuile etir~$t~~, a cura di Merin 'reresa 
Giannelli, ECIG, Genova, 1986. alle pp. 133-190. 

( 4 )  Iliicleiu, 13. 138. 
( 5 )  I1 sostantivi> "Unch" in tedesco significa infatti "ruscello". 
(6) "10 sono quasi siciiro d'esser riuscito a dimostrare la massima sorpresa e la massima 

coiiipiiiccr~a. Ma subito dopo trovai il iiiodo di acltlentarlo vigorosamente: 
- Adesso capisco perchi. ad Ada piaccliie tanto qiiel Bach svisato a quel modo! E n  ben 
suunnto, ma gli Ottoproihi.scoitr, di lorclc~re in certi  osti. 
La botta era forte e Guido arrossì dal dolore. Fii mite nella risposta perche ora gli mnn- 
cava l'appoggio di tutto il suo piccolo pubblico entusia~tn. 
- Dio niio! -- cominciò pcr giiiidagnare teinl.ro. - , . Inlvolta siionando si cede acl iiii capriccio. In qiiella stanza pochi conoscevano il Bach 
ed io lo presentai loro iin poco modernizzaton. 
D& I. SVEVO. L' cos~ietlzn di Z e ~ i o ,  "i Cowi", Milano, Dall'Oglio, 1977, p. 168. 

(7) "Per unii toccata di Biicli". 
-Regiio buiri.. . Silenzio priniordiale. .. I Ed ecco un raggio dalle nubi in fujialslab- 
brace erompe. dagli abissi sale/del cieco niilla, erige spazi, frugaldentro la notte, 
accenna vette e creste,Iversanti e precipizi, e di celesceltinge il cielo e consolida la 
terra.1111 raggio scinde per wzione e guerralil germe pregno: attonito s'accendelil 
inondo, e dove la semente scendeldella Itice, magnifico si assettale si trainutn per 
cantar In glorialalla vita, e alla luce la vittoria.//E ancora avanza, risalendo a 
Di«,ll'augusto aiielito col Iavorioldell'universo fino al Padre santo./E si fa gioiii e 
pena. linyua e cnnto,lmondi sii mondi inarca a trionfale duomi) solenne, ed P lotta - 
Ideale, Ifelicità, natura, amar perenne*. 
Da 13. Ilsssa, I l  gircoco rlelle fierlc cli vetro, I Meridiani, Milano, Mondarori, 1978, p. 
456. 

(8) *Con questo canone, Biicli ci offre un primo esempio della nozioiie che qui definiremo 
degli Siratri Anelli. Il fenomeno dello "Strano Anello" consiste nel fatto di ritrovarsi 
inaspettatamente, salendo o scendendo Iiingo i gradini di qualche sistema gerarchico, 
al ptinto di partenza. (. . .) Iii particolare lo Strano Anello .? uno dei temi più frequenti 
nell'open di Eschet. Guardiamo, per esempio, la litografia Casraia, e confrontiamo il 
suo anello eternamente discendente (a sei componenti) con l'anello ecernnmente ascen- 
dente del 'Ginon per tonos'. La somiglianza tra le due immagini & notevole. Bacli e 
Hscher esprimono uno stesso tema iti due 'chiavi' diverse: musicale e visiva*. 
Da D.R. HOFSTAD~ER, Godel, Escbei; Bnnrh: t~n'E!etrra Ghirlundu Bvilhte, Milano, 
Adelphi, 1990, li. 11. 

(9) uUn giorno improvvisamente Bach recuperò la vista. Ma poche ore dopo ebbe un 
colpo: e dieci giorni dopo morl lasciando i posteri di fronte al problema clell'iiicom- 
plAeiza dell'~y.te della hp. Potrebbe queseo evento essere sta[; causato dal fatto clie 



13;ic1i avevi, I'autoreferenzinlitR!». Idide111,1>. 94. 
(IO) 13. HALLIREICH, B ~ r h  /'ii~di,trlrttil,ile, in AA.VV., Metat~~u'si i ~ e l h  lllrl~ica del Note- 

n~rtofBarh. Eldet~del, Sc~~rIotti, Q~riclerrii di Mlisica/Realti. 13, Milano, Unicopli, 
1987, p. 1.18. 

( I  I )  P. RNITA~NO, pianisti e PD~ti~ti/Vi~J@i0 ~ellegrinu tra fili ittterp~ui al/a tastiera da ... 
Brmiir a Pldntè, Firenze, Ricordi /Giunti, 1990, p. 453. 

(12) H. T ~ l o s ~ r ,  Johurrs Sabas/irr~r Uach. Ciac'.ona - iunz dei' TO~IZ~>CU/I, in Cuthetrer Uacb - 
I-iefte G, Pestscliriftlziim Lcopoldfest, Icocthen, 1994, pp. 14-82. In tale studio In 
Ciarc.ot~a viene proposta con I'arisilio del canto che esegue le melodie dei corali. Tale 
suggestiva lettiira è stata proposta da Acliille Galassi nella coiiferenia "Itiiienirio iiei 
luoglii bachiani" organizzata da Accademia Bizaiitina nell'ambito della rassegna faen- 
tina per i 250 anni della morte di Bach. 

(13) J. CO(:IEA~, Il Gallo e lilrlecthit~o, Firenze, Passigli. 1987, p. 35. 
(14) E. S n w ,  Qtra'Ier~~i di t411 I I I ~ I I I I ~ I ~ / ~ I ~ ? ,  Milano, Adelplii, 1980, p. 40. 
(15) A. SCHOENI~ERG, Pivbletni diarn~onia, 1927, in A. SCHOEN~OKG, Atta/i~i epratica i>u/«- 

caklScri/ti 1909-1950, Torino, Binaiidi, 1974, p.  84. 
(16) IbiJe~n, p. 107. 
(17) 1bide111, p,72, 
(18) h. SCFIOEN~ERG, Bach, 1950, o [ ,  cit.. p.316. 
(19) P. RA'rrALINO, OP. cit., p. 466. 
(20) Per Arnnlcl Sclioeiiberr una mecdteoria vet il metodo clodecafonico è quella della . , 

"leggc clell'llnith dello spaiio niusicale" così presentata nel testo di  una coiiferen7.1 
rcnuta a LOs Angeles del 1941: 
~I.'illlit$ dello sl~iizia musicale richiede una lierceziotie assoluta e unitaria. In qtiesto 
spiizin, come nel Cielo di Slvedenborg (descritto nel Serapliita d i  Balzac) non v'è, in 
iissnliito, soprri o sotto, destra o sinistni, avanti o dietro. Ogni co~ifi~urazione musica- 
le, ogni movimento di iiote, deve innanzitutto essere inteso come unn relazione reci- 
proca di suoni, di vibrazioiii oscillatorie, clie si presentano iii diversi punti e in diver- 
so tempo. Ora, per la facolth immaginativa e creativa, queste relazioni che si costi- 
triiscoiio nella sfira materiale, cono indipendenti da direzioni o piani, proprio conie lo 
sono, nella loro sfera, gli oggetti inateriali per le nostre facoltà percertive. Come 110s- 
siiinio riconoscere iiii coltello, una bottiglia o un orologio in qualsiasi posizione essi si 
trovino, e possiamo immaginarli in tutte le posizioni possibili, così un creatore musi- 
cale può operare spontaiiumente con una serie di note, non tenendo conto della loro 
direzione e dei riflessi delle loro relazioni, clie restano una quancitii invariabile*. 
Sull'argomento cfr. anche: F. BALLARDINI, Stuedei~horg e ilfilegna111eIPaeticn, temia sfilo- 
sofia dcl/a 17111sica in Awuld Schoenherg, Modrnii, Mucchi, 1988. 

(21) I1 quadrato magico pompeiann raccliiude infatti un duplice Pater Noster disposto a 
croce, a cui si aggiungono due coppie di A (alfa) e O (ornega). 

(22) A. ScwoENnenG, Atialisi &lle Variaziotzi op. 31,  1931, op. cit., p. 121. 
(23) Trncluzione italiana del testo del Corale: 

~Bnsra! È tempo! /Signore, secosìTi piace /Liberami dai vincoli! /Viene il mio Gesti: I 
Buona notte, ora, mondo! /Vado iiellaclimomceleste, /Me ne vado siciiro, in pace,lLa 
mia grande pena resta quaggiù.lBasta! l? tempo! &  tempo!^. 

(24) A. Sciio~NnGItG, Mnir~rale di /Ifi~~oxi<r, Milano, Il Saggiatore, 1997, pp. 528-29. 
(25) Nel suo studio siill'Ojjérta Mzrsiralr Urstila Kirkendale così osserva a proposiro del- 

I'iirsir~t~atio: nQuintiliano lisa il verbo 'surrepo' ('arrampicarsi o strisciare dal basso in 
alto') più o meno nel senso in cui Cicerone usava 'dissimulo': mimetiziare il proprio 
argomento tnediiinte un trattamento iiiclirettom, (in al), cit. p. 164). E quale migliore 
"mimetizzazione" se non qiielln proposta da Webern! 

(26) Cfr. A. SCI~OI!NREI~G, hh6tl1lff/~ di Arll~onia, Prefazione. 
(27) A. GENTILUCCI, Ot~rbre e r2Jlerri doI/a int~.~ica Iinvoccu, i11 Metrn,ror/si nella t~~t~sica del 

Nouece~~to, cit., p. 69. 
(28) Ihi~len~. 
(29) A tale proposito segnaliamo come Stravinsky volle incltidere accanto alla prima ese- 

cuzinne assoluta della grande sinresi della storia niusicnle erirol~ea dal canto gregoria- 
[io alla scrittura weberniona quale è il Canrictm SCJC~IIIII ad Hnl~orett~ Smcti Matri 
Nui~~i~iis (Venezia, Basilica di San Marco, 13 setteiiibre 1956) la propria trascrizione 
F r  coro e orchestni delle Variazioni curali sul rat~to imtalizio "VOPI Hirn~r~el hoch da kotnni 
ich ber" BWV 769 di Bacli rendendo così uii ulteriore omaggio al Maestro di Eisenacli 
e confermaildo il significato pmfondo della musica quale "unione dell'onmocol suo 
prossimo e cnll'Essere" già espresso nella Poétiqt~e t ~ ~ ~ ~ ~ i ~ ' c ~ l ~ .  

(30) E. LI=ANI-~ETRINI. I[ Jl~OnU itlrninato/ilfti~ica e filo~ofi~t nel p p i l 1 ~  Novecento, Torino, 
Einaudi, 2001, p. 69. 

(31) Ibidern, p. 68. 
Fronrcsliizio dello stiidio P~4iq11e (32 )  [j;detll, 81, 

. . 
~ I / I I ~ ~ ' I I / O  di Iyor Stsiiwinsky, e(liro (33) Per "oriinmentazioni arbitrarie" si intendono le ampie "diminuzioni" con le cluali 
da J.R. Janiii tiella coliaiin "La venivano arricchite, ilella musica barocca, le melodie, specialmente dei movimenti 
l'Iute de I'an", 1945. lenti. dei concerti e delle sonate in "stile italiano", mediante scale, volntiiie, arpeggi 



e altri disegni composiri, sul contcniiro voluramente 1asci:ito aperto clal com~nsitore. 
Bach, a concliisioiie della grande epopea baroccii, era solito prosveclere persoiiiilmen- 
re, anclie per lii striitrura piìi conil>lessii delle siic composiiioni. a realireare tale 
modcllo di ornnmeornzione. 

(34 )  A mle proposito osserva Nikolaus Harnoncoiirr. in I /  rlisco~xn 11111sird1e. Milano Jaca 
Buok: "Johinn Sebnstian Bacli Iia portato il principio barocco <le1 'cliscocso sonoro' al 
iiiassimo grado d i  perfezione (. . .). Biicli costruiva le siie opere coscientenienre-P atte- 
stnto - secondo l'arte clella retorica, e il 'discorso sonoro' era per Iiii In sola forma di 
musica. Cliinramente in questo modo infrangeva l'antico principio dell'interprete che 
i r i r e~ iene  iii iriiniera iiiitonoma nel dar forma all'opera: ma i siioi h n i  complessi 
riscliiaviiiio di essere cleforinati dal piìi piccolo rnaliiiteso da parte degli esecutori, al 
1,~tirii clie iion si fidava clie rlella propria I i i t t i i~ri~.  

( 3 5 )  M. Mir.n, Carte di 5610 Brrrfhk, 'iiitino, Einaudi, 1996, p. 100. 
(36) H ,  bi~ l .nnElCH,  Bach Pi~~~li.~tr~tttih;le, op. cir., p. l 12-3. 
(37) Si ctarra di iiii coliinerro coiitenciirc .i2 CD nei quali sono state riversate registrazia- 

tii sri iinstro di Opere, ant~ilogic operisticlie e conccrri siiilonici diretti dal Maestro 
clnll'iniziri dcgli aiiiii Cinqriiii~tn fini] al 197R. Da tali CD, aitualmente disponibili 
anche presso la Bibliotecii Ci~inunale Maiifrediaiia di Faenia. 1. possibile scoprire come 
Ina Saviiii. oltre a doniiiinrc, sulla scena inrerniizioiiale, iin vtistissimo repertorio, aves- 
se tenuto sotto la sua bacchetta artisti del calibro <li Ctido Bergoiizi, Reniiro Bruson, 
Grace Bumhry. Piero Cappuccilli, Fiorenza Cossotto, Mirelln Freni, Raina Kabaiinn- 
ska, Birgit Nilssoii. Liiciaiio Paviirorri, l'ic~'fissinari e il piaiiista Paul Badiira-Skoda. 

(38) E significarivamente con qileste parole Alberto Basso cliiiale il suo imponente Invoro 
bnc1ii;iiio P rm M11sih11k vita C /e opm di J.S. Barh, Torino, EDT, 1983 (2 voll.): 
"Come nel giuoco delle perle di vetro ipotiliaro dn Hermann I-lesse, iielle iiltime 
opere bncliiane si aniiidnno iina simbolica forma di ricerca della perle~ione e una sub- 
lime alcliiniia, mentre piìi certo sembra I'accosramento a Dio, il passaggio &l dive- 
nire all'esseren. (vol. 1I.p.734). 



L / l i r n d ~ ~ ~ ~ i , ~  di Plnronr. mosaico del I sec. a.C. rinvenitro in villii pi~rnpcianu 
Nnpoli, Museo nrcliwlagico nazionale. 



Scuola e cultura nell'antica Roma 

I Ilomani, getieralmeiite pnrlaiidoi, non amarono la cultiira disinteressata; sicclié 
riomini veramente colti come Scipione Emiliano, Cicerone, Seiieca e Plinio il 
Vecchio furono relativamente rari. Uno, invece, come Catone il Censore, benclié per 
i suoi tempi fosse un uomo eriiclito, diffidii srtiipre della letteratririi e, in generale, 
della coltura, sosjxttosamcnte vecletidole come un proclotto striiniero (armi1 dei 
"Graeciili") e un pericoloso veicolo di siibdola corruzione morde, e al figlio volle 
impartire personiilmente ~in'istiiizioiie clie privilegiasse I'utiliti e In concretezza: 
saper leggere, scrivere e fa i  di coriti), aliprenilere le conoscenze praticlie iiidispensa- 
bili e i principi niorali c civi1.i (pregiiidizi compresi) degli antenati, c saper parlare 
persuasivninente. Coiisegiienzii pc>liticu di quest'~tteggiamenco mentale, abbastanza 
cliffi~so in quei tempi, fii iin cclirto "Dc culiiirric/i.r rhctorib16.1" diretto contro quei "cor- 
ruttori" che avevano aperto, non senza successo, sciiole per la gioventìi romana delle 
classi abbienti'. 
Tiittavia, n dispetto di questa iiiencalith conservatrice e gretta, il niondo ellenistico 
riuscì a fate breccia e ad esercitare un'iiifluenza determinante sii1 progresso ciiltura- 
le clella società romana. Venne, così, di inoda - e  LI moda non Fucile - far imparti- 
re ai figli un'istruzione a p i ì ~  livelli, per quei tempi raffinata; per consegiiire la quale 
ci si dovette a lungo rivolgere a qualificati maestri stranieri, in più i~cquisrando (nel 
vero senso della parola) un altrettanto qualificato schiavo greco o mediorientale, ma 
sempre di ciiltiirii elleiiistica, che assistesse lo scolaro a ctisa: il  ~ C I P ~ C I ~ O ~ I I I ~ .  Signi- 
ficativa, sotto quesr'aslietto, f i ~  l'iniziativa di Cicerone, che riffidò la prima istruzio- 
ne del figlio Marco a un suo liberto d'origine ellenica, Crisippo, che gli parve ido- 
neo come precettore perche, oltre alla conoscenzn naturale della lingita greca4, pos- 
sedeva lilla discretri, se pur siiperficinie, preparnzione letteraria ("propter iitteruia- 
rum oescio quid") '. 

fnor di cltibbio che persone meno facoltose, ma pur con q~inlche ambizione, dove- 
vano accontentarsi di manclarc i figli alla scuola di ~,mgistvipifiblici, che impartivano 
le lezioni a più scolari insieme. Naturalniente questa definizione di "scuolapubbli- 
ca" non va intesa nel senso che noi, in Italia, diamo al termine, ma semmai n quel- 
lo clie esso Iia nei paesi angl«s;issoni, tr;~ttandosi allora d'un servizio non fornito 
rlallo stato o da un ente pubblico locale, n%! pnguto dai fruitori quando non c'era un 
facoltoso, e raro, patrono sociale clie per generosità o ambizione fosse disposto ad 
addossnrsene 1'otiereb. Non esisteva, insommii, n quei tempi una scuol~i gratuita, 
tanto meno una scuola dell'obbligo. 
In ogni caso, poi, l'istruzione scolastica era riservata N figli maschi: le femmine, 
salvo eccezioni, rare nell'erh repubblicana e non frecluenti in quella imperiale, veni- 
viino istruite in casa nelle soie attivith praticile tipicamente femminili. 

La scuola primaria, a cui i nrgnzzi d'estrazione piccolo-borghese (tra cui figli di 
liberri benestanti, come Onzio) accedevano verso i sette anni7, era detta 111d1lr (o per 
esteso, I I ~ ~ U J  littera~iiu o lirterart~r~z), e lttdi rnaKirter8 il maestro, che insegnava a leg- 
gcre i volrdrvinn', rotoli manoscritti, a scrivere sotto d e t t a t ~ r a ~ ~ t e s t i  da ripetere e da 
mandare a memoria"- un tempo anclie gli articoli delle XII Tavolcl*- e a far di 
conto con numeri interi e frazionai l': nel complesso tutta la materia che andava 
sotto il nome di eleirttntn (o primnn el811icr2tn)'f Un personaggio del Satyr~con" vanta 
la validità pratica di quest'istr~nione elementare affermando, iii polemica con clii si 
piccava di saper d i  retorica: "Non didici geometrias, critica ec alogas naenias, sed 
Iapidnrias litreras scio, partes centrirn dico ad aes, ad pondiis, ad nummum" ("non 
ho imparato la geometria, la critica letteraria e cantilene senza seiiso, ma conosco la 
scrittura maiuscola e so dividere, per cento, assi libbre e sesterzi"). 
Questa scuola primaria pare che fosse abbastanza antica, rispondendo ai bisogni pra- 



tici dBuna  sOcierg ineramente agricola, clie stava aiiargancio la sfera clei siioi 
. . 

interessi cuminerciali e spingendo le sue niire cspaiisioiiiscic~ie oltre I ristretti con- 

fini ~ ~ ~ i ~ ) .  ~inforiiiaziollc di Livio1" che attesta ];i preselini di  alciine di queste 

istituzioni "iil tabeinis" del Foro addiritturaverso la met i  del V sec. a.C., vielle tut- 
nvia consi~lerata poco attendibile dagli storici. 

:l 4: d; 

Nell'anibieilte iidibito a scuola il maestro sedeva siilla mthc~lru, iina sedia con spal- 
lirta; gli scolari (Ilircipuli) su sgnbelli o panclie (s//bst//in). A loro il iiiaestro assegna- 
va un compito (/]eijsl,ra), che poteva essere una riflessione sii appilnti dettati o aiiclie 
111io scritro imposto per punizione (per es. "Scrivi cento volte EGO SUM ASI- 
NUS"). In quella societh arcigiiametite autoritaria erano coiiiunemeiite inipartite, 
anclle se nori sempre accettate con riissegnazionei7, aiiclie le punizioni corporali 
sotto forma 'li frllscite sulla scliiena, come ci hnno sapere Orazio1', Marzialel'e 
~ i ~ v e t i a l e ~ " .  Anclic Qiiintiliano2' vi allude condannando quella crudele costuman- 
za clie coiisitlera offensiva oltre clie inefficace. 

* :l :l: 

Coiiie scuola di secondo grado i ragazzi seguivano I'insegiiainento d'un grnmfrrntic~~s. 
"Primos in eo, qui scribeiidi legendiclue adeptus erit Iàcultateni, gniniinatici est 
l o c u ~ " ~ ~ .  A questo livello, dunque, s'impartiva uii'istruzione di  caratteie gramma- 
ticale e genericamente culturale, anzi letterario: s c i e ~ ~ t i ~ ~  littei~lr~tr/l la definisce 

23 Cicerone , 

La prima scuola [li graiiimiitica nacc]ue ii Roma per iniziativa del puel;i Livio 
Andronico (280-200 a.C.), famoso per quella triiduzioiie latiriil tlell'Oclis.lis.rec~, che i l  
"pla osus Orbilius" usava detrare ai suoi scolaretti pei-clié la mandassero a memo- 
ria 2'; il qiiale Andronico fu anclie studioso e docente della tecnica e ilello stile let- 
terario. In quest'ordine di  sciiola, secondo ~ i i i n t i l i a n o ~ ~ ,  si curavano la maniera [li 
esprimersi (rntio loq~iendi o, grecamente, mcthodice) e I'interl>retazione degli autori 
(eiiawatio ~ I L C ~ O V I I ~ I L  o hi.rtotke) che andava dalla lettura all'esiiiiie conteiiutistico, alla 
parafrasi e al commento estetico del testo"". 
Vi si facevano, inoltre, esercizi elemeiitari di eloquenza (clicet~clj prifriorc/iu) ccinie pro- 
pedeutica alla successiva scuola di retorica. 
Materie di contorno, ma coiisidcrate altrettanto hrnxitivc pcr iiii'edi~cazioiie coni- 
plera (ericyc1iu.r I~clidein) intesa coine formazione cultiiralc eiicicloliedica fornita dalle 
materie (art8.r) di tradizioniile iiisegiiamentoL7, erano I;i geoinetria, la music;i, la reci- 

Itilicvo liincmricl rr>ii iinti sccilo <li mione e ia giiiniistica. Si trattava, insonima, di qllel ~>rocess» edlicativo ct)nlpleto 
sctiol;i rini-ciiiita ;i Nciim;igcii, 
I X O - I ~ O  4.c. ,rrcviri, ~ ~ i c , i i i s c ~ i e s  che si riteneva iiidispensabile a formare I'"uonio libero"*\ clie ~ellio'\lefiniva 
~.;i~iùcsrniiscom. "eruditio et institutio in botias artis", c i o ~  qciiltura ed educazione lielle al.ti libergi- 



li": iin concetto che Cicerone coinpletteva e sintetizzava nella parola hr~~~zunit{u. che 
secoli dopo avrebbe dato ideale contenuto e nome agli "umanisti" e che ancor oggi 
viene impiegata per caratterizzare un certo tipo di cult~ira. 
IJiia trentina d'nnni dopo l'inizio dell'ilra volgare ern attivo a Roma uiiprred~~gogir~~~~, 
una scuola di questo livello compresu nell'amlhito della rlo»~rls Tibeviar~u che sorgevti 
sul Palatino. Su una parete d'un locale ivi riportato alla luce dagli archeologi, sotto 
1111 disegno (01x1, purtroppo, scomparso) nffigiiranre un asinello che girava la rnaci- 
nn, si leggeva In scritta: LABORA ASEI.LE QUOMODO BGO LABORAVI ET 
PI1ODERIT TIBI 'l'. 
Era verosiniilniente un lniicsrro eli gr:liiini:itica ;inche cluello clie insegnava nel pae- 
drgogittm del victls cupi ti.^ 11ji.jcde iill'inizio del IV sec. d.C., indicato come autore 
d'un ol>uscolo gran~maticale anonimo che si prolinneva d i  emendare la lingiia scrit- 
ta della scuola dalle interferenze del ser~tzo vrtlgr~rir. I1 manuale attesta che, essendosi 
col pnsszre dei secoli allargata la clivaricnzione tra lingua scrittn e Lingua pnrlata, ci 
fu chi si preoccupò di coiilpilare, per fini pratici, un repertorio dei pii1 evidenti e 
comuni errori (cli fonetica, di niotfologia, di sintassi e di  lessico), registrati a vnn- 
taggio degli allievi d i  questo collegio d i  corte noti sotto il nome di ~aedagogi~tt2i3'. 

* * *  
Da i~ltinio i giovani ranipolli clelle fiamiglie piìi illustri, o piii anihizinse, usavano 
complerare la loro istriizioiie presso una scuola di retorica, dove acqiiisivarin quella 
clie si riteneva iin'adeguata preparazione alla vita pubblica. Si trova qui ribadita la 
concezione pratica della cultura, come d'ogni altro valore, nel mondo romano. 
Riguardo alla scelta e all'iiso dei testi di studio, come nelle scuole di grammntica si 
privilegiavann i poeti, così in quella di retorica I» stuclio verteva preferibilmente 
sullti lettiira degli storici r degli oratorl per poi pcissare alla composizione e alla 
cleclamazio~ie~~. Cade qui opportuna l'osservazione che I'eloquenzn, esiliata dal Poro 
c dal Senato con I'awento del Principato, andh rapidamente a isterilisi confinata, 
appunto, nelle scuole di retorica". Ivi lo sciidente ( s i - h o ~ a t i n ~ ) ~ ~ ,  orientato n diven- 
tare un applaudito ~IecIat~iutor come Seneca il retore piuttosto che un orator sii1 
modello di Cicerone, eserciccivci I'acutne c stiiiioliiva l'inventiva su temi di carattere 
giuridicoi5, trattati perb in formn cli dibattiti fittizi (fitti), cio2 lontani dalla realrh 
clelle rausae del Foro, e indicati col nome di  cout~oversiae; oppure svolgeva argonien- 
ri di carattere etico, o genericamente filosofico, nelle cosiddette srtasoriae, discussio- 
ni o riflessioni sul pro e sul ccintrn di un'impresa3" rnoriologlii immaginari di per- 
sonaggi storici o mitici di cartrttere cleliberativo. 
Le conrrovcv.ricre vertcvano o sii crimini niiii coiitemplati (ins~~ilrti) (e accademica- 
mente si dibatteva il probleinn se si trattasse o no di crimini reali3'), o su casi slies- 
so complicati e nstrusi, che generalmente si configuravano in ipotetiche liti testa- 
mentarie tra padre e figlio, tra marito e nioglic, tra ricco e povero3* o in disptite 
giudiziarie, per esempio, su un rapinleiito, uii'avveleilaiilento, iin dissidio matrimo- 
niale, le contesttite virtìi porteiitiise di iin fiirmiico3? U n  tipo particolare di conivo- 
rier~iu, grecamente clenominata r@oros, "insolubile", si trova illustrato da ~ e l l i o ~ " .  
Mette conto ticorclnre, per inciso, che anche l'imperatore Adriano da giovane decla- 
nib co~z!roi~e~:riue e che hiiirco Aiirclio Antonino, l'imperatore filosofo, frequentò le 
"cleclairi~tor~im scliolas p ~ ~ l l i c l i s " ~ ' .  
Esempi tipici di s~~asor.iae presetitiin« sitiiazioni coine il dilemma cli Alcssniitlro se 
avvent~ii-arsi siill'Oceano, qiielln <lei Trecento di Leonida sc resistere o fuggire, qiiel- 
lo di Agamennone se sacrificare Ifigenia, quello di Cicerone se chiedere clemenza ad 
~i i tonio '"  ovvero il problenla di Cesare ";in Britanriiam impiignet"; n, ancora, 
clispeiisano a iiii personaggio storico il consiglio di comportarsi diversamente da 
come fece (per cs.: "et iios / corisiliuni dcdimus Siillae, privatiis rit altum I dormi- 
ret", come confessa  iov vena le)"". 
Si noti, poi, clic talvolta anche un componimento poetico, siibendo l'influenzi delle 
scuole di retorica, prncedeva secondo i canoni di quella disciplina. Così, in etiì augu- 
Stm, tin'intrra elegia di   vi dio^'' si presenta strutturata nelio sciiema d'~inl1 Jrl~7so- 
via, risiilta:iclo composta di e.wr(/iit~~~ (vv. 2-18), tlrcmrtin (vv. 19-56), ~vamtin (vv. 57- 
94) e pemmtio (vv. 95-1 10). 



È, infine, il fatto che tra le lettere dalla tradizione manoscritta inserite nel- 
~ ~ ~ ~ , i ~ ~ ~ l ~ ~ i ~  ciceroniaiio ce ne siaiio almeno due" clclie la critica filologica giudica 
non autenticlle, procluzione scolastica posteriore del genere, appunto, delle rt/a- 

'soriae. 
* * *  

Anclle se giìi intorno al 100 a.C. era aperta a Roma utin scliol:i di eloc]uema. quella 
di Lucio Plozio Gallo, clie h maestro apprezzato da Gaio ~zirio", e ancora a meth 
del I sec. a.C. risultavano operanti, sempre a Roma, "Latini magistri"", professori 
latini di eloqueiiza, già si costumava manciate nii'estero i giovlinetti a perfezioiiarsi 

ntdditorel" alla scuola d'un phetor, che desse l'ultima preparazione clilturale e 
retorica alla vita pubblica. Del resto, l'origine greca della retorica risulta evidente, 
oltre clie dal nome, anche dalla testimonianza cl'un celebrato maestro latino della 
niateria, ~uintiliann"', clie cita le teorie e le scriole di due famosi retori clell'eti 
augustea, Teocloro di Gaclrita e Apollonio di Pergnmo. Va da sé clie i piìi appreLzn- 
ti, reputati e applaiiditi retori del tempo sapevano declamare "et Graece et 
htineW5'. 

* P * 
Nell'ambito delle materie di sostegno clilturale era consiclemta fondamentale la filo- 
sofias2: la logica i" primo luogo, ma anche la morale". Soprattutto per questo 
motivo, cioh per essere In filosofia una disciplina nata e sviluppatasi in Grecia, In 
nazione di cui Roma si riteneva culturalmente tribtitaria, fin clal I sec. a.C. ern 
invalsa la consuetucline altoborghese di mandare i figli a studiare ad  ten ne^^, a 
  odi'^, a Pergamo, ad Alessandria, alla scuola di qualclie famoso retore o filosofo, 
come oggi si mandano nd Oxford o a Boston. Ma giA uii secolo piìi tardi q~icstn 
migrazione giovaliile non era piìi necessaria perché, per rispondere allri grande 
richiesta di questa specifir? cultura, docenti dell'area ellenistica dell'Impero aveva- 
no preso a trasferirsi, a loro volta, in Italia, a Roma specialmente, ma anclie a 
Napoli, a Milano e in altre città popolose e floride. 
Nella terza decade del I1 sec. d.C. l'imperatore Adriano promosse n Roma lo svi- 
luppo dell'educazione giovanile fondando I'Athenaer~~rn, definito "l~idus ingenuarum 
nrtium", una scuola di retorica e di declamazione, viatico all'awiamento cli giovani 
delle classi elitarie alln vita pubblica, cioè agli alti gradi clrlln biirocrniia impeiia- 
le j6. .- . 
Da ~ a c i t o ~ ' ,  poi, apprendiamo che, ali'inizio dell'èm volgare, anche una città della 
Gallia ulteriore, Augiistoduno, l'antica Bibtacte di Cesare, capoluogo degli Edui, 
brillava come centro di cultura dove i giovani di facoltose hn~igl ie  della regione 
iiffluivano per dedicarsi "liberalib~is studiis". h stessa repiitazione doveva godere 
Maniglia, visto che Aiigiisto, sempre secondo ~ a c i t o ~ ' ,  vi relegò un giovane col pre- 
testo d i  favorirne la formazione cult~itnle ("specie studionim"). L'esigenza di questi 
stucli, e la loro diffusione, avevano raggiunto in quell'ep«cn iiiiclie gli estremi con- 
fini settentrioiidi del mondo romano, dove Giovensle attesta che si cercava un ceto- 

59 re da stipendiare per i bisogni cultu~nli di quel lontano paese dal micico nome . 
È, bensì, vero che anche in Italia, chi era nato e cresciuto in provincia e quindi ai 
margini del mondo della cultura, se ne aveva i mezzi dovevn trasferirsi lui in centri 
dotati di strutture e operatori culturali di valore; come fece Virgilio, che dal conta- 
do di Mantova andò a studiare dapprima a Cremnna, poi a Milano, s~iccessivamen- 
te a Roma alla sciiola del retore Bpidio, infine a Napoli alla scuola d i  Sirone. Nella 
seconda metà del I sec. d.C. il padre del poeta Stazio illustrava a Napoli la poesia 
greca ai giovani delle clusi agiate che niimerosi convenivano alla sua sntola prove- 
nendo anche dalla Lucnnia, dall'Apulia, dalla campania6'. Anni dopo Apuleio di 
Madauta, dopo una permanenza a Cartagine, anclh per sete di cultura  rima a Roma, - 
poi ad Atene presso rerori e filosofi di gran nome a studiare poesia, geometria, musi- 
ca, dialettica e filosofiirK'. 
Per un'istruzione completa, ~ ~ i i n t i l i a n o ~ ~  - e  non è il solo a dirlo - considera neces- 
sario anchelo snidi0 del diritto civile, dei costumi e della religione, materie clie per 
iin romano sono, a siio dire, il fondamento del vivere civile ("quibus praecipuc civi- 



tas continetur"), utili se non indispensabili per clii abbia l'ambizione di cimentarsi- 
nelle attività pubbliche. 
Le altre scienze, quelle fisiche e naturali, erano materie estranee ai c~twi~iriu scolasti- 
ci, in quanto la ricerca e la sperimenrazione avevano allora finalità esclusivamente 
pmticlie, e I'urs (la greca tecbne), l'abilità espressa in una particolare attività profes- 
sionalc. era mestiere, tecnica. inai scienza applicata com'è modernamente intesa, e 
ccinitiiiqiie non era mai rigiiarclam coine \,era cultura. 

Col nascere dei regni roindno-hirbarici scoiripiirvero le scuole di grnrnniatica e di 
retorica, che fornivano riti teililio i quadri dcll'aiiirninistrazione pubblica. Fece ecce- 
zione, in Italia, la politica del colto e illuiiiiiiaro Teodorico, i l  quale non solo pro- 
mosse i l  niariteiiimenti, delle scuole nel suo regno, mri anzi privilegib gli studi libe- 
rali. 
Nei secoli sricccssivi la cult~irii finì col rifugiarsi nelle scuole nionastiche e in quel- 
le episcopali sin in Italia che negli altri paesi della Romània e delle Isole 
Rritiioniclie. Questi1 soprawivenza fu, sostl~~ialmente, un vantaggio per la nostra 
civiltà, in quanto, perpetuando la tradi~ioiie.scolastica; ciintribiiì alla conservazione 
del patrimonio ciilturale del inondo antico, anche se la prevenzione clottrinale nei 
riguardi degli autori "pagani", talora banditi o raschiati negli swiptoh dei mona- 
steri, fu un fattore limitativo a cui si studiarono di ovviare iiomini coine Cassiodoro 
e Gragorio Mngno. 
Nell'VIII sec., con ,in rinascita carolina, dal fertile terreno delle istituzioni religiose 
nasceranno scuole che diffonderanno un ser~tzo scho/n~tic~ls, un latino "riformato" basa- 
to sugli scrittori pagani concordcmente considerati esemplari per lo stile e I'altezzza 
del pensiero e sii quelli cristiani fondame'ntali per la dottrina e insieme pregevoli per 
la litigria. 
Queste scuole, sia clie fosserii fiiializzate all'attivitir giudiziaria o amministrativa, sia 
clie fosscro intese all'esegesi delle Scrittiire, contribiiirono tutte iilln sopravvivenza 
non solo della cultrirn ma siiclie della lingiia che la veicolavn, il latino, in uii mondo 
dove si stavano elabornndo le lingue romanze. 

Easpetto economico della professione docente fu quasi sempre condizionato dalla 
sua natiira cli rapporto privato coi fruitori. Iii generale gli insegnanti, specialmen- 
te quelli delle scut>le "elementari" e di cl~ielle di grammatico, fecero in ogni epoca 
una vita gnrna e faticosa sia per I'aleatorierà e il basso livello dei compensi (valga 
l'esempio di quel Plnvio, maestro nel I sec. a.C. del 2itterai.m ludus di Venosa, clie 
praticava la modesra tariffa di otto assi il mese per alunno)63, sia per lo scarso rispet- 
to degli allievi". In più, proprio pcr contenere le spese per le famiglie, ancora nel 
I sec. a.C. poteva accadere in provincia che una scolaresca raggiungesse le duecento 
iiiiiti"; ma nnclie un secolo più taldi certe classi risultavano così affolliite, che i 
genitori si Iagniivano dello scarso profitto dei loro figli6'. 
Curiosa e degna di nota è la notizia che Pertinace, che fu imperatore per iiii'ottaii- 
tina di giorni nel 193 d.C., cla giovane "gramrnaricen professus est", ma poi, scon- 
tento dei magri guadagni cli q~iellaprofessione, intraprese la carriera militare", che, 
anclic per la sua c~iltiirn e abilità orntoria, gli aprì la via ti1 potere. Ancora tra IV e 
V sec. Macrobio attesta che il /tidi ~lrafiistet era retribuito, dalle famiglie interessate 
nlln sua opera, con generi alimentari o con stipendi ("mercedibus") modesti". 
Solo al livello siiperiore (sciiole di retorica) i compensi diventavano adeguati. Anzi, 
specialmente sotto la dinastia dei Flavi, $i dette il caso clie fossero assunti a carico 
del fiscoW, col dignitoso stipendio V>er~io) annuo di centomila sesterzi, docenti 
esperti e colti come Quintiliano (il quale fii anche scelto come educatore dei nipoti 
della sorella di ~omitiano)'". 
Quanto alla politica scolastica di Teodorico, di cui s'P fatto cenno sopra, sappiamo 
che quel re prowide ad nssicurare, ai docenti di grammatica, retorica e diritto 
(materie necessarie per la preparazione dei quadri dell'amministruzione statale), sti- 
pendi adeguati che risultarono, poi, confermati dal governo bizantino come attesta- 



71 
no le Novellae giustinianee . 

* * *  
per cluantn concerjie Imatteggiatiielito del potere politico nei riguiircli dell'atitonomia 
ilidattica dei clocendor,m lihernlittt~~ st~tdiorrt~r~prof~~so~er, degno di menzione è I'ostm. 
,-ismo a quelli cristiani decretato clall'imperatore Gii~liano I'Apostiita con un edit- 
to': del 362 d.C. Si noti, tuttavia, che tale ingerenza non rigiiardava la scelta delle 
materie né i programmi di stridio, bensì la fede religiosa dei docenti. Il divicto fu, 
di consegiicliza, criticato dagli scrittori cristiani: da Arntiiiaiio7', (ls 
~ a n t ' ~ g n s t i n o ~ '  e da 0rosio7'. 

I1 ragazzo che si recava al III~~II /itterarit~s veniva, in genere, scortato dal ra/~s~~rit/s, lo 
schiavo accompagnatore che gli portava la c n p s ~ ~ ~ ,  iina borsa o cnssetta contenente: 
tiiia tnb~tl~i Iit/ernvid, tavoletta rettangolare incerara pcr scriverci sopra 
uno r t i l f~~,  cannuccia per incidere (scribere o exarm) sii qiiellii; una serie di littcrue (o 
Iitter~~Iae) ehrir,~ue ve1 bzaae, piccole lettere d'avorio n di bossn, per la compositione 
delle parole; dei calcrli, piettw~ze per la numenzioiie e i calcoli7x; infine un a6trc111 
o rahl'z posret~rli, una tavoletta calcolatrice, fattn n scacchiera, per le operazioni arit- 
metiche più complesse (n~nltiplicn~ione e divisio~ie)'~. 
Nei siiccessivi ordini di scuola allo stodente bastava avere a portata di miin0 qiial- 
che tavoletta cerata (tab~da o ~ e r u ) ' ~  per prendere appunti, ed eventiialmente ilno o 
piìi voltnnina, rotoli di papiro nei loro cofanetti tiibolari, e10 corlices d i  pergamena 
@crgail~cnrre o nrenilr~~t~ne) contenenti le opere da consultare o da leggere e cliiosare nel 
corso della lezione. 
Poiché la scrittiira su cera era, anche per un esperto, piìi diffìcoltosii e, quindi, pii1 
lenta di quella eseguita con penna e inchiostro su carta, per altro più costosa, chi 
avesse necessità di registrare un discorso o di prendere rapidi appunti poteva avva- 
lersi cl'iin sistema stenografico come quello ideiito (o adottato) cln Tirone, il fedele 
libcrto-segretario di Cicerone, le cui sigle divennero famose sotto i l  suo nome (no/ue 
~ i r o n i ~ t ~ n t . ) ~ ~ .  Anche Seneca, clie visse e operò nel secolo siiccessivo, mostra di cono- 
scere l'esistenza d'un sistema tachigrafico alludendo a "verborum n o m ,  qiiibus 
qiramvis citata excipitur oratio et celeritatem linguae manus ~ e ~ i i i t u r " ~ ' .  Del resto, 
per restimonianza di MarzialeR3, almeno dal I sec. d.C., tra le materie scolastiche 
compariva anche In stenografia, il cui insegnante era detto noturit~s. Da Svetonio, 
poi, appreiidianio che l'imperatore Tito non solo promosse nelle sue segreterie I'a- 
clozione di questo sistema, ma personalmente l'apprese e lo ptaticbH". 

Pare, infine, opportuno iin breve cenno sulle ferie scoìasticlie, sii qiielle almeno di 
lungii durata, che c«rrisponclevnno, come epocii e come lungliezza, piìi o meno fl 

quelle di citi fruiscono oggigiorno gli studenti. Quellefiric/e .schoLac erano ripnrtite 
in tre fasi stagionali: nel mese di dicembre, in occasione dei Sct tz~~~~aIia,  festa e bal- 
doria generale di fine anno dal 17 al 23; in primavera, per le Qrfittqr~atr.~~~ t~~aiorer, 
festa di varie corporazioni devote a Minerva (tra cui qiiella clci niaestri), dal 19 al 23 
marzoH5; infine le ferie estive da luglio alle idi cli ottohrcx? Altre feste, legate alli1 
religione o alla triidizione, ricorrev>ino frecliie~iti nel corso dell'anno, ma il  parlarne 
qui ricliiedereblx un discorso troppo lungo, e forse siiperfluo. 

STEFANO FABBKI 

NOTE 

(1) Per evitace il rischio di fraintendiinenti, sin chiaro'clie, manchino nel testo 
precise indicazioni cronologiche, le notizie e le ossetvaioni delle fonti s'intendono 
riferite ai tempi in cui furono scritte le opere via via citate; giacché, anche in un 



nionclo sr~sta~izialmetite conservatore come fu quello romani,, una cleciiia 'li secoli di 
storia e i contatti con tiltri pnpoli determinnroni, rieccssariaiiieiire niiclie nel ciinipo 
clell'isrruzione iin'evoluzione di g~ialclie rilievii. 

(2) Cfr. GIILLIO, Notti altiChe, 15,11. E singolare il fatto clie :iiiiiIiigo provveclirnento veiiis- 
se preso, secoli dopo, dnll'imperatore Doniiziiiii» (cfr. ib i~ i . )  

(3) Cfr. TliIiIiNZlO, Phur~~~io ,  144; SENECA (il retore), Co~~lrot~rsie ,  2,1,29. 
4 Lii consuetudine lirevedevu che l'istruzione scolactica aFFiancassr allo srislio della lin- 

gua madre quello del greco (cfr. QUINTII.I~IN~, It~.vtittdtio oratoria, 1,1,12. 
(5) Cfr. CICERONE, Lettetznd Attico, 7.2.8. 
(6) Pl.lNI0 (il Giovane), L d t o . ~ ,  4 , l j .  
(7) Cfr. GIC)VENALE, .Tutire, 5,14,lO- l I .  
(8) Cfr. MAR%IAI,L<, L;/~igrw~li?l~i. 10,62,1 
(9) O~ISZIL) (E[~i.rtr~lc, 1,20,17-18) ii~iti~iri~iiici~iiiente diceva rli temere clie questo destino 

fosse riservato iii suoi libri. 
(10) C l c n l i O ~ ~  (L,ettri.e a / f i < i t ~ / / f ~  (j~lillto, i,L,I 1) rict,rdii clie iina sua "tirata" accusiitoria 

contro Ccsoiiino, contenuta iiell'orazione P??> Sa~tio, era così nota clie la sapevano a 
niemuria anclie i bambini ciiine se fosse 1111 <leccato del rnarstm. 

(1 1) Cfr. CICEI~ONE, ibi~l . ;  OI~AZIO, 01,. ~ i t . ,  1,18.13-14; PERSIO, S'zfiie, 3,44-47. 
(12) Cfr, CICERONE, LE leggi, 23-59: "Discebamus piicri XII Tal>. Lir carmen necessarium. 

qtias iam nemo cliscit". 
(13) cfr. Oitti~rc), Arteltoctic~i, 325-330, 
(14) Cfr. ~ I J IN . I~ ILIANO,  n)). ci!., 1,1.,26. Ncll'l-liitori<t A~/grd.rt~r (CAPITONI;, Pcrli~iacc, l ,4) dct 

I1 sec. d.C. si le~..re: littcris clcrneiitariis et ciilculo inibui". 

(16) Storie, .3,44,6. 
(17) Spesso, infatti, anclie in epi)cn non sospetta di Inssismo, i padri di alunni svogliiiti e 

riottosi clifendevaiio i f id i  stigiiiatizzando la severith d i  certi maestri (Cfr. PLAu'rO, 

(18) E/~isto/#, 2,1,70. 
(19) Ob. ci!.. 9.68.4: "mtirmrite inm saevo verberibusaue tonas": e 10.62.8-10: "cirrata . .. , , ~ .  . . . 

loris Iiorriclis Scirse pellis / ... / fcriilaeque rristes, sceptrn paedagogorum" 
(20) Op. cit., l , l ,L5: "Et 110s ergo nitinurn fer~iliie siibdiixim~is". 
(21) 011. cit., I,3,14-16. 
(22) QIJIN'I.II.IANO, up. i t . ,  1,4,1. 
(23) De ort~lnre, 3,10,39. 
(24) OI~AZIO, Episfole, 2,1,69-7 1. 
(25) Op. cit., 1.9.1-2. Si ricordi clie Qiiintiliano era stato discepolo del retore vicentino 

Remmio Palemone. clie introdusse nel siio inseutiamento anclie la lettura e il com- -. 
mento di scrittori contcmpotanei. 

(26) Ma Giovenale (o/>. cit., 3,7,228-236) precisa clie certi docenti, oltre alle regole gram- 
rniiticnli, inseguavano aiiclie iiotizie minii~iosc e c~ilcuralrnente trascufi~bili relative 
n vicende e persoriag~i cli licicmi fiiiiiosi. 

(27) Cfr. PLINIO (il Veccliio), Storid ~~utltrrrole, 14, ptefwa. 
(28) Cfr. QIJINTII.IANO, o/). ci!., t , ' io,i ;  ;incile SENI:,(:A, 1-eltere 11 ~~ l lc i / iu .  13,88. 
(29) Op. cit., 13,17,1. 
(30) CLE ( C ~ ~ I I I ~ I I C Z  L*lli~ut Epigr,tphica) del Buecheler, 1798. 
(31) Cfr. AMMIANO, Slorie, 26.6.15; 29,3,3. 
(32) Cfr. QUINTILIANO, 01. cit., 1,9,1-3; 1,lO.l-2; 2.5.1. 
(33) Cfr. GIO\~ENALE, @[I. Nt., 3,7,150-151. 
(34) Cfr. PKTRONIO. OD. cit.. 10.6. 
(35) Cfr. SENECA, ~ellierze&ci, 3,6,1. 
(36) Cfi.. QUINTII.IANO, OP. cit., 3,8,16-17; 19-21; 23; 46; 55 
(37) Cfr. OUINTII.IANO. o/]. cit.. 3.11.6 e l l .  
(38) ~ f r .  QUINTILIANO; D ~ c / ~ ~ l ~ ; ~ A i n t z i ,  IV,V,IX,XVII; X,XVIII,XIX; VI,XI,XIII; cfr. anclie 

P~i .kO~10,  0.l~ cit., 48,4. 
(39) GIOVI!NAI.E, op. cir.. 3,7,166-170. 
(40) Op. cit., 9.15.7. In breve: sette giudici devono stabilire la pena per iin inclivicliio gi11- 

dicato colpevole d'un rearo, con i'intesa che prevatri il parere della tnaggioranza; ma 
diie propongono una multa, clue l'esilio, tre la pena capitale, onde la premessa diven- 
ta irrealizzabile. 

(41) Cfr. Hirtoria A~dgwta,  ~PAlizlANo, A d r i ~ ~ i m ,  16,s; CAPITONE, M a m  An!urritro, 3,s. 
(42) Cfr. SBNECA ree., Stlaforie. 1; 2; 3; h. 
(43) QIIINT~LIANO, np. crl., 7,4,2. 
(44) Op. "t. ,  1,1,15-17; cfr. anche 3,7,160-164; 4,10,167. 
(45) Tristia. 1.2. 
(46) Lettere n ~ r t t t u ,  l ,lh; l ,17. . 
(47) CICZRONE, Pro Atthia, 9,20. 
(48) Cfr. CICERONE, De oratore, 3,24,93. Il termine profé~ar (rad. di profitcri. "insegnare") 

si l e ~ g e  in PIJNIO (il Giuvane), Le!terz, 4.1 1,l. 



(49) Cfr. SENBCA rer., Conl>.oversie, 2,6,8. 
rsnr flh rit.. 2.11.2. \.", v r .  ...., -,- , 

(5 1) Cfr. SENECA ret., Contlwersic, 9,3,13. 
(52) Per da Tacito (Aniiali, 14,L6,3-4) npprendinmo che Nerone, discepolo di 

S P ~ P , . : ,  cnirvn do110 nranzo s~iscirnr dispiite tra sapielltiae (/i~cti~re.t, clivertito clnll'in. --...--, .. -.- , - L  

rnncli~dente inconcilinbilid tra le vnrie dottrine. ~~~ 

(53) Cfr, Qul~'~'il.rANo, np. cit., 12,2,10 s g g  
(54) cicemne stesso, pur persuaso che il gerzin ii~stitt~er~di dei Romn~ii fosse migliore per- 

ché più pcisitivo (cfr. CiccnoNe, Letterealfiatello Qninto. 3,3,4), matidò il figlio a su.  
diare arl Atene (cfr. ClCEltONB, Le~te,aadA/t im.  14,16,4; 14,20,3; 15,14,4; I5,15,1), 
In ~ltia lertera a Tirone (Lette~rai/ai~~iIi<lri, 16,21) il ginvane CI* notizia dei suoi studi 
con Cratippo e dei suoi esercizi di declnm~iziorie in greco. Circa il perdiirare clella 
cons~ierucline di andare ad Atene per perfezionarsi cultunlmente cfr. anclie OVIDIO, 
o). ci/., 1,2,77. 

(55) Anche Ciceroiie in cioventù pmsò iin periodo a Rodi "quo melior esset et doctior" .~ ~ , 

(c~I. C I ~ R O N E ,  B V I ~ ~ J S ,  41,151). 
(56) Cfr. Historiu A t l ~ ~ ~ s t a ,  Cnl1i?.oNe, Perliimce, 11,s; Aiiniii.io Vi'~"r~liB, Libro (lei Ces~~ri,  

(>si  Op. c ~ I . ;  444 .  
(59) 011. ci/., 5,15,112: "de conducendo loqliirur iam rhctorr Tliyle". 
(60) Cfr. STGIO, Srlva~, 5,3,146-177. 
(61) Cfr. Apui.iii0. Florida. 20.4. dove si trovano inclicnti e illiistrati i vari livelli dell'i- 

struziotie ai suoi tempi. 
(62) Op. cit., 12,3,1. 
(63) Cfr. ORAZIO, Satire, 1,6,75. 
(64) Cfr. GIOVBNALE. oh rit.. 3.7.1 57-227. . . . ~ .  . 
(65) Cfr. SENBCA rer., Lontrove,rir, l ,  Prefaz. 2. 
(66) Cfr. QUIWILLAN~,  op. ( i l . ,  1,2,16. 
(67) Cfr. Iffitoria Ar~gtuta, C A P I ~ N R ,  Per t i im,  1.4-5. 
(68) Questi. a detrn di Macrobio ( S u t r ~ r ~ i ~ ~ l i a ,  1,12,7), veiiiviiia> pagati posticiptit:unenrr 

nel mese di marzo (quindi non mese per mese). 
(69) Cfr. SVETONICI, Vile dei Ces~~r i ,  Vu/irrriaiio, 18,l .  L'iiiiziativa fii ecce~ionale aiiclie con- 

sidemta la nota "parsimonia" eli quel principe. 
(70) Cfr. QliIN'n1.1~~0, Op. cil., 4, Proemio 2. 
(7 I )  Aliae Cnrrtitritintres, VII,22; cfr. nnclie Cndex, X.52.6, che si rifh u un provveclimento 

preso da Costantino nel 321. 
(72) Cfr. Coda Theo~/osiai~ris, XIII,3,5. 
(73) Op. cit., 22.10.7; 25,4,20. 
(74) Cotfasinni, 8,5. 
(75) Storie roinro ipagani, 7,30,3. 
(76) Cfr. GIOVENALE, o). cit., 4,10,117. La cassetta ei:i dertn nnclic lncrrlr/s (cfr. Onniro, 

Satiw, 1,674; Epistole, 1,1,56). 
(77) Cfr. VARRONE, De re r~dstica, 3,5,10. 
(78) Calrr~lcitnr ern cliiamiiro l'insegnante di aririiiericii (cfr. MAI~ZIALII, o/). cit., 10,62,4), 

evidentemente un collaloratore del rt~agisttrr. 
(79) Cfr. GI~VI!NAI.E, op. cit., 3,9,40-41. 
(80) Cfr. GIOVI~NALE, n!. Nt., 5,14,191. 
(81) Cfr. QUINTILIANO, OP. cit., 10,7,3 1 . 
(82) S e ~ a c : ~ ,  Epistole, 14,90. 
(83) Op. cit., 10,62,4. 
(84) 0). a,, Tito, 3. 
(85) Cfr. O R ~ Z I O ,  Epislo/e, 2,2,197-198. 
(86) Cfr. M~nzinia ,  np. cit., 10,62,11. 



Artisti faentini 

CASTELLANI, Leo*dw/o, incisore e calcografo, pittore, scultore, ceraniista 
(:!:19.10.1896 Faenza, - +20.1 l . l  984 I.irl>iiio) , 
Piglio di un abile ebiinista, iiellii priiiiii ):invinezza trascorsa a Faenzii Iia modo di for- 
riiarsi i i i  lili ambiente ricco di stitnoli ed incline al gusto di un decorarivisiiio tipi- 
c o  nel settore dellc iirti aliplicarr, eredi dcl1;i tradizione del "ccnac(tlo baccariniano". .. 

Nel 1909 segue la faiiiigli;~ a Cescnit, ovc il padre ha 1111 incarico di insegnamento 
presso la Scuola Industriale c clovc egli stesso si dipluina nel 1913. Successivainente 
frerluentq~resso la Sezione scultura dell'Accademia di Belle Arti di Firenze i corsi 
'li Libero Andreotri, fratcrnizzando coii 0. Licini. La cliianiata alle armi iiel 1915 
costitiiisce uiiii pausa nel periodo della foroiazioite giovanile e solo dopo il conge$(i 
(1920) Iia la possibilità di un soggiorno a Roma, dove avvicina la culcura futuristo 
del gruppo di ET. Maritictti e stringe amicizia coli iinportanti personaliti artisticlie 
clell'eiioca. 
Rientrato a Ceseiia, nel 1920 apre la "Bottegii di ceraniiclie artistiche a gran fnoco" ~iicisioiic tratta 'la L. CsstcIinni, 

con proclnzioiic ska di viisellame clie ili piastrelle per ornantentazioni arcliitetroiiiche G i o ~ > ~ ~ ~ ~  lll8She in Mi la -  
(io, A. Nava, 1969. 

cla esterno, caixtterizzate da iin forre croinatisrno e da tendenze in siiitoiiia con la 
ceramica f~iturista; la bottega ha tuttavia breve durati1 causa le difficolCi econoini- 
che e viene cliiusa nel 1923. Nel frattempo l'artista si dedicii alla pittura e alla scul- 
tura, precliligcticl» precisi soggetti coinc la rapi~reseiitazione della figura umana iiel- 
l'ambito di un paesiiggio o di uno spazio arcliitertonico di impianto prospettico, o 
contc la pittura di pnesaggio: dalle prime oliere in cui si iivverte una precisa cura 
della forrna trattata coii soleiiiie n~otiiinieiitalit8, I'arristaavverte graclualmetite inte- 
ressi piìi concreti per i probleiiii luiniiiistici, passando da un forte croniatisiiio avere 
e proprie vibrazioni di luce (A~ituritvu//u, I(itrutto di b~imbiilrr, Ritrutto ~lel  pndre, 
Stiv~itrici ecc.). 
Dopo un soggiorno a Venezia tra il 1927 e il 1928, importante come apertura ciil- 
turale (incontra V. Guidi, V. Cardarclli rd E. Pouncl) dal 1928 insegna decoraziorie 
e ceraniica presso l'Istituto Statirlc d'Arte di Fatio e comincia ad interessarsi e a dedi- 
carsi all'incisinne finché nel 1930 ottiene la cattedra di Calcografia presso la Scuola 
del Libro di Urbino: si trasferisce iii quella citti, dove continuerà a vivere inse- 
gnando e lavorando fino alla morte. 
Il vasto lavoro prodotio, frutto di un linguaggio personale e di una grande tecnica 
rivolti all'arte incisoria, rivela fin dai primi saggi un interesse per le ricerche luiiii- 
nisticlie e gli studi chiaroscurali in ambito ancora legato all'iiifluenza di Moratidi, 
fincli6 nel secondo dopoglierra I'artisra acquisisce una gmnde sicurezzii nella resa 
atmosferica della luce, tanto da passare ai toni chiari e addirittura solari nei sogget- 
ti trattati piì~ di frequente conie i paesaggi e le nature morte. Il complesso dell'o- 
pera mette in evidenza un artista di grande personaliti e temperamento che, piir 
essendo schivo e riservato, fn aperto alle esperienze artisticlie europee. Scrittore e 
poeta, 11s illustrato con acqueforti i propri libri, saggi raffinati di amore e cura per 
la bella stampa, evidenti anclie nella pubblicazione della rivista c<Valbonan di cui fu 
autore ed editore, e di cui uscirono solo venti n~inieri i n  ciratuta limitatissiina tra il 
1957 e il 1.961. 
Castellani ha partecipato ad importanti manifestazioni e ottenuto numerosi premi 
quali: il Premio di Pittura alla mostra sindamle cli Aocona, 1938; il Premio 
Recanati per il Bianco e Nero, 1947; il Premio del Ministero della Pubblica 
Istruzionc, 1951; il Premio per la pittura "Salvi" di Sassoferrato, 1952; la Medaglia 
d'oro all'VIII Biennale Roiilagnola d'Arte Coiiceniporanea di Porlì, 1965. Ha otte- 
nuto inoltre significative onorificenze quali il Diploma e Medaglia d'areeoto alla 
Mosrra Malatestiaiia di Cesena, 1919; la Medaglia d'argento con diploma del 
Ministero clella Pubblica Istruzione, Torino 1931; la Medaglia d'oro dell'Istituto 



d'Arte d i  Urbino, 1968; la Medaglia tl'oro della Città d i  San Leo per  u n  Maestro del 
nostro tempo, 1981; la Medaglia il'argeiito clellii Soprintenclenzri alle Dcllc Arti 
delle Marche, 1982. 

Mr~sei 
Urbino, Centro Studi per l'incisione "Leonardo Castellaiii", 140 incisioni, 6 piiilte sccchr, 
4 nccluetinte; Roma, Galleria Nazionale d'Arte Modernli, 104 incisioni, 25 disegni; 
Piieiizti, Biblioteca Comunale, 1 acqiierello, 17 iiicisioni, 7 0  iostre origintili d i  incisioiii; 
Paenza, Pinacoteca Comunale, 2 oli su tavola, 3 acqoerelli, 2 incisioni e 6 acqueforti; 
Mil~iio, Raccolta Bertrirelli, nlcune incisioiii; Parigi, Bibliotliérlue N~itiontile, 10 incisia. 
ni; Londra, The British Museiim, 6 incisioni; altre opere si trovano in Gallerie d'Arte 
Moderna italiane e straniere, frn queste: Roma, Gtibiiietto Nziziontile delle Stanipe, 
Torino, Dologiin, Cesena. Lussemburgo, Stoccolma, Tlie New York Public Librnry. 

Alortre I~erso~~ali: 
1927 Cesena, h f o ~ t r ~ l ~ e r ~ n ~ a l ~  delpittore Leoi~ard~ Castell,r/i~i (car.); 1948. Rovigo, Siiiclncnto 
Artisti del I~olesinc, Mnrtru per.roi~ule ~/ell'a~q11~~orfi.r1~i I.cor~cdr,rlo C~lr.rtellf~rdi (ctic.); L'Aqiiila, 
Grande Albcriio. Aratefarti di L.eo?zarh CnrtelIaiii (cac.): Roma, Calco~mfia Nwzionale. L " .  . ,  ~ ~. 
~~cirit i i~i  (li lI.eontirdn Ca.rtella11i (cat.); 195 l Firenze, Palazzo strozzi, Lcorrc~rh CrIstrlii?si 
ir~risnrsore (car.); 1952 Milano, Sala Bocca, Mostra persor~afe di lircd/~~llefti; 1954 Ancona, 
Galleria I'ucciiii, Mosir~ p~'rsotluk eli Leonr6iufo dnstclllr»i (cat.); 1955 Pariiin, Amici 
dell'Arce, hlostr,r~ /xrsort~le; 1959 Mnaliskou, Ixor~nrc/n C~rtellri~i;  1960 Perrara, Galleria 
Mnncinari, Imardo C~utellar~i (cat.); 1961 Firenze, Società Belle Arti, Ir~~.i,rior.rioni di 
Cn.rtcllrri~i (cnc.). 1962 Vicenzri, Cssii del Palladin, r l r q ~ ~ ~ ~ r t i  (li I~torirrr.rlo Cas~ellt~iri 1948- 
1961 (cat.); 1964 Urbino, Galleria dell'Aquilone, Acq~~cr~lli  61; Leont~rrlo Cn.rteliatzi; Ascoli 
Piceno, Galleria Rosati, Mostru rlrll'irrcisor~~ Leor~urllo Cr~stellrini (cat.); 1966 Venezia, 
Galleria dell'Opera Bevilecqua La Masa, Persnr~ole 'li Im~~ardo Castellnlii (ciit.); 
Caltanissecta, Galleria del Corso, Lcoi~~rcln Castellaiti (cnt.); Paeneli, Glilleria Molinello, 

S)iic <li sci iiicirioni del ~o~'i/o/io Irtcisiorii di Leor~arch Ct~stellrri~i (cat.); Bologna, Galleria Cnldnrcse, I~clir~~rrdo CrastcllnrN; 
aCCOmmrrn;iva , , , ,~~l imzio-  Pesato, Galleria del Paliizzo Comunale, Leorrartlo Ca.rtellrrsi (cat.); 1967 Genova, Giardini . .. 

i l c ~ ,  ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ , ~ ~ j , ~ ~ ~ ~ , ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ r l i < , , , , ~ > . ~  Accluasola, Leonarrlo Ccirtellat~i (cat.); Ivreri, Centro crilturslc Olivctti, Cnrrellciui (cnt.); 
i,, rsrj, S.I., Neri I~WZZ.~ I*litnre, 1968 Bolo&na, Galleria Caldarese, Lco?zardo Castella~N (cat.); 1970 Cesena, Paese Niiovo. 
1968. I.ennnrrln Cr~stcll~dni (cut.); It'sno, Galleria d'Arte Fotitiinn due, /Icqt~e/bti (li Iaeor~flr~/ti 



C',rr/tll<r~ri; Toriiio, L'Arte Anticzi - Il Gabinetto delle Stampe, Leo<i>mi.ilo Cc~,.rti,ll~,~i; Reggiil 
Eiiiilia, Circolo degli l I ,  Leo7tordo C~rstellcni, acqr~erelli e incisinrri (cat.); Bolognii, (ialleri;~ 
Caldarese, Le«rrrrrdo C~lrtclloni (cat.); 1971 Ferrata, Giilleria ilel Porzierc, Lerirrtrrcl~~ 
Crr.riella~ti, ucqr~ewlli e i~~cisiniti (at .) ;  Roma, Galleria Aldina, 1.corrrrrd1 Crritelluni, «/)ere gr<r- 
, M e  dal 1929 a l  1970; 1972 Urbino, Galleria d'Arte Raffi.iello Saiizio, Persrirrrrle di 
I.euitardo Castellcr~i; 1973 Perrara, Studio Merli, Leo~~arrlu Ca.rtcllarii; Pesaro, Galleria 
d'Arte del Ceiitro di Studi per l'Incisione, Leorrarrlo Cmtellcni (cat.); 1974 Castel S. Pietro 
(Bologna), Galleria Diirer, L'o/~ern graficcr di Leo~mrrlo Cn.rtellzrrti (WC.); 1975 Paleiiiio, 
Galleria d'Arte al Borgo, Lenrmdo Cnstellcrni (cat.); 1976 Urbino, Aula Magna del 
Collegio Raffaello, Anlulugictr rfi Leo~nrslo Ccr~,tcllmi (cac.); Reggio Emili;~, Saletra 
Galavemi, I~eriti~rrdo Cnrtclla~~i, Iiicisioiii, Acqf~emlli, Olii (Cat.); 1977 Palermo, Casa 
Editrice Sellerio, Leonrrrdo Crcrtell~rtti; Milano, Ceiitro d'Arte Sintesi, Urrtr uit'r per &'?te, 
ilntologim di 1.eonnr.h Cirrteflniti (ciit.); 1978 S:aeiiza, Palazzo delle Esliosizioni, Antolo~iccr 
di Leo~ltrrdo C~l.rie/icrlri (cirt.); i.:irlciano, Centro ri'Arte 11 Cubo, Leolmr~to Cdrsteiiani (cat.); 
Porto Potenza Piceria, Giilleria La Marglrerira, L.~orr~rr~Io Cast~ll~rrri, incirioni eilolii rlnl I929 ~,icisioiic tri,rrli da L. ~ ~ ~ ~ ~ ~ l l ~ ~ i ,  
n1 l975 (ccit.); 1979 Pordeiioiie, C;;illeriil Sa11 Giorgio, Antnlogir.t~ (li Leo~mrrfo Castellatri Giori,<tte 11,,1ghe ;,I Sr,r&>rt,, Mila- 
(cat.); l980 Udiiir, Gallcriii Segiii~ Grafico, I.eoncircln Citstelf~~ni; Brescia, Galleria d'Arte [io, A. Nave, 1969. 
Lo Spazio, Lconnrtlo C<~.riell~i~I; 1982 Veroiia. Galleria d'Arte Glielfi, Leorrardn Cartelluxi 
(car.); Pesaro, Galleria della Pergolti, Leonartfn lri~uriellc~ni (cat.); Trieste, Galleria Cartesius, 
Lconalrlo Ccrrtelluni (cat.); Ricciotie, Palazzo del 'Turismo, Leonrtrdn Cnrtellcrrii; Cesena, 
Giilleri;i Comuiiale <l'Atte, Leorrardn Cr~stell<rt~i (cav.); Reggi» Einilia, Galleria La Scaletra, 
Leoirar~fo Cusiell~rrti; Raveiiiizi, Galleria Lri Bottega, Leo~ravdo Casielln~~i; l983 Viceti~a, 
Galleria Due Ruote, Lerr~rrn.rlo Caneelltini (c;it.); San Leo, Sale del Porte di San Leo, UIIG vitrr 
per h t e .  A~rtologic~r cli Leoriicrcln C~rsiell~r~ti (cat.); Porto Potenza Picena, Galleria La 
hfargheriia, L. Custelluni; 1984 Viceiim, Aib;inese Arte, Leorrartlo Callrallro~i, ifriisioni e 
dipinti; 1985 Bologiia, Galleria Forni, Leorrnrh Cartellcrni e 1YhIter Picrcesi (est.); I986 
Macerata, Accademia di Belle Arti, Orrirrggio a Leonurclo Castelluni; Urbino, La Bottega de' 
I'Arcaiigelo, L'llli/rrite 2 - srvit/rrr~r e incisione in LenrmrJri Cnstellani (cat.); l989 Andria, 
Galleri;i Le Muse, Lcorzar,dn Castelln/ri; l 990  Brescia, La Bottega delle Srarnpe, Leorturdn 
Ccrstell~riii, I~rrisioni (cat.); I<l;igeiifi;rc, Galerie im S~idtl iaus,  Laeonin.do Cartellairi. 
Gr<rphisihe.f \!%h; 1991 Forlì, Bliiica Popol;~re d i  Paeiiza, Leotr~irdo C<rstell~~ni. Ctr'r~rriche 
degli at~tii Vetiti (ciit.); Pisa, Il B;igno di Nerone, Leoriarrlo Castell<rrti, incisior~i; 1992 San 
Benedetto del l 'roiitr~, C;alleriii New Art, Leonrrrdo Cmtellarii, Incisiorti dal 1928 t11 198.5 
(cat.); Piaceriza, Galleria Spazi Arte, l~eo~~~~rcfo~Cartel lai~i;  Pesuro, Cialleria Venier, Lenrrn>rlo 
Ccrstell~rr~i, olii-disegrli-ctcq~~erelli-grcfica (cat.); 1993 Urbino, Palazzo Ducale, La poeticii rld 
/~neragfiio rlvhirrtrtc rrclle ncqrr(firrti di Leonarrlo C~r.itel1~111i; Porto Sin Giorgio, Galleria d'Arte 
Bei, Leo»nrt/o Casteiirlrri. 18Nrioni e diregni; 1995 Paeiiza. Paìazzo dei Podestà, Leni~ardn 
Cr/stelI~rni 1896.1984 (ciit.); 1996 Ronia, Galleria Nazioniile d'Arte Moderna, Len~~ardn 
Castellcrni, opere (cat.); Rngniicaviillo. Ceiitro Ciilturiile Polivalente, Leonardo Ca~tell~zrti. Le 
~ / I W ~ J J "  cartu inerlitc 1915-1984; 1997 Repiibblica di San Marino, ex hlonastew di S. 
Cliiiira, Leonnrdo C~rcstellaiii, Antolo~ic~r. 

i\lostre colletti~~e: 
1923 Cesena, Ridotto del 'Teatro, I1 Mo.rtr<r Regioti~rle d'Arte; 1925 Ruiiia, Palazzo delle 
Belle Arti, Zmcr Bieri~rale ROIMII~ (cat.); 1926 Venezia, X V  Espnsizio~~e iinterrtaziorrale 
c/'Ai,te rlellcr Ciltù di Vmezicr (cat.); 1928 Veiiezizi, XVI E~/iosizione Zrite,imzio~rale d'Arte de//a 
CittO di W~rrezirr; 1929 Bologria, Sindacato Nazionale Fascista delle Arti, Mostra dei Bianco 
e Ncm; 1930 Venezia, XVII Es/,nsizio~~e Bien~irle i~~terrmzion~r/e BA,?e (cat.); l931 lzoma, 
I. Nortrz Nuzinnnlc tlell'inci,rjone. h1or1rzr del Biarrcn e Nem; L 932 Ancoria, Paliizzo Littorio, 
l. i\lartm Rigiorrale d'arte r,lrirchigin~rir; Roma, Il. Most~a Nazionale (IeII'inririnne. Martrtr rlel 
Bianco e Nero; Bordeaux, 11ici.fori itcrlirrrri conter~r/ror~rrtei; 1933 Wien, Mortm cl'Arte it~riiatra; 
ICosice, Vycliodoslovenské Muzeuni, ~li~ '115itr i~l~~~p~fiui  Glirjika VI: It~rliin Varsavia, Incisori 
itrrliarri conteirrpoizrr~ei; Torino, Palazzo della Società promotrice delle Belle Arti, XXXIV 
E.rposizi<rne Socicile; 1934 Veiiezin, XIX E.r/~osizio~te Biertnale Ztrter>mzio~ttrle d'Arte (cat.); 
l'esaro, Palazzo Gradari, Il. Mostra inter/rvn~'irrcitrle d'arie rnavchigia~rn; Miinchen, ~tnrtv'r 
ri"rr>?e gr&a italia~ra; 1935 Riga, Makslas Izsrade Muzeja, I. Italierrr Grajsknr; Nooro, 
V1 ~ o ~ i v ~ l ;  Ccsena, Biblioteca Malatestiana, Mostra d'l'Li.te dd Sirrducato p,auincia/e Belle 
Arti; Ancona, Terza Mo.rtvu interp,ouirtciic/e &vte rrrarchigicrna; Torino, Amici deli'Arte, 
XXXV Esposizione Sociale; 1936 Abbazia, XV Mostrir d'incisione Italiailu Modevira (cat.); 
Venezia, X X  Brposizione Biertn~ile lnterntizio~icrle d'Arte ((cat.); 1937 Fireiiie, SocietR 
Leoiiardo da Vinci, Mostra rfi acy~~afbrtisti italiani conternpovanei; Balcani, Mostra itinera/ite; 
Genève, Athi-née, Vistga rl'ltalie, Gravedrrs italienr contertrpornirrs; Recanati, VMostra d'Arte; 
Bucarest, Casa Brincoveanii, Ex/rr>ritia italiarrn de Al6 .ri Negutr (cat.); Calcutta, Bien~tale 
Veneziafia; Luxeiibnurg, Bieiznale Vewezia~ra; 1938 Arikara-Istanbul, Visnges rl'ltuiie. 
Exllnsition itr~lienne [le la Gr'/vtrre; Ancona, Mostra sindacale; Ceseria, Biblioteca 
Malatestiana, Mostrtc d'Avte del Sin~lacato pvoui~iciale Belle Arti; Zurich, 23a Bien~rule 
Veneziana; Milano, Società per le Belle Arti, Most/'u rociale d'arrtrr~rtio; 1939 Roma, X X  
Mostra deMa Gallevia 'li R ~ o u  con un grlrp/io di Pitto,% Scrrltori e Arqfiajirtisti; Kaiinas 
(Lituania), Settirttann italiana a Kan~ru.r; Grahados, Expn.ricid~~ italia7ta (le Gm6ados ((mostra 



itinerante iii Venezuela e Messico (cat.); Zam, Mortrc~ arh.iaticff d'arte; Forlì, Bienirab 
R ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ / ~ ;  1940 Roma, Galleria di Roma, XXXVIII hlostra critt ii~cisioizi (li CXVll artisti 
itt,liatli tioderni (cat.); 1947 Senigallia, Mostra Amici dell'Arte; Recaiiati, Most1.a rl'A,.te; 
1948 veIieLia, X X I V  ~ie~rtia/erli Venezia (cat.); Milaiio, Pdnzzo della Permailente, hlostrr; 
1949 Reggi0 Enlilia, 11. Mortru Nazionale h/ Discgtio e deIi'11rcisiorra Moderna; Milano, 
prellri,, di p;tillya "Ut~rniricr)"; Ascoli Piceno, Cnincm di Commercio, IV Mostra 
MRrrhigiflnfl; 1950 Jesi, VI Mostra Vullaitrn; 195 1 Bruxelles, Galgrie Georges Giroicx, 
A>I Rrrrl,hiqlle itulieti cot~te~~~[~o,uirr (cat.); Rovigo, Circolo Giiio Piw, Ifiori nelln,ie, Mortrn 
(li p;tinra, sclr/trtra, hianrotrem, rermica; Forlì, I. Bietrtrale Rorirdpo/~r d'Arte C~~rtrtit/>oranr,q 
Reggio Ilmilia, Bieat~a/e '51 .  111. Aln~t,n Nnzioirrrle (/e/ Di.rqsno e r f e f l ~ r  I?~cisiorrc Moc/ern~~; 
Fae.aeiiza, XIV Settimana Faentina, Scuola di disegno e plastica, Mostva dei p;rt~ri/ne~t;~~i; 
Sassnri, Il. hiostra (/i Ifrci~iuni It,~lic~ne rr crfru de//d Cu//~vg~tfid Naziut~aI~; Bologna, I'alazzo 
del Podestà, M o m  ~raziotrale d& pitt~~ra e della J ~ ~ I ~ I I ~ ~ ~ / ~ I ~ I I I ~ I ~ E ;  1952 Venezia, XXVl 
B i e v ~ l e  (1; Wizeiia (car.); Anvers, Société Royale de Zoologie d3Aiivers, Ll~nitl~~zl rlms l'grl 
fir~pbiq~~e nii~teirrprain; Sassoferrato, Pretrrio Salyi; Faenza, Mostvn flnici rlell'Ane; Sassari, 111 
,Mu~t,u di it~cjriuni itnliane; 1953 Lisboa, Paldcio Poz, h10.rtrrr del rlj.reg~io e t/ell'itrcisi~~i~e i11 
Il& dal/lll~risii~o ad oggi; Tel Aviv, M o W ;  Imola, 11. Bietrr~ale Rw~~~~gizola; Monza, Villa 
Reale, Il, hlustiu Nazioiru/e //i Pirnrrtrn "Preirzni Cittd di Monzrr"; Vetiezi;~, hlustia Prt~t~io 
Bltrano; Sassoferrato, Pfwio Sulvi; Terni. Camera di Commercio, Palnizo delle 
Espc)siziniii, lVP>rmio lert~i; 1954 Veneeia, XX'Vl1 Bs/~osizione Bieniralc ltitowuziotrtrle 
rlArtc (cat.); Milano, Casa d'Artisti, Ohre di Piifori di Roirragira; Porlì, Moma At>Nri 
dEll'Arte; Torino, Proniiitrice, Mostra; Boston, Public Libtary, Costo~~/iorrriy Itrrlir~t~ Prirrts 
(mostra itinerante in 15 citta degli U.S.A. poi passata a Graz); 1955 Roma, Palazzo delle 
Esposizioni, Nostra 111tertrnzionrrlc di A l a  Coiiterrrpnr~tiea; Toulouse, Mus6e Paiil Dupuy, ki 
gmu11re cotrlei~~poraine e11 Italie; Venezia, Opera Bevilacqua La Masa, Sala Napoleonicn, 
Mostru deli'itrcisioire italiana coirte»~~)o,ntren (cat.); Bologna, La Logg iii, illo.rtrt~ di incirione cotr. 
teit~porairea; S. Benedetto del Troiito, Palazzo Scolnstico, I. Mostru Nuziorrale rl1Aute 
Conte~~zporunen di pittilra e bianco C nero; Torino, Pe~i~r~iirente; Srockliolrn, Natioiialniuseum, 
Italietisk Grafik nv Iriug; 1.956 Venezia, XXVIII Er/~osiziotre Biei~tzule It~tevnazint~ule d'Arte 
(cat.); Sassari, VMosrra (/i Itrcisiotri Irnlinwe; Snii Paolo, Miiseu de Arte Moderiia de SRo 
Paulo, A grauttr~i cotrtetrr~or~~iten ira Italia; Lima, BI grabado cnnt~ittpnratreo etl ltalia; Forlì, 
Palazzo delle Esposizioni, Il1 Mostra Biennak N<zzioiiale c/c1 Disegno e ~Ie/I'lncisiotre 
Conte~rrfiofirtrea; 1957 Venezia, Opera Bevilacqua La Mnsa, Sala Napoleonica, 2. Biennale 
de[l'lt~~.irione italiana rntrtetirport6ttea (cat.); Torino, Proniorrice; Milano, Palazzo della 
Permanente; Gallarate, Pre~~~io Gnllnlutc; Pescara. Ln Tamlett~~; S. Benedetto del Tronto; 
Rimini, Morgai~:c Paitrt; Atene, La iticisiot~e rotitet~zporarren i11 Italiu; 1958 Torino, 
Promotrice; Milano, Palnizu dello Periiianeiitc; Svizzera; 1959 Roma, Mosnn /Irtirti 
Marchigiani; Sassari, Padiglione clell'Artigianato, VI Mortm di itlCiSi~?Ji itulintie; Carrara, 2. 
Pre11rio Cn,rw,w. Bietrnnb lnhrnazionale di Sc~ f l t~~ ,u;  Veiiezia, j. Bieiit~~ile rlellli~tci.rionc L V I I ~ ~ I I I -  

prflflm; S. Benedetto del Tronto; Rimini, Morgart'J Prrid; Avezzano; La Spezia; Ronia, 
Galleria Appunto; Roma, Palazzo delle Esposizioni, Qi('r(hicnfitr1e; Vtirsnvia, \Vloska grr$- 
ka turp6Inertia (cat.); Milano, Palaun della Permanente; 1960 Oriente, Itrcirori itnliritri 
(mostra itiiierante in Cina, Giappone, India e ?'linilaiiclia); 1961 Siena, I'itiacorecn 
Nazionale, Morrra di grufica italiana cottter/Jjorunea; l962 Lignano, Galleria S. Giorgio, 
Pr~ll~io ~-isila.o 1962; 1963 Roina, Gabinetto Nnzioiinle delle Stampe, L'/irte gpnjin trei 

UM di dieci iiicisinni del /~orfloIio 
clic accampngtiava In pubblicario- 
iic L. Cnstell;ini, Girtr~~~~re IIIII~,& iit 
Sardegrtrn, Milnno, A. Navn, 1969. 



suggi cle/l'lstitr<to St~rtc~le .ber la Decorazione e la Ill~i.itrazinne del Libro rli Uditlo; Stissoferrato, 
P;ilazzo Olivii, XIII Preir~io "G.U. Sc6lvi" e "Piccola Eirro/~l" (cat.); Borgosesia, La Libra, 
/tiortra degli i~l~iSori eli Urhitlo (cat.); 1965 Fabriaiio, Lioiis Club, I. Premio Nazio~lrrlr 
~leli'lrlcisiorle "Il Torchio d'Oro" (cat.); Venczia, Opera Bevilacqiia La Masa, VI Bie~in</le /le/- 
I'iiiciiioile italiatra cnnte~~~[~or~~?iea (cat.); Forlì, Palazzo delle Esposizioni, VI11 13ier11ic/le ,or,lci- 
K ~ i ~ ~ / a  darle corlterirpo,zrIlPfL; Prato, Pal<izzo pretorio, Prert~io Ncrzionnlc ~l'ftrte "Ardn~l~o Sojji"; 
1966 Portogruaro, Galleria Comuiiale d'Arte Contemporanea, Iricisori di Uvhino; Graz, 
Laiiclcsiii~iseurn Johaniieum, Iricirori di Uvhiilo (ctit.); Cittadella, Motel Palace, I. Bieiirr~le 
i/e/l'inci.rio~ie italicrna; l967 Treviglio, Casii clell'Agricolt«re, Mostra rlell'l~lrisione cParte Od 
Seicento ad oggi; 1968 Terni, Ginietzi di <:i>rnriiercio, Most,rtw d'arte coiite~r,l>ora~zea; Vignola, 
Castello Merlii)evale. Martru iater~~uziontrle rli gsrfictr conterri~rorane~<; Pescia, 2. Bierinale itlter- 
~irrzio~~ale r/~Il'iniirio~~e. Il fiore nel/</ ~i:,lfns1 rutiterr,l>ovane (alt.); Genova, I1 Vicolo, Il fiore 
I i ~ c s i o ~ i  i 0 a t t i  I ~ I / I ~ I I ~  l 969 Vencziii, Galleria Bevilacclua La Masa, 
Incisori Udinoti (cat.); St. Gallen, Iiidustrie- unti Gewerbem~iseuin, hleisterder G~nfik  rler 
K~~ilst~rka~leri~ie zror/ IJrbino (cat.); 1970 Faeniti, Palazzo delle Esliosizioni, 3. Bienimle cii 
Arte Glztfrm itrrliu~~/i io~~ter~~porz~rieti (cat.); Pistoia, Palazzo del Comiine, Setti~r~a~~a delI'Arte 
i\.lorlerrza (cat.); 1971 Genova, Circolo Itiilsider, 40 ope,r gunfiL.he; Joliannesburg, Gallery 
101 Hyde Pnrk, Ifalian co~~terr~port~i.y ,yra[rhics; Reggio Emilia, Rotary Club, Lrr rrostra del- 
hcqr~e>allo itcriirrno ~-n~~teliiyor~neo; 1972 Faenza, Paiazzo cielle Esposizioni, IV Bien~mle di 
Arte gr&a itrzliutm rotrte~~iporu~ieu (cat.); Padova, Galleria 1 + 1, L'itici.rione i11 Itcrlia agi; 
Civi tanova Marclie, Palazzo delle Esposiziuni, Trieiznale c/ell'r\clviatico. Mostra del Disegrio; 
Este, Sala della Magilifica Comunità, 111ciso,l di UU,.lio (cat.); Reggio Emilia, Circolo degli 
11, P>11rra Rcrs,rcgnu Nazionale del Qrl~~cIru di Picralo hrillrcto; 1974 Sassoferrato, Palazzo 
Oliva, XXIVRasseg~m "G.B. Salvi" e "Piccola Ellropa"; 1976 Mullio~ise, Bibliothèque 
Moiiicipale, DCILX~?IJI~ Bie~rlrc~le Lj11ro/>éW2t1e c/c la grauwre de M111ho11se (cat.); 1978 Reggio 
Eniilia, Teatro Municipile, I!<rcq~~err/lo i11 Italia oggi; Ancona, Pinacoteca Comlinale, 
Palazzo Bosclari, Mostr~~ di grllficu di artisti iwrchigiatii (cat.); Koln, Italienisclien 
Kulturinstitut, Eine "Schrrle ~ O I I  Urbi7zon; 1979 Ronia, Libreria Editrice Vaticana, "La 
Saletta", Opere es[~/rste sino a l 3  1 i~i<~rzo 1979; Milano, Palazzo Reale, Orr~ng~in cleli'~~rte ita- 
lia11a [LI! dolore i~~noco~zte; Padova, Galleria d'Arte Stevens, Incisori lilarchigiani (cat.); 1980 
Pcsaro, Palazzo del Seminario, Alle e iit~lr~<rgine fln Ottocerito e Novecento. Pesam e piaziiireia 
(cat.); A~icoiia, Palazzo Bnsrleri, Por11fiei e il recr~pern cld clnssico (cat.); Udine, Sala Ajace, 
Alostm iti~iertinte [li ~raf ic~r cl'at~tore; Norcia, Museo della Castelliiia, VI Mostra ~iazio?l<rle di 
grnfica di ilinestri ~.otiterr~i>ovanei; Lignano Pineta, Sala Sliermae, Mostra itiiimrzte di grafici1 
hrctore; Trieste, Mortra iti~ierz~nte di grufic'l d;<ldtnre; Milano, Permanente, Qrlarta Trierrnale 
dcll'l~icisione; 1981 Firenze, Fortezza da Basso, Mortm del Librw d'Artistr~; Passariano, 
Galleria d'Arte Faliisclii, I rlluestri deII'irzc~isio~iti. La Scl<ole cli Urbino; Cellatica, Biblioteca 
Civica, Il liiig~~aggin r/elI'i~~ci.rione (mostra itinerante a Trieste, Wien, Innsbruck, Urbino 
(cat.); Sorrento, Circolo dei Forestieri, Olierw SII carta (cat.); Reggio Emilia, Galleria La 
Scaletta; Capo di Punte, IL li~lgr~ug~io /hlcM'lrrcisionc; 1982 Reggio Eniilia, Galleria La 
Scalett:i, Ltrcq~/uj»rte; Roma, Galleria I1 Disegno, L'acql/c&rte; Milano. Galleria Il Milione, 
Lncqr~aforte; 1983 Cittadella, Motel Palace, Qrtnrtn Biennale ~lell'incisioirc italiar~a; 
Bologna, Galleria Studio Cinque; 1984 Trieste, Galleria d'Arte Cartesius, Ci~iqf~e ~liaestri 
dull'acq~~nforte; Norcia, Una rrtostra, 1/11 vestal~ru; 1985 Reggio Emilia, Saletra Galwerni, 
hloitra collettiva eli pittori e scl~ltor'i conte~~~/rorrrnw; 1986 Rimiiii, Sala delle Colonne, Ilji,tr~- 
rismo i11 R ~ I ~ I ~ ~ I I U  (cat.); 1987 Peiinabilli, Palazzo Coniiinale, VI11 Convegrio della Cer'/?nica. 
4. Ras.reg11n nnziorralr; Reggio Eniilia, Teatro Municipale, Sala del Ridotto, I Prancli: 
librai, eriilori, ?mercanti rl'aiar.tr; Brescia, Galleria I1 Segno Coritempomiieo, Paescdggio ~.oirre 
metafora (cat.); 1988 Cesenil, Galleria Comunale d'Arte, Ceramic-CL a Cesenn. Fort~~~iato 
Teodor<i~ii, Leonarh Crrstellut~i, Gis~rinelto Mnl~~~errndi, iI.Inrlo Morigi (cat.); Cesenatico, 
Galleria Coniuiiale d'Arte "Leonardo da Vinci", /irte e .rtat~~lici; Klagenfurt, Galerie iin 
Stadtliaiis, Modcr~ze italie~lirche Dri/ckgr'c[rhik Grnz, Kulturhaus, Moclerlie italienische 
Drl~ckgraphihik; Piiris, Bibliotlièqiie Natioiiale, Estrcii2pa et "liurer d'~6rtistes" d16 XXe siècle: 
E~irichisse~~~e~its di Cabinet cla Estai1,lics 1978-1986 (cat.); 1989 Pistoia, Sala Napoleoiiica 
dell'ex Convento dei Carnieliraiii, 500 libetti di M</I'<~riu pldhhlirati da Arrip B~~giaiii, 
i\lo.rtv<6 antologica 1960-1989; Pesaro, Istitiito Statale d'Arte "E Mcngaroiii", Incirori ;t'<- 
licriii coritel>lpornnei; Poggibonsi, Casa di Cliesino, I~~ciclendo. Ricognizione s~,l('i~cisione cor~- 
tein[rora~iea; Bucarest, Museo Nazioniile d'Arte, La .r~.~~ola clel Libro di Urbi~lo: 1990 
Helsinki, Museo delle Arti Applicate, La si//o/a del Libro di Urbino (cat.); Pesaro, Galleria 
della Pergola, Pesnro n.a prouinci<l e ~rondo 1945-80; 1991 Pedaso, Palazzo delle Sciiole 
Elementari, Incisori clel X X  secolo 11elle Marche (cat.); 1992 Torino, Galleria Tutragriitìca, 
"Le teoriche 11" Acqr~c~fnrte; San Benedetto del Tronco, Galleria New Att, L'il~cisinrie itr~licr- 
na del XX .rei~olo (cat.); l<oveteto, Istitiito d'Atte "E. Depero", Incisione tmrchigicrila <l$ '900; 
Jesi, Palazzo dei Coi~vegni, La ,yrq$ca d'arte nelle Marche. Mnertri e statnperie (cat.); Piskia, 
Palazio Comiinale, Febbre librc~riafunprogetto e ililetto; New York, Moseum of Moderii Art, 
The Artist an'lthe hook in tnie11ztieth-ie1rt11ty Italy; 1993 Milano, Palazzo Dugnani, L'incisioize 
i11 Italia nel XXsecolo; Utbino, Bottega G.  Santi, Edizioni di ar/istapr6hblicate </al 1968 al 
1993; S. Elpiclio a Mare, Istituto 'E~rantelli, I!ii~cisione nelle Marchr. Calcojirdfia-Xilogrt&r 
(cat.). 



l~~tbhlicuziotti pwsnttali: 
2 ~ ~ ~ ~ ~ l ~ ~ j ,  1920; Pnsitre setrza rarr~ice, con ventisei il~qLlef0rti originali iiel testo, 
urbin0 1946; ~ ~ ~ ~ ~ l ~ ~ ~ j  & rlll cnlcogrdfi, ciin tinti acqtitiforte e dicci riprocluziotii di dise- 
gni, caltanissetta 1955; MValIiona>,, Rivista crimesrrdle d'arte e di letteratura (1957- 
1961). venti fnscicoli con acqueforti originali; Vivetr tiel t110 /laere, con tre iicqueforti, 
vicenzn 1964; rol/ill/t rIli E ~ s ~ I I ~ ,  con riproduzioni di quattro printesecche e dodici dise- 
gni, Urbino 1964; Ilrl~~m~ibjli bbwvi, con sei acqtieforti, Vicenza 1968; C~ottuchette d a ~ j ~ o ~  
il] vcvsi, con sci acqlleiorti, Vicema 1968; Gii~rntite 111nghe i11 Sardegna, coli cinque acque- 
forti nrigiilali, pesaro-Milsno 1969; 13 cuilzotrette, con tredici tnvole di  Alberto Manfredi, 
pirenze 1971; [trcorltri l~nui, con cinque litografie n colori, Pesato-Milano 197 1; Atllicizic, 
tino tre litografie e una acqunforte di L. C., Fnno 197 1 ; IA Dr~cherrri, con sei acque. 
forti, viceiiza 1973; Itjvito i11 Sicifin, con cirirlue iicquefnrri, Pesnro-Milano 1973; Crrrte 
$otm r[a"lilir, nove framinenti d'acqiieforti. Reggio Ernilia 1974; OJlern gru& (1928- 
1973), con 385 illustrazioni, Vicenza 1974; Parole C ofigetti, coi1 cinque nature morte in 
acqllilforte, Bologna 1974 (poi reimpresso per *Il iiuovo Leopardi., n. 6, 1982); Dontre 
I ~ i l l l e  co.rì sia, con una premessa di Carlo Bo, dieci disegni dell'Autore, un'acquaforte di 
Arnoldo Ciarrocclii e una di Alberto Mntitiecli, Reggi« Dmiliii 1979; Pnr.ieggirlte rli stugio. 
rtrB, coli cinqtie !,rose e cinque acqueforti in acquatinta, Vicemal 1980; Qlra/Ierr~o di Pesato, 
scritti brevi e cinque actqtieforti di L. C,, Pesarn 1982; Ci~iqlre co~tchij+ /~er ese~~zpio, con 
testo letterario e dieci acqueforti di L. C,, in .Il nuovo Leopanli», Grafica 2, 1983; 
Vn[~oIln 1957-1961, venti fascicoli reprint ii ctim clell'Universitii degli Studi di Urbino, 
1984; Ar,j)liiittrenti all'opera grnfica (1973-1984), Vicenza 1986; A/i / l~t~~t i  ~.iti,nuati, scritti 
inecliti con dodici acqueforti, Pesaro 1989; Br pro.re, Urbino 1990; La gloriosa ~~iirabilc 
ilatriru. dieci poesie indire e sette acqueforti, Pesaro 1991. 

11rhli  pcrsot7ali JII ginmili e periotlici: 
Scr1/~e1lolto n 11t1o pse~~do-prccoce, in eDintinio», I, n. 2, marzo 1919; L'ILU~II~ che pc~.rsn, in 
nI-lumanitasn, aprile-maggio 1919; Dichrazione senti~~ietttale, in *Roma futurista», 111, 
n. 70, I5  febbraio 1920; Acqtrazzo»e, iri «L'italiano., 111, n. 1-2, 15  febbraio 1928; la 
trot~~ber~~arirre e l cnrrnli rli Veltezin, in d.'italian»", IV, 11. 17-18, 15 clicernbre 1929; Lettera 
ilu UU,$ino, in nl'iera letteraria>>, I, 11. 1.3, 4 Iiiglio 1946; Dichi~rmzione, in Lenr~~zrn'o 
Castcllmi itlcisore, clella Mostra personale alla Galleriti Ln Strozziiin, Firenze, 
Palazzo Strozzi, 1951; Undisep~odiCair~lai~lli, in «La Piera letteraria., 24  febbraio 1952; 
L: In lritta s'alzd, in *Periferia., 15 novembre 1952: Dai " Q ~ t ~ r t i i  rli 1111 calcogrn/o", in 
.L'approdon, n. 4, ottobre-dicembre 1952; Qr~r~derrii (1; rtw c~~lco~rafn, in .I1 I'npolo>>, 27 
giugno 1953, Qrladerai di I I IZ  col~ngrnfo, i11 "11 Popolo», 10 settenibrc 1953; Le mnchiglie e 
gli i~tsetti, in .La Nazione iraliana~, 17 ottobre 1953; Cltr culcugrufo, in nAlfabetn~, IX, LI. 

19-20, 15-31 ottobre 1953; Qrtac/er>ri di I I ~  caltugrnfo, in a11 Popolon, L8 novembre 1953; 
11 pmiafgio di San S~~olflri come Pieio della Fra~rcrrrn lo virle, in nLii Nazione italiana., 12 
cliccrnbre 1953; ZIIICO e V ~ I I U  ttelle i~icisiot~i, in <J,a Niizioiie i tiiliaiiiin, 7 gennaio 1954; 
vi(1ggi11 a settctrtbre, in «Il Popolo., 19 gentitiio 1954; /\~reinuni, iii ~ A I ~ n L i e r u ~ ~ ,  X ,  n. 1-2, 
17-31 gennaio 1954; Q~~nrIert~i dirttimlcograjo, in «Il Pnpiilo~, 9g iugno  1954; Vioggiodi 
I I I C Z Z ~  estate, i11 *La Voce repubblicanan, 21 luglio 1954; Vii~figiit di triezza utnte, in -La 
Voce reptibblicnnan, 3 agosto 1954; Di.ieg~rt~tefiori riecchi. Bni  t,~cc~ii>ro rli r ~ a  culcogmfi, in 
.Il Mondou, VII, n. 1, 4 geniinio 1955; G ~ O ~ J I I I ~ B  6,arii. DLII /<~~~~.t~iito (li t111 1~~11co~r~1Jn. in «Il 
Mond11>>, VII, n. 8 ,  22 febbraio 1955; C~~tpclli (li cr~nlitrc~li. Dal tricc~~i~to Ili 1111 c ~ ~ l c ~ ~ g r u ~ ,  in 
*Il Mondo*, VII, n. 14, 5 aprile 1955; ll/im rli Mn~~tegtra. Dal intr~~ino rii r1tr calcog~dfo, in 
-11 Moiidon. VII, n. 21, 24 niaggio 1955; In tzttrpngtra rott Crtr~t. D<]/ trrc~.~litrr, 'li 1117 ~zlco- 
~ r u b ,  in *Il'Mondn., VII, n. 27, 25 Iiiglio 1955; Ilpwtigi<~~rn al/M~/.im. DLII t~~r~c~~ino(f i  
cct/cosr<d;~. in ali Moiido*, VII, n. 40, 4'ottobi.c. 1955; 01.1~1i1~lo n Cesenr~, Dnl tr~ccrdi~~o /li 1111 
c ~ / / t ~ u ~ r . t ~ ~ ,  in n11 Mondo*, VII, 11. 47, 22 novembre 1955; Ezin I>IIIIH~/ l~riti~trte. D A  ta- 
i'~iit~o di /,>i ~i~lcogrnh, in *Il Mondo., VIII, n. l, 3 gennaio 1956; 111setti rli 111,fro. Drrl tdi- 
cllil~o di Iiri ~ ~ 6 l @ ~ r ~ f i ,  in Mondo*, VILI, n. 9, 28 fchl~mio 1 9 5 6  l ln  lll~~~~hi<tiO/lt iir pir~ti~ 
D ~ l ~ ~ l ~ ~ ~ ~ l l i ~ l «  111 tiil ri?l~.ogrftJi~, i n  i11 Monclon, '7111, 11. 18, I inaggio 1956; 1-0 /~z;o~rc. IJrtI 
ilfcillillu rllt i.~li~flSI'tl~, il1 «Il Mondo>,, VIII, n. 41,  8 ottobre 1956; Alo,j<ji clj O ~ I I ~  gior. 
trn, in .v~lboi)n*, I, n. 1, maggio 1957; Pnaaggi ~~r,ttrbi~ir~tii, iii eValbonan, I ,  n. 2,111glio 
1957; Serra a Cesetra. in *Il Resto del Cadinon, 21 ottobre 1957; L>r~rtico e il ~ I C I I ~ I V ,  i11 
uValbonan, 1, n.4, dicembre 1957; 1tnpo.i.fibiIe btut,e c Lettere < I / I C I ' ~ ~ ,  i11 mValbonn~, I, n. 4, 
diceiilbre 1957;Sf l~d~o~f~~Cl l / tOip,  i11 cc11 Resto del Ciirlilion, 1 9 fclibraio 1958; Coflezjonirtd 
11; brauil1cj~~ e I~l~os~ibife Incile, in xV;iibona», 11, n. I ,  1narxo 1958; 11 u*l;l?ill /ni,rcll~e, in rII 
Resto del Cadino>,, 5 maggio 1958; Gior~utd alln " h ~ r . f ~ ~ r ~ ,  in «VaIbnna», 11, 11. 2, giugno 
l 9 5 a  ~cl~hiehtWdfie ,  in Resto del Curlinu., 25 luglio 1958; ( l n  eerto~rj/lore, in uII 
r:lccogbtnredellil Gazzettn di Parma*, VIII, 11. 174, 7 :igosto I 958; oKtlig~orllo , l o ~  71ist<r, 
in 'Val"onan, ILll. 3, settcrnbre 1958; La lio~tegc~ </i (i:ercz~j1jcLi, il1 ~ ~ ~ t o  CarIinoz,, 
22 settelnbre 1958; Cln'ill.fitri tirinirrie, in "Vtilbrriia>,, 11, 11. 4, c[icembrc 1958; uttn cit,às111 
fillre, Resto del Carlino*, 15 dicembre 1958; L ) i l e t t t ~ t t ~ ~ ~ [ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  in .Va[bonan, 111, 
". liidrro 1959; A~fliciaJAluewia, in n11 Resto del CarIino,., 23  iiiarzn 1959; I/pe,iceri~t- 
seL"'hitn, in <lVnlbona,>, 111, 11. 2, giugiii) 1959; l ~ o ~ ~ c i t ~ i , r t ~  # o / , / / ,  in  Resto CICI (:arliia>n, 

ngOsri) 1959; 11 ImZZetlO, in <<Viilbonn., 111, n. 3, set~elljbrc 1959; L ~ , ~ ~ ~ ~  arretr6~f», in 



~V~ill ioti t i~~, 111, il. 4 ,  dicrmlire 1959; l:nt/lristrc io pv~~vi~icia, in «Il Monda", XII, n. 5,  2 U"" < l i  dicci ilicisilini <le1 B o ~ I h l i ~ ~  

febbraio 1 960; 111~/1/,clico ra~irnrw, iii «V;ill>»nan, IV, n. I ,  marzo 1960; 111co1rtr.i di br~niiu rra- 'he tlccnin~"'~il'iv'l l" ~"'b"ic"zi"~ 
ric L. Castclliiiii, Giurn~ire l~o~gbeiiil ~ioiic, i i i  «Vrilboiia~~, IV, n. 2 ,  giugno 1960; Motivi ~lir/iari, in  «Vnlboiia», IV, n. 3, set- ,,r, l Mi,6l A ,  N t,va, ,9b9, 

tcnibre 1960; i;lcc'~/ini aperti, iii <<Valhuiia", IV, 11. 4,  dicenibre 1960; iàc<./~ini riptrti, in 
-Valboiiar, V, ti. 1, marzo 1961; 11ro/Jitt11 di Rl~hn.~. Aria di Lo&, in a11 Mordo-, XIII, 
n. 10, 7 marzo 1961; T>~c~.r~li>ii aperti, in «Valbona», V, n. 2, giiigno 1961; Ta~.i,r/ini a/~erti, 
in <<Vnlh<inan, V, n. 3.  settembre 1961; TacnliIzi aperti r Per  li a111ici rli rVu/b~nia*., iii 
-V;ilbona, V, n. 4, dicenibre 1961; igstn /W j IICI~IIW rirnrtr i11 pIttitaser~w, Urbino 1963; 
Cala/~,,h'~~, Mr>stci antolngica, Gnllerin rlrlln Pergnlii, Pesaro 1966; Sa~gini" i11 Sar~lr~irn, in 
c<Cnrlitio Serri,,, 2 iiinggio 1966; Pr~ssi?r~tazioire, catiiloyo della Mostra persorialc, Ccntn) 
C;oirunilc Olivetti, Ivrea 1967; liwrs rliibiar'~zioi~c, i11 n11 Bisonte., Litogriitìe e incisioni 
origiii;ili, Firenze 1968; C>a7lalbdte I I N I I I ~ ~ C ,  i i i  «Carlion Sei.;in, 3 0  dicen~brc 1968; 
Nn.c,r.rurT~r c ~ ~ i r i c ~ ~ l ~ i m ,  in C~itiilogi, rlellii Mostra ~icrsoiiiile tilla Gnlleria Poese Ntiovo cli 
Cesciin, 1970; Dialogn di /LI/  poi~zei.ikgi:~ arliit~nte, in 14eo~rtrr~hi Custella~~i, O./~ere gr~fiche dril 
1929 n1 15170, Roma 1971; 1111/1u.isibili bimui, in <<Il Caftb, XVIII, 11. 5-6, 1971; 
Dc/lircq~~erel/o, in Catalogo dclln I. Mostra dell'acq~ierello italiano conrempomneo, Rcggio 
Emilin 1971; Dell'iiz~i.rioi~e, iiitriiduzione al Catalogo delle incisioni origiiiali icilisne e 
straniere dcli'X00 e moderne, Rrggin Emilia 197 L ;  Dialogo rli ~ # I I  pnii~erifigio t~rhit~ate con 
Ros~.rrin A.rr//~/to, in rNotizir d a  Palazzo Alliaiiiw, I, n. 1-2-3, 1972: Dinlogo il; UII  pntll~rig- 
xiu ~rrbii~ate con L ~ O ~ I C I ~ L ~ I  L~~.rtellr~ni, iii "Notizie da Paliizzo Albania, 11, n. 1, 1973; Brani 
diii Qrrader~~i (li liin rzllcogr~~fi, in Ctirrilogo della Mostra iilln Crilleria d'Arte del Cciitro di 
Scudi per I'Iiicisiorie, Pesaro 1973; 1:acili e/,i~,''zrrr~iri, MN e ~/ ise~g~~i ,  iii (.;nff6", XX, n. 
1 l ,  1974; Bratii dn La ct~llin<r L / ~ . ~ ~ / I . I ~ I I I I ,  in I'r/r.j,qi o curo, Rryyio Emilia 1975; Q//nIc "fjri;  

d i r "  c~~rtc, in <<Notizie da Palazdu Albariiu, VI, n. 1, 1977; 111 i~lci~znrir~ r/iAfie1/0 hilzio, in 
*Notizie dn Palazzo Albani., VII, n. 1, 1978; Pre.re~~tazinire, in caralogo de1l;i Mos t r~  per- 
sonaic, Piiewza 1978; Leltrrd (1 Carlo Ai~to~izil~i I/L,/ 2 9  111ani1 1972, in GIAN<:AKLO 
GAI.I!AZZI, Cn111e poln di  yn~idj~li, Ancnna 1980; P r m  in I:IIIIO i/ #larc c /e cnlfitle, h i i o  1981; 



~ ~ ~ ~ i ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  in Leonrrrdo Cas~ella~ri, Pesaro 1982; La vita a C m t ~ a ,  Le nhitrldi~~i rli Sem, 
bottegrr ,[i ~ ~ , . ~ ~ l ; c ~ ,  U71 la~~oro I I I ~ I ~ O ,  Cowze 1/11 ciclo, in Lenr~arr/n Cn.rte//a~ti, catalogo deUa 

~ ~ s t r a  personale, Cesena 1982; Pagine inedite, in -Notizie da Pa ln i~o  Albanin, XIV, n. 2, 
1985; A VetIezid ~ I I  Carda~zlli, in .Il Mese., agosto 1985; Dai Dialoghi [li IIII p ~ t n ~ e r i ~ ; ~  
tlr~;lla~e ma R ~ J ~ ~ ; ~  Ajjlinto, ~.'///ir~~ite 2, scrittrtrn e it~cisione, in Leo~rcrrh Castrllani, Urbino 
1986; ' ~ ~ / p ~ ~ / ~ ~ ~ ~ s e s t e s s i " e d r r e u t n e n e m ~ / i ~ t e ,  in "I libretti di  Mal'arin", Pisri 1986; Lettera 
do Url,ino, in Catalogo della Settima Mostra Nazionale dell'Artigianato Artistico, Url>ino 
1987; Canzor~ette, in Leonarrlo Castella~ii irrflsore, Brescia 1990; Pne.vX, in C. MANPRINI (a 
cum di), fra S/tazjo e Te~npn, Ancona 1990; Ftlt~trista itt prrn~it~cia, in G.C. BOJANI (a cilra. 
di), Imnairio Ca~tellfl~llasi. Ceramiche degli Atzrti Venti, Faeiiza 1991; Scheda biografica, i n  
Leo~~arrlo Castellatri, incisioni dal 1928 al 1/83, S. Benedetto del Tronco 1992; Unico vij;- 
tatn~v, in I~or~av(lo Caslellat~i, Pesaro 1992; Dell'it~cisnine, in Le prYfnzirt?~i al catalngo Piaw(l;, 
Reggio Eiiiilia 1992. 

Libri ill~rs~rati ~lal/'ar/ista: 
E. Mussor .~~~ .  Vita di Arnaldo, Urbino 1934; P. DE BENEDIin'l, 55 gatti r qr~alche r~xello, 
Urbino 1963; D. VALEIU, Fantasie veneziane, Vicenzii 1967; G. C ~ ~ o m i o ,  Eser~,izi r l i /~w 
sia. Pesaro 1969; D, VALOR~, Petit Tcrraii~ent, Verona 1970; V. VOLPINI (a ciira di), 
Citir~wirio Mefar~~znse di Michd de Montaigr~e, Urbino 1970; P. BIAN<:HB?-1'1, Sei Ielterr dii- 
i~~ore, Reggio Emilia 1973; G. RAlMONl>i, Paernggi con fig~tre, Pesaro 1975; C. 00, 
Aspetta~~do il ve~tto, Anmnn 1976; L. SINISGAILI, I 2  Paragraj, Pesaro 1976, R. PIILAINO, Il 
Caw~rlm, Palermo 1977; Poerie ~fanorc, Reggio Emilia 1977; Colli di Ur,Jitio, Milaiio 1971; 
V. VOLPINI, LL011a1ilo Castellani, Urbino 1981, V. VOLPINI, Fano, il tnare e le collirie, Fano 
198 1; I. MANCINI, La leologid t~eII'~r~~ivenitri itnliat~a, UrOino 198 l .  

Enciclopedie e diziot~ari: 
A.M. C o h i ~ ~ o u c c r ,  l pilrori ituliat~i deli'0ttor1110, Milano 1934; A.M. COMANDUCC~, 
Diziot~ario illr,stra/o dei pittorl e i~~cisori italiani 1110~1ei.iri Milano 1945; E. PAB~VANO, 
Dizionario degli artisti m~rte~~~pora~rei, Milano 195 1; H, VOILMBR, K~~t~.rt/erle%iho~, I, 1953; 
L. Snnvo~iNi, Dizionario ill~~strato degli itrcisori italiani ~~todertri e co~~te~~~pora~~ei ,  Milano 
1955; A.M. Co~ANnuCci, Diziot~ario i//~~strato dei pittori, r/isegtrrrtnri e ittcisori italia~i 
woderni e contwporai~ci, Milano 1962; G. MANDUL (a cura di). Anitturio ~lellrr pittr~ra itulia- 
na, Milano 1964; la M~rre, vol. 111, Novara 1965; ANBI~~INI, 197 1; P. BELLINI (LI C L I ~  di), 
C ~ f a l o p  rlella g,i;rfica iw Italia, XV, Milaiio 1985; A. DI~AGONE, in Catalogo della grajica i11 
Italia. XVI, Milano 1986; A.M. Co~ANBuccl, I pittori itcrliat~i clell'Otloce~~to, Milano 
1991. 

Libri e articoli s r ~  gio~irnli eprio~lici: 
A. E ,  Note dark  L'Esposiziu~~e lihe~ia, in *L'Epnca=, 21 rniigjjo 1919; G. Vio, Crrat~~iche 
ror~~agt~ole, in .La Pie>, IV, n. 2. febbraio 1923; Lu ttzostra (IegIi "Anzici r/ell'Ar~e" a Coe~~a, 
in .I1 Resto del Carlino della Sera*, 27 giugno 1923; /Mostra d'arte, in d."talia [lei 
Popolon, 30 giugno 1923; A. PO~ZI ,  La 11 1110stru rzgionale d;tvten Crre~~a, in ~L'Awenire 
d'ltalin~, 30 agosto 1923; M. TORIURA, Cerat~~ic~e e cera~nisti ,/i Rotnqt~a, in *L'Idea 
Nazionnlex, 8 mano 1924; U. N E B I ~ A ,  E111iIiani e Rort~agt~oli alla XV Biennale, in *Il 
Resto del Carlinon. 25 giugno 1926; C. MORRO, hot~ardo Cnstella~~i, in "La Reviie 
Moderne=, XXVI, n. 19, I 5  octobre 1926; G. G., Il pittom 1-eot~arh Custellatri. in 
*Corriere Paciano*, 19 maggio 1927; M.T. DAZI, Ln ntostva del Pittove Castellani, in *li 
Popolo di Romagna*. maggio 1927; E CARNE VAI.^, Note rrlla pri~xn Mo.rtra Sittrlnrnle, in 
#Rassegna Marcliigiannn, X, fin. 6-7-8, 1932; C.A. PIWRUCCI, Dsest~ystrrv italskqgvafhi, 
Kosice 1933; Coltivaziot~e della lellezza, i11 rL'Eroican, XXVI, 11. 215-216, Iiiglio-agosto 
1936; C. R f i n ~ ,  Co~~gedo, Bologna 1937; E. C., Artisti t,lrrtrhiginni. l1 pittore Leottarrlo 
Ca~tellut~i. in .Il Popolo*, 4 iiovrmbre 1937; C.A. Prsnricci, VisageC~ Gltalie, Aiikara- 
Istanbul 1938; P. GIACOMELLI, L'arte a Ccse~~a, in n11 Resto del Carlinoa, 10  settenibre 
1938; Un gioiello tipog,lrJico, in "La Voce dei campi, (lei mercnti e delle officine*, 21 
dicembre 1946; A4ostra ~/ipitfi~rw, in «Voce nuova., 3 geniinio I94X; P. C A S E L L K ~ ~ ,  12 
a ~ q l l ~ r t i  [li Cnrrpl/utli, in «I1 Gazzettino del luneclìlì., 5 gennnio 1948; P. FRANcEsCI<ETrl, 
A Rouigo, in «L'Ai:aldo dell'Arteu, 25 gennaio 1948; G. P~>I.I, hlustra &Arte P I ~ ~ u ,  in *Il 
Nuovo Picenon, 9 settembre 1949; A. Sowicr, D~rearlisri i~rcisori, in uLe G r t e  parlanti., 
settembre 1950; V. VOLPINI, Libro t~nico, in avoce Adriatican, 19  ottobre 1950; V. 
VOLP~N~, Smbrta di rrr libro, in "L'Awenire d'ltaliar, 10 gennaio 1951; Itrrisio~li di 
Castellani alla Culmgrafia Nazionale, in «Il Giortiale d'lrnlian. 16  febbraio 1951; A. 
MI~JO,  L'IIII~IIIO »~oira»o, in n11 Mondo*, 111, n. 9, 3 marzo 1951; L. MORETTI, ~pm1ard0 
Ca~tellani, in *h Via., 111, n. 9, 3 rnarzo1951; V. VOLIBINI, ~n'innsiotrefi~ovi dall'eqt~i~mf~, 
in .La Fiera Letteraria., VI, n. 9.4 marzo 1951; A. B., Inci~jo~ii di Leot~arh Casteilalli ErPO- 
 tea ai la Calmgrafi~ t~azionale, in *Giornale dell'Emilisx, 7 marzo 195 I ;  A. B.,  Le atq~~PfO- 
ti (1; koIlar<ln Castellani, in .Voce Adriatica", 10  marzo 1951; L. DANIA, Tacn~ii~o delle 
ani, in .Voce Adriadca., 13  mano 1951; R. B., LB Bie~i~~ale rl'arte roi>ragnola, in 
#Giornale dell'Emilia*, 10 giugno 195 1; A. PARRONCHI, Mostfa rI'arte a Pirrnze, in 
Nazione Italiana*, 3 gennaio 1952; C. VOI.PE, Castellani, Paolr~cci e Rott~iri alla "Strozzinff", 



in .Il Niiovn Corriere*. 5 gennaio 1952; S. G.,  Cu.itell~~~~i, i11 a11 M;ittiii<i dell'Iralin cen- 
, 10 gennaio 1952; B. BECCA, Mostre cirli~.he e "arrrtu ge~ln~ice", in eGioriiille 
rlcll'Eniilian, 9 luglio 1952; V. SBAPI:~, Lrnt~~irdn C~nellani. irzcisore, iii *Periferia., genilaio 
1953; C. SAVC)N~I~:Z,~, /\r?ifti nnziuni e giot~ffllj a//u 11 Bie111ra1e ~ « I I I , I ~ I I ~ / L I ,  in e<Giorniilc 
<lell'Eniilin~~, 2 1 Iiiglio 1953; A. P A I ~ I N I ,  I1 Uien1111lc di ~ l r te  la~~~l~,qnrilrc c1l1'1 S C I I ~ I ~ I  "li 
AIlcrthi/ti"~/i 11l11olc1, in *La Giusrizian, I agosto 1953; C. MILI.E.I,, I,:t>?,i I'itrat~~rr, in «La 
Revoe nioderne». l janvier 1954; T. RONCHI. Leolzdrdn Cns te l I~~~i ,  in #Il popolano», l 6  
gennaio 1954; V. VC)I.I>INI, Aspettano set~~pre di poterser~e nnifulz, in *Il Cnltèr, I, n. I ,  marzo 
1954; M. AIZOLINI, i'resellfaziolle, il1 Olxre r f i  i'itto>l i11 llolr~ngt~a (cnr.), hlilairio 1954; 
I .~~I I , I IY /~  C~~srel ln~~i ,  in aL'Adige>>, 30 ottobre 1955; A. G. Q., Case Jurte, iri ~Garzetta di 
I1;irniiin, 37 rliceinbre 1955; Leriiìar,(lr~ (:c~.rtelll~ni allcl Galleria rlii &t,a, iii «Eco del 
~~ivoron.  3 0  cliccmbrc 1955; C.M. '~AI~(.)C;A, Leunrlrdo Castcllz171i nllr~ Uio111ìcz1e venezi<lnrr, iii 
aGnrzetta rlel Veneto*, 6 cittnbre 1956; rllnstra delle inci.riorzi rli 1.eo11arh Cr~stel/ai~i, in 
~<L'Avveiiirc d'Italia», 1 nnvernbre 1956; G. PKU, Lo~iarJo Castellani mlcogirn/o B ~ I I I / I / ~ W ,  

in aLn P i b ,  n. 5-4, marzo-aprile 1957; C.A. Prr1tiicci. It~cisinne, in Et~cicIope~Iia U I I ~ ~ I : T ~ I / ~  
rle1l'Arte. Veiiczin-Roma 1958; L. CAI~I.CJ~:<:IO, I l  "Bianm e tre~n" nl/(r Pro~~~otrice, in 
,<Cuzzectzi [lei Popolo., 24 11i:iggio 1958; 1'. CESARINI, Kivirto sefimta, in <<Gazzetta del 
Pol~olon, 7 fcbbraio 1 960; L ~ I  '~~r,e,l»~~trle" (/i I.eor~cri.h Cc~stellnt~i, in  n11 Resro del Carliiion, 
15 aprile 1960; C. MIJNAIII, *Vaihf~tìr/a: firatr~m ntlal)tu ~o@ie, iiri .La Gi~is t iz ia~,  2 9  ago- 
sto 1960: V. VOLPINI, 1-cn~~ardn CUllullani, in -Prospettive marchigianeu, 111. novernbre- 
clicenibre 1961; M. VAI.SEl:CHl, R~II<IICF h r t e  di Bo(lot~i, in "Tempo", n. 2, 11 gennaio 
1964; C.L. R,\c;tiwnN.ri, Grzfleria Grafica Co~~fe~t~pnra?~e~t, iii 'Critica d'arte., XI, n. 65- 
66, 1964; V. VOLI'INI, B I I ~  libri ~lellc~ /~rouin~.ia, in al:Avveiiire d'Itnliiiu, 3 febbraio 1965; 
V. VOLI>INI, Pvn~ii?~cia at~~atd~ di Leottat~~lo CtrsteIIa?~i, iii «Il Popolii~,  27 febbraio 1965; L, 
~AhlSI?l<1~INi, I7lcirnri '/i [1i6i?zfl, il1 «Le Artin. XVi, n. 1, geilnaio 1966; G. RArMoNol, 
Vivere nel rrlo paere, in «I1 Resto del Carlinon, 2 febbrilio 1966; P. SOLMI, Castellat~i, iii 
*L'Unità*, 28 maggio 1966; G. RUGUERI, Car~eflrr~i, in e11 Resto del Cnrlinos, 2 giugno 
1966; Leot~arJo Cr~stellnli cs@o?renl Vol~o~redeffa rllnlinelf~t, in aL'Avvenire d'Italia", 25 otto- 
bre 1966; Mnslru ~lelle incisioni (li I,mt~ar(In C61sfellfrni, in XAwcnire  d'Italia>>, I novein- 
bre 1966; Al~e,?n 1'1 i~lartlu '/i Lco~~arelo .lr,alistell'~~~i, in «Ln Voce di Roningnn~>, 5 novcmbre 
1966; Inci.rio~zi <li Lmtinrdo C<~s/e/In»i, in «Il Resto del C:iirliiinn, 3 geiiniiio 1967; Le <rcq~~e- 

/irti di Lo~~ardo Ca.i!cIflrrnj, in ~L'UiiitRn, 4 gennaio 1967; 1. B.. Mostre ~litrte, in .Il seco- 
lo XIXn, 30 settembre 1967; A.M. SECONDINO. Luo~rnrJo CasteiIa?~i alI'Acqr~asola, in 
~Gnizerm del liineclì», 2 ottobre 1967; G.R. FRANGINI, Gallerie dhr~e, in "Eqliilil>rion, 
VI, il. 10, ottobre 1967; EN. Si., ldeo~~~irulo Crrstell~~i~i, in *Gazzetta di Reggio~,  31 gen- 

Dire di dieci incisi,~iii del porfoiio iiiiio 1968; M. Vi\rsn<:ci-ii, Le siiaie i,] r.it/~Ì iin i 10 crett~pli~ri, iii uII Giorno,,, 23 inurzo ,l,, ,,,,,,, l,,Llgmvdl" I,ll~i>licniio. 
1968; G .  Rric;ci!iii, hlo,r,.rtre d'czvte, in "11 Resto dei Cnrlino", 24 aprile 1968; G. NOGAlkA, W L, (:ilsrcllaiii, ~ ; ~ ~ , , ~ t ~  iIIjI6dr ;l1 
Gvl~nchjte (li Cr~.rtcllut~i 1/111fio il/ilo della rt~e~~ioria, in <,Messaggero Venero-, 2 febbniio S D I J ~ ~ ~ I I ~ ,  Milano, A. NRVR, 1969, 



Lloa [ l i  sci iriririotii l'@~.i/.lio 11969; L. SINISGALLI, L ' i i ~ ~ j d i ~  del p& p r  I'OjePd c/el~~ti~isoiv, i11 «Il Tempo., 8 febbraio 
clic nccomipaglnvn la piiliblicazio- 
iic L. Casrcllniii, Cior~i~~hti/r.<h»~ri~ir 1969; &I. Vniseccrli, Uirpoetrr incisoir, in .I1 Giorno,,, 22 febbraio 1969, M. TOIITOI~A,I~ 
, , , ,  , i ,  j l o n  ite//eJirnaci dei cerurriiirti tion si 2 ~ltai jyetlto Ijld 1142, in ~L.Ossei'vatore Romano*, 22 
19fiX. giugno 1969; V. VOIYINI, Ctvnacktted'atrrotvcon q~~alcbesc~crzo, in eAvvenire», L6 dicem- 

bre '1969; G. Ruouniii, La Sc~~degitn di Castel/~ini, iii  SII llesro del Ctirliiio*, 24 iiinrzo 
1970; hlostru di LPo~iairlo Castellatti, in *Il Pensiero Romagnolon. LXXVI, n. 14, 18 apri- 
le 1970; M. BERNARDI, Belle acq~~cJorti del rot~tag~tol~r Lrot~uizln CartclI~~ni, in .La Sram~la*, 
19 aprile 1970; h1. Vnise~ci-11, I-ln tmrlofto i /,<~e,t~ggi di lLeo/rarrii, i11 «Il Giorncr*, l6 mng- 
gin 19?@ L. I.A~~BEuTIN~, I /  "pporrn deilu /rlt.e" ha <fedicuto alld Sai'de~lia i/ diario incalttdo 
delle ,rtte 1t111ghe gior~iate, in eL'Uniotie Sarda», 2 ;igosto 1970; Acqtici.el/i r inci.rioni 
Leonarh Cartellu~~lclrri, iii eGnziertn cli Rcgyio,,, 24 setteinbrc 1970; G. RuCiGEiil, Mostre 
darte: Leonnrdo Castella~ti, in a11 Resto del Carlino,,, 15 tiovembrc 1970; C. ANTOGNINI, 
Srviltori t#r/i.chigirtni del '900, Aiicona 1971; n. 131 MAK~.INO, La ,rcr~nlci di itlcisio~lc 11; 
Udiito, in aL'incisinnen, I ,  o. 2, 1971; M. Vnrsacc~ii, Le incisioni dj Castellatzi, in 
Giorno*, 23 ottobre 1971; ISTITUTO DI Cur:n!a~, in ~ N e w s l e r r c r ~ ,  n. 33, New Sofk 
197 1 ; R. ASSIJNTO, Dialogo di ~111p01))eriggio ~irbitmtc con 1,eonayrlo Cartellani, in .Notizie da 
Palazzo AIhni-r, I, n. 4, 1972; PIENNE, Alla "1,'nfielh" espotrr Castellani, in <<Il Resto del 
Carlinon, 24 mano 1972; NICO, Leo~t~crdo Caslrll~tni la~tì~,gti,,lo (li Urbino, iii al1 Resto del 
Carliiio*, 3 marzo 1971; V. VW>INI. Paesi letterari ed a11r,~, Verona 1973; G. NOGARA, 
U>i'irO#iCa raf/itlnintea, in *Messaggero Venecon, 5 agosto 1973; L. SiNIsGAi.i.i, IAW~ di 
Leotlarlrdo CLlste//arIi, in «I1 Lombiircloa, I, n. 12, 11 agosto 1973; C. AN.cOGNINI, 1-a 
"d~tche~~t~i" di CustellatN, in .La Fierd Etterririan, n. 49, 9 dicembre 1973; C. ANTOC.NINI, 
La s i d i a  di Castelbr~i, in '{Il Leoliardi», I, n. 3, giugno 1974; Casrellai~i riiaestia ckd bl~li- 
fio, in .Il Resto del Cnrlino., 25 settembre 1974, M. Vnuiicci-11, U n ' c l c ~ i t s t a  rh jco- 
Prire, in *l1 Giornale*, 8 novembre 1974; A. CIANI, Gli i>Nzi &/a s d a  di Urlino, in 
Resto del Carlino-, 29 iiovrmbre 1974; G. RAIMONI)~, Letterato eitìciforr, in <Il Resto del 
Carlino*. 30 dicembre 1974; Gli nrtirti dei torchi, in a11 Giornalex, 1 7  marzo 1975; G. 



Noc;nli~,  L;i.rtrazione falitastica di tiasteliani, in «Messaggero del Liinedì,>, 2 0  geiinaio 
I 975; G.  Senv~l.ra, Castellatii: trn 6i/lirfoper inciclerepnrriu, iii <<Giornale di Si~.ilia., l 5  feb- 
braio 1975; G.  NOGARA, La "l/~ce r>ieridianan clellelitaestru ,ircrv~tn, in e11 Popolo., 14 marzo 
1975; Presenza: Leo~mrdo Castellani, moiiogrnfia cle <<Il Leopardi>>, I l ,  il. 15, settembre- 
ottobre 1975, con scritti di C. Bo, V. Volpini, G.  llaimondi, M. Valsecclii, L. Sciascia, A. 
Ciiirrocclii, Ci. Antogiiini, I<. Brindisi, G.  Mosci; E C,, "Incontro" inii il noto iricisorr 
Custellatii, iii «Corriere Adriatico*, 14 diceml>re 1975; C. Bo, ils/iett<i~ido il voiro, Ancoiin 
1976; S. SASSI CUPPINI, Le~ii~rdo Castellrnii, in <<Notizie d a  Palazzo Albania, I, 1976; h.1. 
LI(N.I.I, Una »v~sfra degli aiqilerelli e //elle i?icisio»i eli Custellrlni, in «L'Unici», 26 agosni 
1976; F, COLOCCi, L'o~ii~rggio di Urbi~io a/ ~iiuestra Ca.rtelluni, in *Corriere Aclrinticon, 31 
ngosro 1 9 7 6  G. Di Lunovico, UIZ liorne iiiciso tra i "grnr~di", in *Il Resto del Carlino,,, 1 
setteiiibre 1976; I. Bl\I.»ASSAlti, I . ~ O I I ~ I ~ ~ I I  C~urtelluiii: iantoia rlella ctriiipngnn irinrchigiana, in 
<<Il Ilesto clel Carlino,>, 7 settembre 1976; L. C~ic~.riccio, Leotiarclo C<i.rtella~ii, in 
<fPanorania>,, XIV, n. 544, 21  settemhrc 1976; G.  RUGGERI, Uno sg/iavdo ctariiore, in .Il 
Resto del Carliiioa, 22 setteiiibre 19'76; Lo~f~euitù avtistiia, in «Il Resto del Carlino», 2 
ottobre 1976; F. DE SANTI, Ilti rifillri disileiizio, in «Bresciaoggi», 20 novenibre 1976; G. 
SEI~VELLO, A m  come nr?i,qiur~~ito, iii <Giornale di Sicilia., 1 6  febbraio 1977; L. Sci~scin,  
illlierto hIa~fredi, Rcggio Bniilia 1977; V. B o ~ i i : ~ z i ,  Otto iriljrioni n Porto Pnteriza, in «Il 
Resto del Carliiion, 27 ottobre 1977; Iì. CARNEVALI, Una "Sc/iolrr cli Urhi~io", in Eirie 
"Srhi~le v011 Ilrhi~ii~", Urbirio 1978, V BoNrrnzi, Le oliere rli Castellaiìi n Porto Poteriztr Piceria, 
in .<Il Resto del Carlino>,, 1 novembre 1978; A. CASADIO, A Leonardo Ccistell~~ni, in e1 
Libretti di M;ll'aris~n, n. 286, dicembre 1978, C. B», Preiizessa, in L. CAS~ELLANI, Dori~~e 
tlonne così siu, 1Reggin firnilia 1979; L. L A ~ I E % E I ~ T I N ~ ,  Dorine e liaesciggi aiitichi, in -Il 
Giornale>>, 26 agosto 1979; Ve~,iiice rl& tiiostra rli C~nelIani al Segno grcrJio, i n  
f<Mess;iggero Veiietoa, 29 gennaio 1980; G. Bitussic~, I l  livisino sereno cli Cdstella~ii rtl 
SegnnggzlJco, in «Messiiggero del Lunedì., 11 febbraio 1980; G. Mosci, L'iniìsorr s'.ri~,e 
poesie, in «La Voce,,, 16 miirz« 1980; A. SALA, I?arpittt~r.<z in proviriiia, in *Corriere della 
Sera., 8 giugiio 1980; P, DE SANTI, Laprodiittivitri c/el/uprovinii~r, in ~Bresciaoggin, 7 set- 
tembre 1980; P, Da Snmi ,  La pvo~/i~ttivitù della provit~iia, in <&'Uma~iiti», I 9  settenibre 
1980; Erl~one Cccrtellani, in <<Gorizia cronacau, 28 settembre 1980; Il ciclo delle stagioni del 

f;leiiti~io Lastella~ii, in <Messaggero Venetos, 30 settembre 1980; P, M., Al "Chio~t,o" le 
i>iii,rioni 'li Casfelluni, in <<Il Piccolon, 15 ottobre 1980; L. Bnnziri+rl, Doi,rnni u San Leu 
megiirizio~ic h 1  V Gran Preinio Morzfrjellr~~, in e11 Resto del Carliiion, 4 settembre 1981; 
E C o ~ o c c i ,  llrbino: il l~~iigo dialogo ion lri nnmvrr di Leonav~lo C~nellarii, in <<Corriere 
Adriatico*, 10  settembre 1981: R. R., Acqt,c/oovti di Castellurii, in «La Voce,), 18 ottobre 
1981; I? C.,Urhino oriora i .rt/oi '111e "iavcli~ii" ilell~i ct/ltiira, in <<Corriere Aclriaticon, I 9  otto- 
hre 1981; hiuesho, che liell6~ figt~vrr, iii <<La Repubblica», 25-26 ottobre 1981; L'uttivitrl 
iiiiisorirr rli Ca,rtellrrrzi jiellu trucliziuiie t i~hin~te,  in «L'Unità<, 13 diceinbre 1981; E. 
Coi.occi, "Il re~uo cli CCustrllani è liii segno r/rl>iiìate" hd detto Paolo Vol/~oni, in «Corriere 
Arlriaticon, 23  dicembre 1981; V. VULPINI, Poesiolc~ per Cdstella~ii, in «La Voce», 24 gen- 
naio 1982; M. HOI~ÌVIANN, l'oetirch, ef~ktvoll oder. uufjfniert: ctie zeitgen?ssische itulienisihe 
Grti/~hik, in eTiroler Tageszeitiingv, 30 geiinaio 1982; E. SCIILOKER, Itri1i~r1.r r~~oderiie 
Gval~hik iii vielerki E,ihriikeii, iii «Neue Tiroler Zeicung,,, 30 geiinaiii 1982; E COLOCCI, 
Leoìlz~rcio Ca.rtellr?~ii coiiiJiie H6 anni e ro~itiritia il .rnn "rliri/ofion cori /'arte, in  corriere 
Adriaticon, l 9  febbraio 1982; V. Voi.i>i~r, i r i  Leoriurilo C~rtelluiii, <<I qiiaderiii della 
Scalettas, V, n. 4, Reggio Einilia 1982; L. CI~IJSLIAI<, Talvolta un regiio 6astc1 /le? illtiiifirl~m 
il rilorldo, in <<Il Piccolon, 9 aprile 1982; Leo~~~rclo lo,"g.rtellu~i nllu Cartesitis, in n11 Piccoion, 
7 maggio 1982; Cz~t?esit~s: e.r/iotie Custella»i, in «Messaggero Vencto~,  7 maggio 1982; C. 
Mii.ic, Custelluiii: nobiltlìgr6fica, in .Messaggero Veiieto,,, 18  maggio 1982; V. STACCIOI.~, 
Aritichi valori nelle incisiorzi 'li lLeonardo C~~stella~ii, iii <<I1 Piccolo>>, 6 giugno 1982; E De 
Snwrr (a cura di), I l  liiigt~aggio dell'iniisior>e, Il, Cellarica 1982; F. Corocci, L'o~~iuggio a 
Castella»i io12 qt~nttrn rrcq~ieforti, in *Corriere Adriatico», 17 luglio 1982; E. C., Cdstcl/mi 
e /a Chiesa 'l~e>e,,vc/sa cli silenzio", in <<Corriere Adriatico*, 1 0  settembre 1982; R. PIERI, Uiia 
~ w f i u  c/a jRrIaestro, i11 «Il Resto del Carlinoa, 7 ottobre 1982; G .  MOSCI, Storia, porsia r tec- 
~zicz dell'7iv1e iricisovia italiana, in «L'Osservatore Romano>>, 17 ottobre 1982; N. AUUSAN~, 
Un ìnautm il& gvcfiin, in «Il Niiovo Raventiate>>, XXIV, n. 40, 29 ottobre 1982; A.C. 
TONI, li/~t~iristi nelle MariSe, Roma 1982; Alig11r.i per Erlvige, iii *Il Nuovo Leopardi», 
GraficaI, Urbino 1982, con scritti di G. Mosci, A. Ciarrocclii, S. Piunie, G. Cliierici, A. 
Manftedi, N .  Pozza, R. Briiidisi, L. nania, I'. e Z. Mazzini, D. Prandi, V. Volpini; E 
COLO~CI, Le poetiche acqz1efor.ti 'li Leonardo Castellani, iii «Corriere Adriatico», 12 gcniiaio 
1983; Erhige, arigli,?, in <<I1 Resto ilelCarlino», 20 febbraio 1983; R. Rossi, La grafia è 
in iri.ii. VogIic~riioparlc~,ae?, in .La Voce,,, 6 marzo 1983; S. MAUGER~, Gli /iltitizi ~~mestfi: 
Leonardo Castellcini, in ,<Il Giornale di Vicenzan, 1 maggio 1983; k f o t z d  interiore rielta 
lezioiie di Leonarrlo Castellclni, in «Urbino», n. 4 ,  1983; E D E  SANTI, Una poorica rivisita- 
zione rli San Leo, in .Verso I'attes, 11, n. 17, ottobre 1983; G.  MOSCI, Le ioachiglie di 
Custelluni, in <<Il Nuovo Leopardi», Grafica 11, ottobre 1983; E DE SANTI, Ilprofilo di Sail 
Leo, in aBresciaog6i», 18 dicembre 1983; Scritto di Do sii Raffnello, in *IL Resto del 
Carlino~, 20 genilaio 1984; R. ROSSI, Le conchiglie di CastelLani, in <<Il nuovo amicon, n. 
141, 26 febbraio 1984; p, DE SANTI, 11 catalog~i Pranrli/ier il 1984, in «Bresciaoggi», 6 



marzi, 1984; S. CUPPINI, U ~ ~ ; I I ~ :  1'1 ~.IIOI<I (1; gr~rf i~i l ,  in d o n  i tii.t.r,>, aprile 1984; 
~ j t l r l l l ~ , , i r ~ , r t , . j  ~ ~ ~ ~ ~ l i . q l l r ~ ~ c ,  in .C;ircesilis, Srainpcria-Galleria rl'arte>>, n .  2 17, 1984; C, .. ,. 
M., D,,~~.,,~.,~,, ,icco rllg8e.r~;oni i , ~~<~e~ t r i  ~/ell'~tcqr~ir/irte, i n  «Messaggero Veneton, 5 apri- 

: ,._.. g?,:,-; 
, . le 1984; 1:. s,,N.I.J, ~ ~ ~ ~ ~ ; ~ ~ ~ ~ ~ t ~  h/ .S~,~~IIO, in eBrcsciaoggi~~, 29 aprile 1984; Da q~inrc~rrtii 

;rlcjs,,rr ~ , 6 j ~ ~ ~ ,  i l l  I\.fessaggero., 22 Iiiglia 1984; S. M~uc;siti, Ufiil mra perr»rrir- 
le (1; ~~~~~~~~~~l~ G ~ ~ ~ ~ M ~ ~ ~ ~ ;  rr [ / ' / \ /~~l i l r re-~Ir te,  in .Il Giornale di Vicciiza., 20  ottobre 1984; 
C;, MEN,~\.I.«, ' < c ~ ~ ~ ~ ~ , ~ ~ ~ ~  ,/e/&lrtel', il1 .I1 Gezzettiiio», 20 ottoiire 1984; N .  ~'OZLA, ~el l~rr>ior i /o 

~ ~ 6 r ~ e ~ / ~ l l l j  jl1riniir, .<pogIi d'arte>,, 11, 11. 8, ottobre 1984; G.M. F A I ~ R ~ N ~ ,  Le»~owlo 
a r e l l j  r l l e s r i l  ; I  . . O I ~ O ,  in «Corriere Adriatico*, 22 novembre 1984; G.  111 
Lui>ovi<:«, U12 ~ ~ o t r t o  cs;ge~lte UII r P e  EOII gli (~ l t r i ,  in "Il Resto del Carlino», 21  n~~veinbte 
1984; G.  Mosci, L'irrcisore ~lrlii~rate C'~.rtell~~r~i 2 111nrto a 88 ri l~ni, in <<Il nuovo amico.,, 2 
cliccmbrc 1984; E Uu SANTI, Q~rdjgfilio Iiic~r~iv, i11 <<Bresciaoggi*. 14 dicembre 1984; 14, 

f < , & <  t e < '  ,:c,!L,,.,,,~./,..,,. ' Coi.occi, Ca~iell~rtti: urr/te>in>ro lra orle c trctiict~, in ~CAclietiio,~, VIII, n. 55, 1984; C. L)i 

I,iii)ovico, Uhilto, rlo~lute e61 cowrirre 130 o/terc di Caslellt~ni, in <<Il Rcsro del Catliiion, 24 'qjL gi"lllaio 1985; S. SASSI C~JPI>INI (a rum di), 0111ay;io a I-anado C c i i n t ~ i .  in <.Niriiii ilr 
Palazzo Albani*, XIV, n. 2, 1985, cori scritti di P. Zainpetci, S. Sassi Cuppini, C;.C. 
Dojani, N. I'wLL;~, V. Volpini, S. Lozi, R. Assonto, C. Do, R. Bniscaglia, F. Carneviili, A. 

Iniisiiilie rr,itc;i <In L. Cnstellaiii, Ciarrllcelli, L. Lamberrini, A. btanfredi, G .  Mosci, D. Praiidi, L. Sciascia, F. Martelli; R. 
CF;ornr,td f,~nghe i,, S.~,r</epr~,, hfila- 
no, A. Nzrva, 1969. BRliSCAGLiA, Estc6te 1984 c lritfod~~ziot~e ulpnsor1~6ggiu ri'i Leonr~rdo Custclia~li, in ~~Iii l i~ltren,  

i l .  O ,  Urbiiio 1985; R. Rossr, VlllIiorre~. Lu riuistu 11; Cr~stellct~ii, in «Il nuovo aiiiico*, 11. 

186, 7 aprile 1985; G. Mosci, "L"~micizirr 118' rit~zili", in C~istelluni uic~~giatore i ~ c ~ l ~ t ~ l t o ,  i n  
.Libretti di Mal'ariaa, n. 481, 7 maggio 1985; F, 1 1 ~  Snwrr, CmteUntii e Pitrresi: la misrt- 
121 cl~6~,ricc~ e libertd iriiteritir,a, in .Verso I'arren, 111, n. 31-32, giugno-luglio 1985; I! 
BDLr.iNi, Sloriir ~/ell'ir~ciriorre rriot/errirr, Bergamo 1985; P. BEI.L~NI (;i cura di), Cntrriogo n/e//d 

8rafica irt Itr~lirt, n. 15, Milano 1985; G. Mosci, Leonarllo Cdstellrrni, in .Il Mese,,, agosro 
1985; C. MAit~iiiNi, Nelle Marche capl~t ~ I Z I I ~ I ~ I ,  in eli Resto del Cariino., 2 ottobre 1985; 
C. ANT~C;NINI,  La critica C O I I I ~ ~ ~ L I I O   orale, le, Ancoria 1986; C. MDLLONI, Il l161arr1ggin tr~arrbi- 
gin110 neli'arte del '900, in ul'agcnd;~ delle Marclie 1986n, Pescara 1986; A. DRAGONE, 
Leo~~ardo C~6stell~1tii, Urbii~o e 166 SIIIZ scrdob, in P. BELLINI (a CLITR di), C~rtalogo ~tella Grufinsr 
ia lt<rlia, n, 16, Milano 1986; S. SASSI CUI'PINI, La sc11u1n il; Url/iflofia ill~dstraziune C I ~ ~ I I I -  

pa ~trigitrale d'arte, e Il No~~ecentopittorico, i i i  E BAT"S~S~CLLI (a cura di), Arte e ~ I L ~ ~ I I I ' L I  r,)elI~~ 
)wui+a rti Pesavi, e Udirro d~ille origitri n o,qgi, Venezia 1986; L. D A N ~ A ,  Cio17~1che d'r~rte, i n  
<<I1 Loggiato>>, marzo-aprile 1986; Mostra o~naggio al  grnrrrle incisore rr~z~rchigiano Leot1~1r110 
Cartell<~rii, in <<Jesi e la sua valle>>, 11 aprile 1986; Neri Pozza editore 1946-1986, Viceiiza 
1986; Ca.itel/uni, 50 atini di arte inciroria, in <<I1 Resto del Carlirio., 1 3  maggio 1986; 1'. 
Dii Snwri, Leoaorrlo Cu~tellar~i, Milano 1986; Sesscrnt'aririi di c~eativit2, in «I1 Resto del 
Cariinun, 27 iugiio 1986; N. MANNARINO, Mostict r/i horlavi/o (lo~netellani, in «Radnr-Sein, 
loglio-agosto 1986; P. ZAMPFITI, Seirza rrrr~big~titd néco~ri/irotriessi, in «Corriere Adriatico,,, 
30 luglio 1986; G.M. Fni ino~i ,  A Pr6lazzo Dr~ctilc ceritocirzq~~a~itu tr(6 l e  migliori opere del- 
/;ir?istcr, in «Corriere iulriatic~in, 30 luglio 1986; Illitriite lirico (li Leor~arrlo Ca.rtel/c~ni, in 
*Gazzetta di Parma,,, 8 agosto 1986; C. Rocco, UII dono per 1'6 citt2, in <<Il Messaggero- 
Marclie,,, 13 agosto 1986; Leorrtrl.rlu Custell~~~ri, Urliitro e 1~6 SII~L sc~rolr l ,  in a11 Messaggrro- 
Marclie,,, 13 agosto 1986; L'illittiite lirico [li 1-eurrardo Custellnni, in «Musei e Gallerie 
<l'Italia>>, XXX, n. 9-10, 1986; I. F~i.ni ,  La grande t~'uClizio~ie rlella "Scr~ola del libro", in *Il 
Tempo>>, 29 agosto 1986; F. DE Snwrr, Qrianrlo l'irnr~~agit~e si erpcrnde verso l'itfinito, in 
d'UmanitR>>, 3 secteinl>re 1986; L. LAMIIEKSINI, Castellarti, q/m.ri barocco, in «Il 
Giorniile,>, 7 settembre 1986; Urbirto. Leo~~arrlo Castella~ti, i11 *La Stampa,,, 26  setteinbre 
1986; L. SCIASCIA, Es~er~ziulitd dei segni e ~lellejarnle, in «Carte a stampa,,, n. 3 ,  1986; N. 
PWLA (a cura di), Leortar~lo Cnsleflarii. Ar~~/tliartzenti all'o/,era gvtIfic~ (1 973-1 984), Vicenza 
1986; V. Slir\illli, P<~esf~ggio S ~ I I Z ~  te)).itol.io, catalogo di mostra, Milaiio 1.986; S. GiinnrNo, 
Li11 wti.ftr6 ' ! ro l i tur i~r"pe~ch~~~ntrvcorr~~i~e,  in «Avanti», 30 ottobre 1986; M.  LENTI, Leo,ltr~t/o 
Ciistcll~~tii, U,l,irro Paluzzo DIIL-LI~~, in *Quest'iirten, n. 52, dicembre 1986; M. Okiiccroi.r, 
"L'illitr~ite lirico" e l'iiitapretuziotie (li Leonarrlo Ccrrtellnni, in ~ P e s a t o - U r b i ~ o ~ ,  VI, 11. 2-3, 
1986; F. DE SANTI, Asselrze e/~re~enze, in *Bresciaoggi», 20 gennaio 1987; V. Sti~nil i ,  L6 
rlntll~d 711ortc6, catalogo di niostra, Milano 1987; A. SALA, E i l  711n,s entrò rteii 'a~/ier. (lelpit- 
tore, in <<Corriere dellii Sera,,, 6 sctternbre 1987; UII regalo d;tl1tOlT, in «Il R ~ S I O  del 
Carlino>>, 7 ottobre 1987; L. Spihzzr, La terra madre, in «~resciaoggir,  14 noven~bre 
1987; E. CASSA SALVI, Paes~~ggio corrte metlifora e rrralja del pa~sato, in «Il Giornale di 
Brescia>,, 22 novembre 1987; A. Dt imisro~r ,  Un I I I B ~ J ~ . ~  d i  vita ncll'arte nel/" .SCILO/~L, in 
q(Pesaro-Urbilio., VI, li. 4 ,  30 novembre 1987; M. O ~ i c c r o ~ i ,  Tanti pittori, rlie, i11 

<<Pesaro-Urbino., VI, n. 3 ,  31 ottobre 1987; G. GARDELL~, La  n,nrrtjcafidttlvi~tg colne "ve- 
do llrbflno. L~onarrlo Crlstellafli e gl i  anrli di Cerena, in «Atti XX Conveglio 
Internazionale della Ceramica 1987 e XXi Convegno Internazionale della Ceramicu 
1988>), Albisola 1988; 0 .  ROSSI, L'arte di Leottardo Cartellani, in « A ~ ~ ~ ~ ~  provincia., n. 
1, genilaio 1988; E DE SANTI, S~illa pertinenza lingriijtica de/pintjJionc, in poetie6 rle//;~~ci- 
Jione, Brescia 1988; R. BRUSCAGLIA, I~icisione ca1cogr~Ifiw e staltzpa or;gjrIa(e Urbiiio 
1988; L. DANIA, Einfilh~ling, in Moderne it~~lietiische D<~/ckgra~,hj~, ~ i l ~ ~ ~ - p ~ ~ ~ ~ ~  1988; 0. 
Rossi, 11 poefcl ~lel~irtcisionc. in Messaggero,,, 5 geiinaio 1989; C. G~~~ maestM 



1/11  rc~oli  di J o ,  in a11 Messaggeror, 5 gennriio 1989; I! Co~Occr, Le operu (li 
Crl~tell<~rzi ru.rf~tvo ... nel CaSJeltO, in *La Gazzetta,,, 2 marzo 1989; N.  POZZA, Leottar~lo 
C~z.rtellatzi, i r i  N.  MICIELI (n curn di), Inci<lenJo, Poggibonsi 1989; LI. P I I~I<s ,~N~,I ,  SII/ lii~iitr 
d'utr~biu, Bi~lognn 1989; 0. ROSSI, L'olwa xvn.iklfirsr {li Castellani i11 A~trtriaper rlrzn prrso~~ak, 
i n  <<I.ii Gmctta*, 9 agosto 198% S. CUPPINI e G. CUCCO (R ci~m di), Lri Sct~oIn //e1 1-ihro 
L!; Llrko, catalogo della mostra di Bucarest, Urbino 1989; E. CAVALLO, IA cel.tezz~I del- 
i'itntrrn~ine, in .<La Voce di Andria., IX, n. 11-12, 1 gennaio 1990; P. M., Leoizavdo 
C.'~rsrelluni e la Grande Madre. IA natrlra reco?zdo I'artista tlrbir~ate, in .La Gazzetta di 
Pes;irov, 1.8 gennaio 1990; A.M. NALINI SKrrl, Le fabbriche della cera~~tica: Cn~teliaili a 
Cc.set~t~, Gatti e Orto~aili a i%lenza, in ~ l l t ~ l r i ~ ~ l l o  i11 Er~~ilira Rowagim, Modena 1990; B. 
13aNI>INl, /i Jict/~rist~~o i11 RUi~lag~lu, in ~ ~ l l r i r i ~ t ~ ~ o  i71 i?lr~iiicz Ror~z~~fina, Modeiia 1990; G.  DI 
Liiiiov~co, IrreIliti cii Ccl~rrcllarri, scritti e ncyt~eforti, i n  «Il Ilesto del Carlinn,,, 25 febbraio 
1970; G. CsnlioNr BAln~iDl, l'a. Cc~stella~~i .ro.ittnr~, Urbino 1990; L. C,, Eclitovia d'~$r~to,ro,a, 
i n  .Corriere Adriatico*, 11 rniiggio 1990; M. Mon~unco,  S. SASSI CUPPINI, G. 
CAi.iic.nn1, G. CUCco (a curn di), Pe~aro tra prouirrcia e I I I O I I ~ O ,  Pesnro 1990; E. DE SANTI, 
Ilnzzilrriila leuit2 dei 1110ghi dellirnit~ra, in Leonardo Castellani, i»zcisiot~i, Brescia 1990; G. 
GAIl»E1.1.1, L'nttii?zo/Iit~~rista (li CasteIIani trell'architetti~r~~ rlrba~za, in *La Ceramica per I'ar- 
cliitertura~, IV, n. 8, agosto 1990; N. PANICONI, Leottardo Curtc/lani, ospite d'o~zore, in Da 
spazio e te~npo, Ancona 1990; Lfonurda Castella~li. Opera grafica I Graphischa WerB, con scrit- 
ti di A. Benidi, C. Do, L. Bnrtolini, L. Sciascia, M. Viilsecchi, N. Pmia, Provincia di 
Pesaro Urbino 1990; V. N,, Carkllani, "1.ichtrejsp" in clie Ma,;kerr, in uI<l;iyenfurt», 5 
<licembre 1990; G. MI SAI^, Der Mei~tev arrr Puerrza, in «I<leine Zeitiingn, 11 dicembre 
1990; Cctrtellrriii. Licht r~rld Schatteri der hlarke~z, in aIClngenftirtn, 18 dicembre 1990; E 
S ~ N K ,  Grr~fl~cher Zar~her der Landrchafi, in ~ICronen Zeittingn, 24 ilicemhre 1990; A. 
RAMINI, Pvere~ztazit~ne. in A~ztologia di artisti e lmeeti tlrarchigiani "TIZI spazio e kr~ipo", in 
-Regioni Panorarnam, Vi, il .  23, dicembre 1990; A. SWERINI, L'arte r~~irbigiann tra spa- 
zio e tenlpo, in <<Matclie domani", dicembre 1990; V. SGARDI, Il ritratto dellapitttira italia- 
»n del '900, Bologna 1991; P. ZAMPET~I, Pitt~ira ~zelleMarrhe, Pesaro 1991; V. VOLPINI, La 
111a sidi pio/l/~i. Ancnna 1991; S. SASSI CUPPINI, La pittrtra delpvi~no Notiennto nelle Maucbe, 
iii C. PIROVANO (a cura di), La liittrrra iti Itriliu. Il Novevento, vol. I, Milano 1991; M. 
PASQIJALI, La pittilia Ulelprinzo Novecetrto itr E~rzilic, (1900-1045), in C.  PIIIOVANO (n cura 
cli), La pittr~ra in Italia. Il Novecento, vol. I, Milano 1991; A.M. NALINI SETTI, Scheda bio- 
bibliopuflcd, in C. PIROVANO (n cura di), La Pitfr/ru in Italia. I l  Novece~~to, vol. Il, Milano 
1991; E. CRISI>OII'I, Dcil Ftttr~ris~rzo al Noverettto, e Appendire, in P. DI Cocco, Dal Fr~ttiris?~do 
alla Sct~ola Roi~~atza 191 7-1938, Roma 1991; N. MICIELI, Leottnrh Cas~elIarri inci~ioni, Pisa 
1991; 0. Rossr, "Caro Castella?zi ..." e tre letterea Leunardo Castella~zidi Giorgio Moratzdi, in 
~~Horc i i s~ ,  V, n. 9, gennaio-giugno 1991; F. MAZZINI, Ricordo di Leo~ratdo Cartellani, in 
~ G ~ c R  $arte*, n. 6, aprile-giugno 1991; E DE SANTI, St~lla pertiize~~za lit~guistica del- 
I'i~rci~riotze, in Il lii~guaggio della grafica origirzale, Urbino 1991; L. S., Il rilieuo che delinea 
on16re, iri *Corriere Aclriaticoa, 22 agosto 1991; E DF. SANTI, Fedeli alla linea, in 
nBresciaoggi,,, 3 settembre 1991; R. JENTSCH, The Artirt nndthe Book i11 twe~~tietb-rentr/ry 
Iraly, Torino 1992; L.M. BIANCHINI, Leot~av/lo Cdellawi, boria di rdn a>?i~ta, in *Corriere 
Adriatico*, 27 luglio 1992; L. DANIA, L'inrisionc italiana del X X  serolo, in <<Riviera delle 
I'alme~, VIII. n. 5-6, luglio-agosto 1992; E DE SANTI, L'iifitzito q~~otidiatzo, in 
*Brescianggiu, 18 agosto 1992; A. P~n ' r ,  Piero e gli altri, in <d.'Unità>>, 7 settembre 
1992; C. M A N F ~ ~ N I  (a ciita di), Tra Spazio e Tenzpo, Ancona 1992; B. CECI, Le ii&nitepo.r- 
sihi~itd del segno, in Irzcisori ??rarrhigiani del '900, Rnveretn 1992; P. BELUNI, Ptu/i[o sIlrim 
critico de1I'incisiotze italiana del X X  secolo, in Storia deil>it»ri~inne itnliat~a. Il X X  saolo, Mi lano 
1993; A. COMPOSTEUA e M. PRAGONARA, Catalogo delle opere, in Storia dell'ii~cisioi~e italia- 
11d. l1 X X  secolo, Milano 1993; G. POLETTI, Utza cornice e cento incisioni, in -Corriere della 
Sera*, 27 gennaio 1993; C. FRANZA, I ~t~cze~tri dell'irzcirione in rtio~l>.a a Palazzo D I I ~ I I I I I I ~ ,  in 
*I1 Gioriiiile~, 1 febbraio 1993; P, Dn SANTI, Introdtizione, in I A ~  poetica delpaesci~gio rtrbi- 
YIak nelle a~,qf~eforti di Leoimrdo Ccute[[atri, Urbino 1993; G. D. L,, Lastrr srbiirati, in «I1 
Resto del Carlinon, 4 marzo 1993; V. PINI, Ilpaesaggio incawtato, in <<Il Ducaton, 111, ti. 
4 , 6  marzo 1993; L.M. BIANCIIINI, Castellm~i e Inpoetied delpaesaggio rirbinafe, in .Corriere 
Adriatico., 21 marzo 1993; N. MICIELI, Leonnrdu Castellani. La bellezza ~lisrreta deile me, 
in a1 quaderni dell'Arte~, 111, n. 5 ,  settembre 1993; G. VOLTATTORNI e D. PUPIUI (a cnm 
di), "Caro Castellani ..." Lettem a Leonarh CasteIkzni, Fermo 1993; L.M. BIANCHINI, "Caro 
Castellatti ...", letterea/rnmwo A r t e  di Urbitzo, in aCorriere Adriaticom. 9 novembre 1993: 
G. DE SANTI, I20pe1a letteraria di Leonavdo Ca~tellnni, in «Si scrive*, 1993; P. DF: SANTI, 
At~volto nel ,ipario dr,cale, in «Bresciaoggin, 10 gennaio 1994; G. DE SANTI, Lette,a di 
Marino Moretti 61 LeonrirJo C~nellani, in '<Pelagosn, 111, n. 3, 1994; E e G. DE SANTI (a 
cura di), L'illimite lirico, Teraino 1994, con bibliografia e catalogo delle opere. 



CHIARINI, G i w a i ~ t t i ,  pittore pastellista, ("28.12.1886 Faenza, - + 18.12.1963 
Latte di Ventimiglia) 

Trascorse la prima giovinezza a Faenza, ove fu allievo della Scuola di Arti e Mestieri, 
nel 1902 proseguì gli studi presso l'Accademia di Belle Arti di Ravenna fino al 

diploma. Trasferitosi a Bologna venne a contatto con l'ambiente di D. Ferri, da cui 
derivò i l  gusto per il carbnncino si1 carta grigia da pasrai, nl  qriale in seguito prefe- 
riri i pastelli, praticamente suo quasi escliisivo mezzo espressivo (sono noti infatti 
solo tre dipinti ad olio su tela). Dopo un viaggio in Sudametica e a Parigi (1908- 
1911) e un periodo di inartiviri, fu di nuovo a Bologna fino al 1948, poi si trasferì 
in Riviera per motivi di salute. Artista sensibil~ssirno, visse appartato e schivo, 
esprimendo momenti di intensa poesia con fine pittura di pnstelli e una tecnica 
sapiente e rafinata; dotato di grande tempernmento pittorico, realizzò nature morte, 
tiori, figure e paesaggi clie gli meritarono il giiidizio d i  riltimo esponente del roman- 
ticismo crepuscolare. Fu anclie poeta. 

M11,1ei: 
Bologna, Galleria d'Arte Moderna; Fne~iun, Galleria d'Arte Moderna. 

&lof/tr pe1'~01rnii: 
1932, Bolognti, Circolo della Stampa; 1965, Iiaenze, Associnzione "Amici dell'Arte" 
(cat.); 1966, Bologna, Centro d'Arte e di Cultura; 1966, Bologna, Museo Civico (piegh.); 
1968, Zagabria (Iugoslavia); 1975, Bologna, Galleria "Il Sagittario"; 1979, Bologna, 
Galleria "I1 Stigittario"; 1982, Bologna, Galleria Nanni. 

Aiustre mIJ.e/Iiue: 
1908, Faenza; 1951, Bienza; 1967, Firetize, Palszzo Strozzi, "Arte nioderna in Iralin 
(1915-1935,". , . - - - ~ ,  

P~~bhlicazio~~i  per~ot~ali: 
Crep~~~coln, liriclie, Roma, Pintores, 1958. 

Libri e articoli SII gior11a1i.e periodici: 
M .  ALZOLINI, G ~ O V U I I I I ~  Chiavivii, Bologna, Edizioni Alfa, 191%; E. CONTINI, in <,Avanti., 
2 iiovemlirc 1966; E. Go~~ilini,  L'uvtt. u Fuetrzn dcil Neoc/u.rsicis~~~» a i  fzo~tri fiiomi, vol. 11, 
Faenzn, Comiine di Faenza, 1977, pp. 27-28,36,49,88-89; G. RUGGERI, Capol&s~~I/u 
rurta delput~e, Bologna, Manni, 1982. 

CIIIARINI, Michele, pittore ("27.09.1805 Paenza - +.9.05.1880 Fnenza) 

Compì la prima formazione giovanile con Mattioli, Spadi~ii e Bnlclini presso la 
Scuola di Disegno di Paenza come allievo di P. SRviotti, clie lo avvib ~inche alli1 cleco- 
razione rnurnle. Dopo il periodo trascorso a Bologna come allievo clell'Accaclemia 
Clemenrina (1825-26), nel 1827 si trasferisce a Roma, accolto cla Tomn~aso 
Minaicli, mn già nel 1829 deve rientrare in patria per motivi politici. Risale al 
periodo 1830-32 la collaborazione con Gaetnno Bertolnni per la decorazione orna- 
ineiiralc e figurata del presbiterio e della cripola della cliiesa del Collegio Emilinni 
di Pognano, al 1836 i quaciretti a tempera sii muro con Storie clelln Vergine nella 
chiesa di San Sigismondo a Faenza, oltre ad un'attività di collaborazione con 
Antonio Livertini per clecorazioni di figura in diversi palazzi e case faentine. 
Del 1834 In pala d'altare con Madonna e Santi della Pinacoteca Comunale di 
Faenza, del 1837 il Siint'Andrea Ayellino nella chiesa di Santo Stefano a Faeiizn, che 
rivelano unn correttezza accademica ina anche una raffinata e acchiratn scelta crema- 

Uatr,l>itio i11 frorto Ira rh,e S,t>ilr, olio 
SLI tel,i. Kitornnto a Roma nci 1841, fu chitimato clall'architerto E. Marconi in Polonia per 

decorare villa Potocky n Wilanom e la c~ipola d i  San Carlo a Vnrsrwia (ora distnitta). 
Al rientro in Italia (1845) le vicende della sua vita furono fortemente segnate dal- 



I'artività politica per la partecipazione allii "Giov~ine Italia" e dalle imprese piitrior- 
riclic conie combattente nel Veneeo nel 1848 e in difesa dellii llepiibblica Romiina 
nel 1.849. Bandito Iter la sria attivi& rivoluzioniiria, rrannc iin soggiorcio ad 
Alessandt:ia d'Egitto, fu esule n Londra ove sembri lavorasse nel Isboratiirio foto- 
grafico dei faentini Fratelli Caldesi dipingendo riproduzioni fotografiche. Il rientro 
in Italia awenne nel 1859. ma le difficili condizioni di salute ne segnarono anche la 

inattivita pittorica. 

Mmoi: 
Piien~a, Piniicoteca Coiniinale: S. Srhc~~ftir~no, olio su relii; uiitouifrc/tto, olio so teln; Mndoriii<i 
mi1 Uc~tirhii~» tr6i <//le Srriiti, olio sii teln. 

At~tografi: 
Porlì, Biblioteca Comunale, fondo Piancastelli, Irttere. 

Libri e articoli .SI/ ~iornuli e iiei,iodiri: 
A. MONTANAI~I, G16icId storica Ili Puetiza, I:;ienza, Matabini, 1882, p. 180; 111 t,io#e di 
hlichcle Chir/ritii, Bertiii~ir«, Malclini, 1880; A. Massnli~ - A. CALLI, Ii(leiiz~~ tiella storin e 
?it!//'urte; Faenza, 'Iipogriifia Socinie F;ientina, 1909, pp. 436, 455; A. Znccl-IlNr, Il 
Ceiiacolo Marabit~i, Pacnza, Legn, 1952, pp. 60-71; E. GOLFIEHI, L'urte la Puei~ur rld 
Neo~In~,ricisii~o ai ?lustri giorni, vol. I ,  Faenza, Comune di Fnenza, 1975, pp. 55, 7 1,73,81. 
171, 175; Dizio?aario biografiro degli itaiiatri, vol. 21, Roma, Istituto dell'Enciclopdia 
Itnliana, 1980, pp. 590-591 ; M. VITALI (a cura di), Roiitolo Liverani . ~ r m o p a ~ ,  Paenzn, F.lli 
kgn, 1990, pp. 37,44,  1 12; 1796-1996 Arte Culttwa Artifiinrzuto (catalogo di mostra per 
i 200 anni della Scuolri di Disegno di Iiaenza), Faenzri, Comiine di Faenza, 1996, p. 37. 

CHIODAROLI, kmiglin d i  ebanisti o "magisrri lignaminis", attivi a Faenza trii la 
fine del XVI e la primii meth del XVII secolo. 

Di un Vif.fiilio Clii<iclarnli, "fabcr lignarius", è cioc~iinentara ncl 1591 la realizzozio- 
rie clell'iiiicona dellii Madorinri nella cliiesa di Siin Francesco e nel 1592, coli contriirro 
dcl 30 cliccrnbrc, I'iiiipegiio a realizzare i l  coro ligrieo clella stessa chiesa cli Fnenzn. 
Un All~ire o Ltiigi ì. ricordato invece come architetto clella torre di piazza (inizi del 
sec. XVII) e presumibilinei~te ebbe responsabilit3 di progettista anche nell'esecu- 
zione degli stalli intagliati e intarsiati clel coro della chiesa di San Domenico, comu- 
nemente ritenuti invenzione dell'arcliitetto fra' Domenico Paganelli. È del 1622 
(rogito del notaio Pozzi, 6 giugno) l'incarico del Pngnnelli a Luigi e Alessatidro 
Chiodaroli cli eseguire gli stalli del coro nel tempo di un anno e mezzo. clie tutta- 
vin non erano ancora iiltinikiti nel 1624, anno in cui Luigi Chiodaroli in rin clocu- 
nieiito si assume la responsabilità del prnyetro. 
Il friitella Alrric~r~~lrn operò rrnclie a Roma con sculture e reiilizzszione cli gruiidi sta- 
tile lignee in forma di cdvalli e aivivalieri per catlifnlclii funebri, giostre e macchine 1.uifii Clliodsroli, Con lis~ier~ clulld 

diern 11; S.  Dni~i~rtico. 1622. 
per feste e cerimonie (Golfieri). 
Uii Cesare Chiodaroli rispettivamente nel 1634 e 1636 riceve pagamenti per gli 
armadi della sagrestia di San Francesco. 

Libri e nrti~.r~li su gio~.tic~li eperio&i: 
G.M. VALGIMIGLI, Ceiarri  toric ci ijitor>ro n Duinexim Piiga?ieMi etc., iri <<Atti e Memorie., 
nuova serie, vol. 1, Modena, Tipi di G.T. Vincenzi e nipoti, 1877, pp. 241, 243; G. 
~ALLANDINI ,  Ni~nvi rrcqftisti cr'ell'A,juhit,io Sror.;co del Coriznt~r di Fuetlza, Paenza, Novelli e 
Castellnni, 1905, p. 19; C b i e ~ ~  di San lirances~u in Faetm, in .La Concezione*, 8 dicem- 
bre 1926; A. MEDIU, Un,p<lnu,iltna di liaenza tip/ '700, Faenza, Sacieth Tipografica 
Paentina, 1928, p. 28; P. I . f i~zr~r,  San Frat~cerco itr Faenzrr, Faenza, Tipogrnfia Fientina, 



198(;, tav. 28; E. Go~~iotii ,  C~hti i t ter ia  C~rwlini e l a v i  del legtto a Fneriza, Paenza, Moiitc 
di creClitiJ e C;issii <li rispzirniio di Farnza, 1987, pp. 143, 157-158; (2. ZANO.I"I.I o.m., 
Cll;,,sa e cor1ver1to 'li Si,# 1'~~tjce~co. Storia e Arte, S .  Maria degli Atigeli (Assisi), Tipulitografin 
I>orziiincola, 1993, pp. 50, 68. 

COI-LINA, Giov,lntii (o Collina Graziani), scultore e modellatore di ceraiiiiclie 
(:~28.08.1820 Fiienza - .+23.06.1.893 Faenza) 

lIl età gicmnile svolge l'apprendistato presso la Fabbrica Feriiiani con l'insegna- 
meiito del Lanzoni e del Pniii e frequenta la Scuola di Disegiio di Faenza diretta diil 
Marri. Entrato nella bottega dei Ballanti Grn~iaiii, che Iavor;ivano per i Ferniniii, 
divenne I'zillievo prediletto di Giovan Battista, che nel 1840 lo invia a studiare 
iill'Accacleniia di Belle Arti di Firenze dove ebbe per maestro Lorenzo Bartolicii. 
Rientrato a Faenza sposi1 Rosa, la figlia di Francesco e sorella di Giuseppe Ballanti 
Graziani; dtil 1847 assume il cognome Grazitini e rimiine a capo della dittil, iiggiot- 
nnnclone la tecnica e il gusto. 
Tra i lavori giovanili si ricordano i busti di Napoleone e cli Gregorin XVI e una 
Maddalenn (presso la raccolta Ferniani), un Achille ferito (domito alla Pinacotecn), 
la collabo~w~ione nlln decoruione plastic~ della Cliiesa di S. UrniltA (Iapicle e busto 

Ritratro di Gioviinni Colliiia. di donna Scolastica Ricci, 1847) e della Chiesa dei i 'osse~anza (stat~ia di S. 
Giovanni della Croce, 1847). 
Successivairiente l'attività del Collinti si orientò verso due settori: da un Iato i ritrat- 
ti, la plasticti decorariva o cli soggetto religioso, dall'altro dopo il 1874 anclie le plii- 
stiche e modelli per le maioliche clella Fabbrica Ferniani. Tra i ritratti si ricordano 
quello di Giovan Battista Ballanti Giwziani e Don Samorè esposti alla mostra del 
1875, quello di Toiiiinaso Minardi e altri busti per la facciata di Palazzo Pasolini 
dall'onda e tiv i monumenti funebri quello cli Acliille Calzi seniore, presso la Cliiesa 
dei Servi; ma è soprattutto nella plastica religiosa che il  Collina si qualificò per il 
suo stile composto e pncato e per il tono pietistico adatto al genere devozionale, 
come nel S. Sebastiano, nella S. Anna coi1 Mnria bambina (medaglia cli bronzo 
nll'Esposizione di Faenzti del 1875) e illimerose immagini per chiese e conventi. 
Tra gli interventi pubblici si segnala la collaborazione per i restauri del Teatro 
Com~inale e i rilievi per le facciate dei palazzi Ginnasi-Cattani e Gucci-Boschi cli 
Paenza. Trn i lavori per le realizzazioni in niaiolicn si ricordano i rilievi robbinni per 
il Cimitero, busti e gruppi in miriolica quali i medaglioni con i ritratti di Pio IX, 
Vittorio Emanuele 11, la regina Margherita, il ritratto d i  Leone XIII, due medaglio- 
ni con la Sacra Famiglia. 
AII'Dsposizione di Parigi del 1878 presenta due grancli tinfore con otnziti a festone e 
bassorilievi ed aitre due anfore in seguito dipinte dal Lega e dal Baldini. 

1875 Faenza, Espojiziorte d'avte rat~~ugwola; 1878 Pnrigi, Esl,osizioite it~ter?tazio?zale; 1888 
Bologna. 

Bt~ciclopedie e dizionari: 
THIEMB-B~cKuR, VOI. VII, P. 231; CORNA, 1930, pp. 307-326; MINGHBTTI, Cer~niNti, 
Milano 1939, P. 125; BENBZW, 5 ,  1976, pp. 114-1 15; Dizior~ario Biograjìco clegli it~linni, 
vol. 27, 1982. pp. 61-62. 

Libri e uvticoli ,SI$ giorriali eptriodici: 
G.B. ROSSI S~Orri ,  I/ conri~z. Tomruaso Mina& Perugia, Tipografia di Vincenzo Battelli, 
1871, p. 83; Esposiziotte agrario-incl~istviale artistica in F m z a ,  mtnlogo, Fnenza, Conci, 
1875, p. 55; Erposiizine r0t11agnoIa itt h n z a  1875, bollettino n. 8, Paenza, Conti, p. 23; 
L'antica fah1>rica d i  tjutioIiehe dei Conti Ferniani di Faenza all'Esporizio?!e Univcrsc~le d i  Parigi, 
Firenze, Tipografia della Gazzetta cl'Itnlia, 1878, pp. G, 9-10; Cetini stdll'antic~ filbliricn 
delle t~~atoltrhe dei Conti Fe~triani in Faele>tzrsper l'Esposizione Ir i t e~z ionnle  di Parigi del 1878, 



13~1ogii2i, l:;iva r Garignani, 1878; G.M. Vi\i.~;rhii~;i.r, rllciirzi rriitti, Faenzii, Conti, 1x78, 
2-11; C. MAI.AC;OLA, ìvler~~orie .storiche srille mnioliche rli F<ieiizt~, Bologiici, Roniiigii~ili, 

1x80, pp. 201-207, 273-274, 404, 406, 528; G. PASOLINI Z,ANI~I.I.I, Delle Arti, i n  '.I.* 
Rivista Eiiropea., XIr (1880), 11. 301 AIK;NANI, La Pirzacotti'tr corii~iimle 'li l:r~enzrr, 
Faeiiza, Conti, 1881, pp. 67, 92; «Arte e storia., 1882, pp. 125-126; A . M a m ~ ~ r c i ,  
(;ll;c/n srlrirrr [li Paenzn, Faeiiza, Marabini, 1882, p. 191; G. CORONA, CItnli~z cernrni~.~~, 
Milano, Hoelili, 1885, pp. 23, 77-78, 80; A. MOWIXNARI, Uort~i~ii illlrrtri 'li /;nerzzn, 
~lrtisti, I l ,  lxirte I, Faeiiza, Conti, 1886, 1'11. 88-89; C. MALAGOI.A, Cenili s~orio slilhnlicn 
/Nbbriu~ </ci conti l7cr.>.r~ia~ii per l'Es/>o.rizior~e in Bolog~in tnd 1888, Uologna, 1887, p. 7; G: 
PASOI.INI ZANEI.LI, Il teatro di Faenzri, Faenza, Coliti, 1888, p. 33; -Arte e storiti", 1894, 
P. 71; Ibideiem, 1897, p. 102; lbi~lerrr, 1901, p. 42; ~~Ressegna Nazionale>>, vol. 118, ~ 1 ' .  
504-509; A. Miissiitii - A.  Chl;il, liuelzzn riellil storia e rzell'arte, Paenza, Tipogratia Sociale 
Paentina <li G. dal Pirzzo, 1909, pp. 435-436, 441-442, 451, 460, 491, 500-501, 503, 
5-4, 570; L'lif~iitza (li i~ztiiolirhe</i.i conti Ferriiarzi, Faeiizn, Elli Lega, 1929, pp. 80-81, 11 I ;  
G.U. T~ssiii.r.1, I(e.stt~n,l rialln cu/>.t~el/n del Beato Nec,nlone, in «Il nuovo I-'iccolo>, , 3 I luglio 
1932; I? ZAMA, I l  ~~ziiirastero e l'ed~~~~un~latn (li S. U11zilt2 di rirrer~za, Faenza, F.lli Lega, 1938, 
p. 160; E. G~r.Piiilll, Aitisti neocln.r.rici n Paeriza, Faenza, Società Tipografica Faentina, 
1949, 1,. 22; A.  Zr:cCrii~i, Il ra~~ricnln MaraMni, Faeiim, F.lli Lega, 1952, pp. 41-47; F, 
FEI(NIANI, Le iil'riuliche Ferniani [li l;aenza, iii <<La Ceramica., XIII (1958), n. 7, pp. 37- 
40; E. GOI.DIERI, I /  cenacolo delfu linbbricn I;o.riicini e ipittori di ger~er~u Fcrer~za, in ,<Faenz;i,>, 
LI11 (1967), pp. 58-63; E. Gowiani, La casa/ireritinn dell'Ottocerzto, vol. I, 1969, 1111. 8-10; 
VOI 11, 1970, s.ii.p., Faeiiza, Monte di credito su pegno e Casscr di risparmio di Faenza; E. 
C;oi.i~iaici, L'arte a ~n'crelzza ilul Neoc/~~ssicisr~~o ni nostri ~iorni, vol. I, 1975, pp. 60-62,69, fig. 
24; vol. 11, 1977, pp. 3,  6 ,  8-9, Faeiiza, Amministrazinne Coniiinale di Fariizn; C. 
Mnzzo'ri'i - A. CoRnAilA, Salltn Aslarir6 dei Servi di Faerzzt6, Paeiizn, F.lli Lega, 1975, pp. 
131, 168; Arte e Piet'i, catalogo della mostra, Bologna, Clueb, 1980, pp. 253-254; I.. 
SAVI~I.~.~,  F~~enzrr. Architettr~re rzeoclassiche , Paenza, Lions Club Faenza Most, 1991, p. 84; iì. 
Mowi'cisc:i-ri Srhmoi.~, in Chiesa di S. Agostinu, l:aenza, Faenza, Tipografia Faentiiia, 1994, 
pp. 77,87. 

COLI.INA, Gir~sepjie (o Collina Graziani), scultore e modellatore di ceramiclie 
(*18.11.1847 Faeiiza - +15.02.1916 Faenza) 

Figlio di Giovanni Collina, lavorò con lui presso la Fabbrica Ferniaiii tra il 1875 e 
i1 1890. 

Enciclo/~ec/ie e rliziona~i 
Tirrohle-B~<:~en, vol. VII, li. 232; M i N ~ t i ~ r ~ l ,  Ceramisci, Milano 1939, p. 126; BENEZIT, 
3, 1976, p. 115; Dizioiiario biugrnfico rlegli'italiatzi,vol. 27, 1982, pp. 61-62. 

Libri e articoli si' ~iornnli e periodici: 
C. MAI.ACOI.A, Meri~oric storiche sr~/le mainliche 1.4 Fnenzd, Bologna, Rornagnoli, 1880, p. 
207; A. Mcsseiu - A. CALZI, Faeizza ize//a storia e nelhrte, Faenza, Tipografia Sociale 
Faentinn di C;. dal Pozzo, 1909, p. 451; L'ofliciiin di ii~aioliche (lei coriti Perrziri~ii, Faeiiza, 
F.lli Lega, 1929, p. 111; A. Zeccr i i~ i ,  Ilcerzacolo filavabini, Faeiizii, F.lli Lega, 1952, p. 47; 
E. Go~rrnnr, I2avte a Paeriza 'la/ N e ~ c / ~ ~ ~ j c i s i ~ ~ o  ai nastri giorni, vol. I, 1975, p. 6'2; vol. 11, 
1977, pp. 3, 6, 8-9, Paenza, Amministrazione Comunale di  Faenza. 

COLLINA, Libeo, Sciiltore e ceramista (*14.02.1906 Ruvenna - c28.07.1976 
Albisola). 

Dopo la prima giovinezza trascorsa a Ravenna, si trasferisce con la famiglia u Vado 
Ligure ove consegue il diploma clelle Scuole Professionali. Mentre lavora presso la 
Società d i  Materiali ~ e f r a i t a r i  i suoi interessi artistici si orientano verso la scuitura 
con l'influenza d i  Arturo Macrini, amico del fratello Raffaele. Nella ceramica uiter- 



nri iii niodo spunti veristi e sintesi nuove, assorbite con la frec~uentrizione 

dei colti artisti conosciuti ad Albisola; modella comunemente sia le maioliche sia le 
terre rct'r~ittarie dello stabilimento di cui diventa direttore, clie 5 solito dipingere o 
clomre a freddo. Tra le varie opere si segnalano i gruppi plastici per una cappella del 
cimitero di Livorrio. 

Mtcsei: 
Vado Ligure, Galleria d'Arte Moderna; Faenza, Museo Internazionale delle Ceramiche. 

hloitre pi~ro~~alr: 
1980 Faenza, Selezione di opere dei fiutelti Collina. 

Mosrrv rolle$tiue: 
1946 Savona, I, Mostra rollettiva dell'Associazinne Belle Arti; 1950 Torino, Mostra Nazionale 
d'/irte; 195 1 Ronxi, 1V Qte~~~lr~~ent~ale d'/irte; 1956 Vado Ligiirc, Mostra degli nriiiti b l e s i  
Libri e articoli srr ~ i o r d i  eperiodici: 
E.  Go~~lirni (a cura di), Mostw-selezione di o[twe dei fratelli Colliira, catalogo, Paenza, 
Coiiiunc di Faenzu, 1980; C. CtriLosr - L. UGHnrro, ka Ceratttica &l Nowce~efo i11 Ligelria, 
Genova, Bancii Cnrige, 1995, pp. 216-217. 

COLLINA, l('zJ2ele (o Collina Grxziani), scultore e modellatote di ceramiche 
(*15.12.1852 Ptlem~a- +14.12.1938 Faenza) 

Figlio di Giovanni e fratello di Giuseppe, continuò i'attività paterna sia nella pla- 
stica di soggetto religioso e nei monumeiiri funerari, sia nei moclelli per la Fabbrica 
Ferniani. I'u autore di due celebri bassorilievi (Che che t~ccide Abde c Giovnntra 
d'f\rco) clie gli meritarono la medaglia d'argento all'Bsposizione di Parigi del 1878. 
Assieme al fratello realizzò In grande Via CwcU per la cartedrale cattolicn di 
Washingtoii, 1895. La clitta Collina cessò I'attiviti nel 19.30, cliianclo orn~iii Iii pro- 
duzione era avviata verso una stanca ripetizione dei modelli ripresi anclie da stampi 
di bottega; al figlio di Raffaele, Francesco, si devono infatti numerose plasticlie reli- 
giose scaiidardizztite, repliclie di niodelli precedenti. 

Er~ciclopedie e rlizio~rari 
T ~ I I I ~ ~ ~ B - R E ~ K E R ,  VOI. VII, 1). 232; M I N G I ~ T I ,  Cernrttifti, Milnnn 1939, p. 126; BENEZIT, 

C:i,lliii.~ Raffaele. t:,~lze &i,t~~che. 3, 1976, 1'. l 15; Dizio~~urio l,kgvc/fiit~ rle~li itulinni, v11l. 27, 1982, pp. 61-62. 

Libri e iirticr,li SI/ ginrtr/tli e periorlici: 
Es~osiziot~e ~rgrnrio i~tr/rertri~f/e a,7isrica in F C I ~ I I Z I ~ ,  catalo&o, Eaenza, Conci, 1875, 1'. 53; 
Espsiziotte lRr~~~~~~grrnla i>r Fffel~za 1875, bollettino n. 8, Faenza, C«nti, p. 3; 12a~nica~tbbri- 
iir (li ttr~tioliche ~Ici mnti l7eritir$ni ~~IPl?s/~osiziot~e Uttiver.i~zle (ti Parigi, Iiirenze, Tipografia della 
Gszzetta d'Italia, 1878, pp. 11-14; C. MALAC;OI.A, Metieorie sioriche sedlle tttaioli~he di 
F~ccrczn. Bologna, Romagnoli, 1880, pp. 207, 407-408, A. Mnsseni - A. CALZI, Prrettzu 
oellrt storia e teell'~crte, Tttenza, Tipografia Sociale Faentina di G. clal Pozzo 1909, p. 451; 
L'officir~a di w~aioIiche dei ro~jti Ferteiani, Faenia, F.lli Lega, 1929, p. 11 I; A. ZECCHINI, 11 
iet~dcole~ A,larrrbit~i, Fnenza, F.lli Lega, 1952, pp. 47-54; E. GOI.PISRI, I;C/YIL> a linettza 11d 

Neoclurricis~tro #i nn.r/~i gioroi, vol. l. 1975, p. 62; vol. Il, 1977, pp. 3, 6, 8-9, Faenza, 
Amministrazione Comlinale di Paenza. 

COLLINA, Raffaeh, pittore e ceramista (*28.06.1899 Pacnza - +13.10.1968 
Campoligure) 



nopo avere trascorso solo la prima infanzia a Faenza, in età giovanile frecI~iencii la 
Sctioli~ di Arti e Mestieri di Imola poi l'Accademia di Belle Arti [li Bologna. Con il 
trasferimento della famiglia a V d o  Ligure (1916), lavora come operaio disegnatore 
1,resso la Società di Materiali Refrattari. Nel dopoguerra riprende gli st~idi 
all'Accaclernia (Bologna 1918, Genova 1921); iniziata l'attività artistica, stringe 
iin'imporriiiite amicizia con Arturo Mattini ed espone con frequenta dal 1929 fino 
alla seconda guerra mondiale. Ricliiamato alle armi, combatte i11 Africa settentrio- 
nale; durante la prigionia in India si dedica alla pittura ed es1,one a Bombay (1944). 
Rientrato in Liguria nel 1946 (Vado Ligure e Savona), si dedica nuovamente all'at- 
tività artistica e nel 1949 P nominato membro dell'Accademia Ligustica di Genova. 
La sua opera si disting~ie per la classica cliiarezza compositiva e pittorica, l'abiliti 
Jel disegno, il forte colorisiiio, la capacità d'interpretare le atmosfere alla luce di un 
singolare realisino mcigico. Nella sua saltuaria attività di ceramista , realizzò gli 
arredi della chiesa del Sacro Cuore di Savona e partecipò nel 1954 al Concorso del 
Premio Nrzionale della Ceramica di Albisola. 

Alnrei: 
Vado Ligure, Galleria d'Arte Moderna; Faenza, Pinacoteca Comunnle. 

hlo.rt,r per.rotrali: 
1971 Vado Ligure, Moitva aiitologica; 1978 Vado Ligore; 1.980 Faenza, Seleziorre di ope,r dei 

fratelli Co1l;trcz. 

iCloitre collettive: 
1929 Genova, l a  12.lo.rtra Sindaczrle d'Arte; 1930-1933 Torino, Novi, Firenze; 1934, 1936, 
1938, 1940, 1948 IJientrali [li Veizezir~; 1935, 1939, 1951, 1955, 1959 Qr~advie~iriali (li 
X o t i i ~ ~ ;  1936 Berlino, rlioitra (l'Arte Jell'Oliiiipiade; 1948 Savona; 1950-1960 Berlino, 
Varsavia, I-Ielsinki, Riga, Tallin ecc., hli~tre del Pae~aggio. 

Pr166lic~~zioni /ier~oriali: 
R. Colliira, Segni rlcll'itico~rcio, Swona 1976 (raccolta di poesie, postiiiiia) 

Libri e crrticoli SI I  giornali e perioclici: 
E .  Go~i;isitr, L'wte n Pnenza clal Neoclnrsicismo ai nostvi giorni, vol. 11, Faenza, 
Amministrazione Corniiiiale di Faenza, 1977, p p  37,49; E. Gor.~ianr (a cura di), Moitil? 
selezior~c (li oliere rleifiatn'li Collijra, catalogo, Faenza, Comune di Faetrza, 1980; C. CHII.OSI 
- L. UGiisiro, LL ce,irti~iccr del Nouecerifo i11 Lig~rrit~, Genova, Banca Carige, 1995, pp. 84, 
99, 216, 256, 277. 

Filippo Coinerio, D<ti,r<rr,iie, dise- 
gno ncquarclliito. 

COMERIO, Pilili/,o, pittore e decoratore (",05.1747 Locate Varesino - 
i 2 09.1827 Milano). 

Compie la stia prima formzione artistica presso l'Acca<leinia Clementina di 
Bologna nel cliina delle ultime manifestazioni del barocco, attento al modello del 
Gandolfi, sorto la guicla d i  V. Bigari; nel 1772 consegue il Premio della Sezione di 
Figura disegiiara del concorso Fiori. Nel 1773 si trasferisce a Roma ove entra in Con- 
tatto con i nuovi indirizzi della cultura internazionale orientata in senso neoclassi- 

e carica di s~iggestioiii preromanticlie; appartiene a questo periodo romano 
(1774) la riproduzione in disegno degli affreschi di Pietro da Cortotia nella Villa 
Chigi di Caste1 Fusano (Briganti 1962). 
Alla fine del 1776 o inizi 1777 risale la partenza da Roma e la successiva sosta a 
Faenza ove nel marzo 1.777 consegna due Opere Nc~scita e filovte di S. Giownlzi di Dio 
(Faenza, Cliiesa dell'Oipedale) e nel maggio i due ovali con I qt1atJ1'0 Santi Dottori 
(Fiienza, Cattedrale). È noto clie a seguito'del fidanzamento con Lauretana, figlia di 
Paolo Benini, direttore rlella Fabbrica Ferniani, il Comerio iniziò la nuova attività 
di decoriitore di ceramiche, seguenclo il Benini anche nel breve periodo (1777-78) 



in cui questi cercò di gestire ~in'attività autonoma assieme al socio Tommnso 
Ragazzini. La collabomzione del pittore lombardo introdusse un nuovo genere deco- 
riitivo nelle maioliclie da mensa e da pompa della fabbrica Perniani, giù indirizzata 
con la direzione del Benini il iiliove tipologie. I decori "a piccolo fuoco" in nero, pot- 
pota o mggine e soprattutto le briose figurette in nero e verde tmslucido con ele- 
menti paesaggistici astratti, nel genere delle macchiette ispirate alle stilizzazioni di 
Callot e Della Bella, individuano un genere preciso caratterizzato da un sapiente 
grafismo e particolare resa tecnico-stilistica, che di qui in avanti sarà definita "alla 
Comerio". Durante il soggiorno a Faenza continua l'attività pittorica realizzando 
quattro ovali con Storie di S. Giovanni di Dio, mnrto 1778 (Faenza, Chiesa 
dell'Ospedale), la Via C~PIC~I  per la Chiesa dei Servi, novembre 1778 (Faenza, 
Seminario), un S. Antonio abate, per la Cliiesa di S. Antonio (Faenza, Vescovado); 8 
ricordata inoltre la suil sitigulare attività d i  decoratore di cxrrozze, ia decorazione 
parietale della bottega di maioliche del Benini e non è escluso gli si possano attri- 
buire anche le decorazioni di alcuni ambienti al piano terra di Palazzo Feriiiani. 
Nell'aprile 1781 lascia Fnenza con In moglie e le due figlie; solo in seguito avrà altri 
tre figli fra cui Agostino. Si collocano presumibilmente in questo periodo le deco- 
rnzioni del Castello di Rivalta Scrivia (Piacenza), all'epoca dell'ammodernamento 
voluto dal marchese Landi (Matteucci). Con il trasferimento in territorio bergamn- 
sco inizieri una feconda attiviti di figurista e decoratore mlirale cli palazzi sigiiorili 
e di pitture di pale d'altare evidenziando uno stile contrassegnato da forte carica 
espressiva ed audace colorismo. Mentre non si hanno documentazioni sii sue even- 
tuali collaborazioni con fabbriche d i  ceramica lombarde, è nota la sii* relilizznzione 
di disegni per decorriioni da tradurre in intarsio Iler i mobili del Maggiolini. 
L'attività del pittore in territorio lombardo è statn oggetto di attento studio da parte 
di Renzo Mangili che Iia redatto il catalogo delle opere pittoriche del periodo lom- 
bardo, sia per gli anni trascorsi n Locate (1781-1800), sia per quelli siiccessivi al trn- 
sferimento a Milano (1800-1827). Principali opere: 

Decorazioni per ri'i?ttore signori/i: 
Decorazioni murali di Palazzo Medolago Albani, Bergamo; decorazioni murali di 
Yilla Fenili, Valbrembo (Bergamo); decorazioni murali di Villa Locatelli, Villa 
d'Almè (Bergaino); decorazioni murali di Palazzo Patirani Locatelli, Bergumo; deco- 
razioni murali di Palazzo Daina De Valsecchi, già Petmbelti, Bergamo; decorazioni 
murali di Villa Mapelli Mozzi, Sottoriva di L m t e  (Bergamo); deconzioni murali di 
Palazzo Terzi di Sant'Agura, Bergamo; sovraporte di Palazzo Gavazzeni, Bergumo; 
decorazioni mutali di Casa Malidelli, Betgamo; decomzioni mtiiali d i  Palazzo Soldini, 
B e r ~ m o ;  decorazioni ad affresco di Villa Capitanio già Tosetti, Bergamo-Redone. 

Opere eregnitt per edificj rawi: 
n?onfo dell'Btdcarestia, tempera, ex chiesa di S. Giovanni Battista, Predare 



(Bergimci); decorazioni inei coro della chiesa dellri Visitwzione, Alz;inii Lcinil>rinlo, 
1797; telii col Martirio chi Santi For~rtino e Giovita, cliiesa p;irrticcliiiile di Villa 
d'Alniè (Bergarnti); decorazioni rnella cliiesn parroccliiale tli Locate (Corno); Storie e 
allegorie sncte nell~i cliicsli di S. Anna, Albino (Bergrimo); decorazioni iniiriili nella 
cliicsa pnrroccliiale d i  Gorlago (Bergamo); decoraziolii nella cliiesa pnrrnccliiale tii 
Romano Lornbardo e nella cliiesa di S. Defendente dello stesso paese (Bergamti); 
L'Eter~~frn e S. tMicheIe, olio su tela, chiesa di S. Michele di Arcenc (Bergamn) e seinprc 
rieilii stessa cliiesa anche deconzioiii murali; L1 W r , e  con i Sctnti hiurtitzo r 
~ìfcrighcritr/, olio su tela, cliiesn parrocchiale di Torre Boldone (Bcrgnmo); rlecon- 
ziorii niiirnli nella cliicsn pnrroccliiale di Ranicit (Berganio); clecorazioni nirimli nella 
cliiesli dei Santi Gervasio e Protnsio di Spirano (Bergnnio). 

Ln pcisoniilit$ del Comerio emerge nella st~iriogrrilili artistica tàeiirina griizic agri 
stucli clci Livcrani e del Golfieri nell'ambito del settore ceramica, mentre dal 1979 
(I'etii neoclassica) si sono messe in Iiice anche le qualitrl pittoriche; la valiitnrione cri- 
tica complessiva va invece nttribiiita al Mangili ciii si deve il merito del cntrilngo 
ragionato delle opere - maioliche, dipinti e disegni - e della definizione dellti perso- 
oalitiì artistica tesa verso l'indirizzo del "sublime", fortemente espressionista e non 
esente da curiose soluzioni tencleiiti all'astrazioiie, taiitri da definire il Comerio iina 
Ixrsoniilith solitaria e isolata nel contesto della procluzione coeva. 

hlttsei: 
Faenza, Museo Internazionale delle Ceramiclie, maioliclie; Faenza, Raccolta Ferniani, 
maioliche; Milano, Civiclie Rnccolte d'arte del Castello Sforzesco, maioliclie pii1 un 
alhiim di disegni per studi di vasi. 

rblostre: 
1979 Fncazn, L'etd ?iericl~issica a Faenin, (cat.); 1989 Faem;~, Colleziotie Zattli Nnld; 
Gttnclu,qwi~wi, ~/o~~<~zione i' Uwcchini (cnt.); 1995-96 Faenzn, Scttccot~to riet~rcr.ro (cnt.); 1998 
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46, 106-107, 118-119, nw. 24-25; G. NICODOMI (il cura di), Mostra co~,r~~~e~~iorr/liun di 
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d'Arte., Itiglio-dicembre 1940, pp. 3-11, poi ripubblicata da *Rivista di Bergamo., 
miirro 1941, pp. 68-72: R. BASSI-RAT&IGEB, Vincenzo Botlot~iini derorntore rpiltore 111acn6ro 
tld Settarento, Bergamo, Edizioni orobiche, 1942, pp. 18-19, 21, Tdvv Xv-XVII, XIX- 
XX, XXVi-XXVIII, XLVIII; R. B~ssr-i<nTHGsn, Pnesisti hergaf~inschi deII'Ottoce~~to, 
Berganio, Edizioni oroliiiclie, 1944, p. 31; R. BASSI-RATHG~~, Vince»zo Bonot~~ini pittore 
i~lnrabvo, Venezia, C. Ferrari, 1957, pp. 17-20, tavv. XV-XVI, XIX, XXI-XXII, XXX- 
XXXII, XXXVII, LIV; G. NICODE&[I, L'arte della 91taiolirn nr/Settecentu a Miiat~o, in Storia 
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Pietro rlui Corto~w o della piiilira baiwrn, Firenze, Sansoiii, 1962, 11. 180; H.P. FOUI~EST, 
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iMrriolirhe ~eitece~~ieschc piernonttsi, lig11,h t.otiii~gnole, ?nurchiginf~e, toscanc e abrrizzcri, Milano, 
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Vincenzo Bo~ro~~~ini. Dipinti o disegni, Bergamo, Moiiumenta Bergomensia, 1975, pp. 27- 
31, ~ & I I ;  C. MAzzorrI - A. ConuARA, S. Maria dei Servi di 12aenza, Faenza, Elli Lega, 
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151, 154-157; P. LaNzlNl, Vicerrde pittorico-decoraiif~c del Settecento e dell'Ottorenio, in A. 
SAVIOLI (a cura di), Faetrzn. Lrr Basilica Cattedrale, Fireiize, Nurclini, 1988, pp. 152-153; 
S. ZX~TI,  I Gallinri, in  Ipittoti bergat~uschi da/ XIII al XIX   eco lo. I l  Settecei~to, vol. 111, 
Bergnmo, Bolis, 1990, pp. 542, 560; C. TEI.LINI PBRINA, IA pitirrra i~eocln.rrica, in M .  
GREGORI (a cura di), Piitr6ra a Bergi~n~o dal Rornanico al Nwrlosicisino, Milano, Cariplo, 
1991. pp. 58, 295-296, figg. 149-150; R. MANGIIJ, La ptwenza a Berptno di Filillpo 
Collierio, iii  1piftur.i ~er~ei~llrisrbi dal XIlI al X'IX secolo. Il Sctteceilro, vol. IV, Bergiirno, Bolis, 
1996, p p  533-601 (con bil-iliografia caiiipleta); vol. V, Bergumo, Bolis, 1996, pp. 25, 
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cura di), Noli solo p i d .  Opere Sarte d c ~ ~ l i  ospedul~ della p~vvinria di Rawvna, Ravenna, 
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CONTI, Girolc~i~~o, arcliitetto ("'805 Faenza - + 1878 Faenm). 

Allievo di Pietro Tomba, nel 1846 gli successe nella cattedra d i  Disegno geometri- 
co e Prospettiva presso In Scuola di Disegno di Faenza; clnl 1862 Lii insegiiaiite di 
iirchitetturn presso le Scuole Tecniclie cli Faenzti. Nei suoi lavori fii feclele stilisticn- 
mente al Tomba, come gik evidente dalla sua prima partecipazione ad un concorso 
per il Fontanone (1823), poi nella cappellettn deli'Acldolorata in S. Agostino 
(1848), e nellii piccola cappella dedicata a S. Pier Damiano in S. Mariti arl Nives 
(1856). 
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G~iid~t .storica di Paertzn, Fnenza, Matubini, 1882, pp. 103, 127; A. Mnssnni - A. CALZI, 

. Faenza nella storia e nell'arie, Faenza, Tipografia Sociale Faentina di E. dal Pozzo, 1909, p. 
452; L. TELLARINI, Ateaorie storiche rigt~ardanti la chiera abazirdle di Santa Mapia j5ri.r p- 
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ilal Neoclussiris+~io ai nostri giorni, vol. I ,  1975, pp. 73-74; vol. Il, 1977, pl,. 6, 8, 11, 
Iiaenza, Ammministrazione Comunale di Faenm; Pamrw: /a Ntid e I'archifett~ira, Faenza, 
Comune di Paenza, 1978, p. 281; G. V~TALI, Una sn,ola di disegno a Faenza, Faenza, 
Comnne di Faciiza, 1983, pp. 24-25, 29, 33-34; B. MONTUSCI.II SIMBOLI, in Chiesa 4s. 
Agostino, Faeiizn, Tipogrufin Faentinn, 1994, p. 93, 



La prima Loggia Torricelli di Faenza 

Una ricerca sulla Massoneria non è Facile, in particolare non lo è tiella nostra città 
dove le ripetute scomuniche pontificie significavano anche arresti e processi. Caduto 
il regime pontificio la scomunica è rimasta ed all'arresto si 6 sostitriito il linciaggio 
nioriile iil cl~itile In Mlissoneria E. stata sottoposra dalle forze clericali egemoni nella 
iiostrti citt$ dal 1895. Iliesce difficile comprendere coiiie tigli inizi del secolo passa- 
to urio storico di grande culcura e di grnnde apertura mentiile clie pure aveva fre- 
qiierittizioni di non poco conto cori l'eresia moderiiistn potesse dalle colonne de «Il 
Piccolox ' nffendere uno dei migliori faelitini dell'epoca, i l  dottor Vittorio Tartugni, 
scrivendo: ( q . . .  come mai una così egregia ed illitminata persomi tibbin potuto votar- 
si alln mt~qsoneria e frirsetie ciecamente paladino ... forse ... l'egregio dottore si è pro- 
posto di esilart~re i l  piibblico faentino precisamente come n quei tempi che sulle 
scene della Filodrammatica. a quanto ne dicono, solo con una prola o con un gesto 
faceva sbellicwre dalle risa tutta la p1atea.n Non meno difficile riesce comprendere 
come ancora negli anni '30 le orfanelle ospitate all'lstituto Mnzzolani che avessero 
conimesso qualclie piccola disubbidienza venissero rincliiuse dalle monache in uno 
stanzino ricavato sotto la cosiddetta "Scala dei Massoni" accompagnate dalla spie- 
gazione clie i Massoni erano ~ioniini malvagi che nelle loro riunioni evocavano il dia- 
volo" Sempre ciegli stessi anni lo storico Piero Zamn ripeteva lo stereotipo clerica- 
le di una sinistra radictile egenionizzata dalla ~ a s s o n e r i a ~ .  MI\ già in quegli anni il 
hscisino, come ogni altro regime illiberale, aveva devastato sedi e distrutto iirchivi. 
A Fiienia la truclizioiie ortile afferma clie per impedire che cadesse iiellc niani dei 
f,iscisti, che gih avevano deviistato lo studio clell'avvoclito Armando Tosi, I'tircliivio 
dell'~i1tinia Loggia Torricelli fu posto in una cassa impermeabilizzate e sepolti) nel 
podere di un affiliato; In morte di clii era al corrente dell'operneione ha poi reso 
impossibile ricul>ert~rlo dopo la cadum del fascismo4. 
Cliiiido questa premessci precisando che lavorando attualnieiite sulla Faenza del 
secondo Ottocento non potevo non verificare, per quanto possibile, se e qirando nac- 
que iina Loggia Massonica nella nostra città e quali personaggi faentini ne facessero 
Ilatte. 
La moderna massoneria nasce in Italia 1'8 ottobre del 1859 con la costituzione a 
Toririi) della Loggia A~t.ronicr. Ad attivarsi dietro le quinte per la nascita della nuova 
Loggia è il conte d i  Cavour che intende così creare un centro di aggregttzione per le 
tante logge clie esistono sparse per la penisola ma che non sono unite f r ~  di loro. La 
Loggia At,.rotria si pone allrObbedienza del Grande Oriente di Parigi non solo per 
asseconciare I'alleanzti l>olitica e militare con quel paese, ma anclie perché quella 
fritticese è la Massoneria p i ì ~  laica d'Europa, quella che svolge la inaggiore attivith 
politica e che Iia fra i suoi affiliati 1111a notevole presenza di banchieri. Lo scopo di 
Cavour è quindi cviclente: assecoticlare la politica filofrancese del governo pieinoli- 
tese, ottenere l'appoggio del governo friincese per unificare I'Ittilin coiitro lo Stato 
Politificio, reperire ris«rse firianzi;~rie per il nascente stato itaiialio. Sul piallo inter- 
no la Massoneria che egli intende creare deve essere, sul iiioclello iitipoleonico, il 
cemento unitario del nuovo stato e la camera di compensazione delle diverse anime 
del risorgimento italiano. I più stretti collaboratori di Cavour in questi) progetto 
sono Costantino Nigra, ambasciatore a Parigi, ed il patriota bolognese Livio 
Zambeccnri, afilioto alla Massoneria sin dal suo esilio in Ingliilterra. l? quest'ukti- 
mo che si pone subito alla ricerca di tutte le Logge affini esistenti in Italia per con- Gagliardeno 
vincerle ad unificarsi sotto la guida della Loggia Au~onid. nica "Auronia" <li Torino. 

Pochi anni dopo, nel 1863, due autorevoli Fratelli, Massimo D'Azeglio e Bettino 
Ricasoli considerano ormai riuscita I'unificazione massooica e la Massoneria ben dif- 
tisa e ramificata nel nuovo Regno d'Italia. 
A Faenza, dove d i  Massoneria non si Iianno più notizie dopo il 1819,.secoiidn il 
Leti '~ina Loggia intitolata ad Evangelista Torricelli sarebbe nel 1.863 "ali'obbedien- 



z;i [lcl ~~~~d~ orienre  li^ sedelite in li)riiio, con inclirizzo presso il  Mtiestro 
7 .  

venrrabile Uiiniiventiira"Paso~ini.". in  iiltro testo si riporta che "A Bologna 
a ~ a v e l l l l i L ~  si I,riigertani la costit~izione di Logge a Forlì ed a Faenza ... e possi- 

~ i ~ i l l e i i t e  i n  altre c i t t &  romagii«le, ed i l  Botidoli\era disposto a recarsi nelle due 
lir ime a alilici siioi riteiilici idonei, ma dovette rimandare la gita clie non 
sal,Pitinlo se fu ,.ffettliara t;irdi e scrisse: B . . .  In quanto poi alla gita a Forlì e 
F~~~~~~~~ io I,er partire i n  I~ni»iie cIi Serra, ma qualclie circostanza della mia pro- 
fessioric, " colidotra [la questa deterniinazione, ma se per0 venisse t i  tetiilio 
qocst.~ mio incarico, ncll'ciliriliire settimaiiii potrei servirvi. E se per caso voi anda- 

I O  
te in prece,]elizii l,rOcurate di avere Momo Strocclii per V:. clie sarebbe uti'ottiina 

essendii clie ì. cc)iicili;iiire, mio amico, come pure Vincenzo Caldesi, ed il conte 
~ ~ l ~ i l l ~  ~ ~ ~ ~ l ~ ~ ~ l ~ i  (l>ilrlo <li Faenza) ...»" e .Altri ringraziamenti llfficiaii i i  &ateilo 

W- (;ilerzi '' ricevette dopo per l'opera da lui svolta a Modena e a Faenza (Logge 
Ititriicoi clel ci>citr Hi~iiiiveiiriira Ijrf,lL'/[L,,12d progreerJ.o e YOrrice//i)n1'. 
(~en , , i t i i i l« )  I';isoIii>i. lettere conservate fra le "Carte Laderclii" '" ci danno invece un quadro legger- 

niente cliverso tentativi realizzati per costituire anclie a Faenza unil Loggia 

M:isrr)tiica. A scriverle è Cartiielo Agiietra, a riceverle, e conservarle, è Acliille 
Laderclii. 
Carmclo Agnetta è iin siciliano bruno, vivace, coraggioso. Nato nel 1823 partecipa 
ai del 1841: come animatore del Circolo Popolare di Palermo e redattore del 
<<C;iornalex oltre acl essere uiio <lei fondatori della Loggia Rigenerritori del i 2  gen~rr~io 
1848. Con la restaorazione borbonica viene incarcerato e successivamente è esiile 
dapprima in Orienti poi ;i Parigi. Rientra in  patri;^ nel 1853 e nel maggio clel 1860 
parte da Genova cori altri sessanta gilrihildini <<su d'un guscio che si cliiaiiia l'Utile, 
[love avran dovuto stare pigiati peggio clie i negri menati scliiavi»". Sbarcato a 
Marsala il lo giugno entra :i Palermo il 6 mentre le truppe borboniche stanno sgom- 
brando la citt i  e, iil~pena entrato, viene fermato da uiio sconosciuto che gli ordina 
briiscainente di seguire coi suoi ~ioniini i funerali di Tiikory; alle proteste 
<IcII'Agnettn ecl alla sii;i richiesta di sapere chi sia a dargli otrlini riceve la risposta 
"io sono Rixio" ed un violento ceffone. Agiietta sfida così a duello i l  secoiicln dei 
Mille, cluello che, per intervento personale di Garibaldi, si svolgerii solo a campagna 
finita il 17 tiovcinbre 1861 in Svizzera; Bixio riporta una grave ferita tilla mano clie 
gi~istificii spiritostimente sostenendo di avere voluto punire, come Muzio Scevola, la 
mano clie aveva errato nello schiaffeggiare I'Agnetta in Sicilia. Agnettii poi, aiutiito 
da Bixio clie non t. uomo da serbare rancori, passa dapprima nel Comniisstiriato 
Militare e successivaniente nella carriera prefettizia. Nei primi anni sessanta è infat- 
ti consigliere [li prefettura a Ravenna e dall'ottobre al dicenibre del 1863 è dcle- 
gato straordinzirio (commissario prefettizio) a Faenza. Nell'agosto del 1883 Carnielo 
Agiietta 6 ricevuto citi re Uinbertn al quiile, fra l'altro, cliiecle che intervenga pressu 
il Duca di Genova perclié accetti la carica di Gran Maestro Onorario; si riserva poi 
di far pervetiire al re una memoriii scritta sulla sit~iazioiie della Mnssoneria in Italii, 
meiiioria clie Agnetta fa pervenire ad Uniberto tramite il faentino generale Rwfhele 
Risi aiticaiire di ciinipo del Re. Carmrlo Agnetta morirà sottoprefetto <li Massa nel 
1889. 
Acliille Laderclii i. iiato nel 1830 &i Francesco, il conte Checco, ed appartiene ad una 
delle famiglie patriocticlie piìi in vista della città non priva di membri affiliati alla 
Massoneria in epoca iiapoleonica. Nel 1848 è aiutante di cani1,o del generale Iierrari 
e combatte a Cornuda, l'anno successiva è alla difesa &.Venezia e per tutti gli anni 
cinqiiaiita continua ad operare nelle cospirazioni. Durante la seconda guerra d'iiidi- 
~>endeiiza è a capo del Comitato della Società Nazionale nve appoggia apertamente 
il La Farina e nel 1859 è eletto, con Loclovico Caldesi, Marco Claudio Balelli, 
Federico Bosi e Gaetann Brussi, all'Assemblea Nazionale dei Popoli delle Rointigiie 
a Bologna e fa parte della commissione incaricata di portare al re Vittorio Emanuele 
i risultati dei lwori dell'Assemblea. Successivamente è ordinanza del generale 
Meizacal~o nell'Italia centrale e viene nominato Ufficiale d'ordinanza di S. M. 
Vittorio Emanuele 11. Amico personale di Luigi Carlo PariniI8 che gli procura iln 
lucroso incarico di s ~ t t o ~ o v e r n o ' ~  Acliille Laderclii nel 1860 è autorevole espotien- 



te faentino del "Comitato promotore della provincia di Ravcnna per le elezioni dei 
~ le~~i i ta t i  al Parlametito" che in iiii manifesto datato 28 febbraio 1860 espone %li 
elettori il suo sintetico programma elettorale: "Programma elettorale. Articolo 1". 
Atinessione immediata ed assoluta aila monarcliia costituzionale di casa Savojn. 
Articolo 2". Iticlirizzo politico all'iiidipen<letiza ed iinificaziotie italian:~." A Faena 
ricopre poi cluasi ininterrottamente incarichi pubblici fra i quali, a pih riprese, quel- 
lo <li sindaco. Sarà poi tra i fondatori, e presidente, dell'Associnzione Industriale 
Iraliaria sorta a Faenza nel 1864 e vice presidente della locale Cassa di Risparmio. 
Certamente è per questo curricullim, oltre che per stiiiia personale, che C;~rmelo 
Agtietta si rivolge a lui una prima volta il 26 dicembre del 1863, subito dopo avere 
lasciato l'incarico di delegato straordinario a 17aenza, scrivendo su carta intestata del 
"Consiglio di Prefettura", e rammen~itido evidenteinente precedenti contatti verbsi- 
li: <Conte Ornritissimo. Veilgo con la presente si rammentarle che ho fiitto e fo asse- 
gnamento si il li^ di lei influenza, e sul patriottismo clie la clistiiigue: otidc inipianm- 
re in Faenza una Loggia Massonica. Di già ho fatto cenni cli questa mia intenzione 
al Grande Oriente. Noi cerchiamo per simili lavori iiomitii energici, popolari, e 
clistintissimi, ed ella Sig.r Conte, ha tutti qiiesti numeri. Credo aver abbastanza 
eslierienza per poterle, con tutta fiducia e franchezza, dire, che par n;ito per essere un 
Capo di Loggia. Ella possiede le forme, la nascita, il cuore, e la memoria di passati 
ed importanti servigi resi al suo paese. Dunque, in la reputo e la reputerò in avveni- 
re qual Capo della Massoneria in Faenza. Cominci dunque i suoi lavori, che per ora 
consisterebbero, ad assicurarsi del positivo concorso di sei uoniitii clie abbiano la pii1 
grande onoratezza, e l'effettiva influenza nel paese. Non guardi che nel colore unita- 
rio motiarcliic« che è quello della Massoneria Italiana (sottolineatura clell'autore). 
Compititi questi lavori sarà mia cura farle tenere i regolamenti ed il rituale dell'or- 
dine, e se occorre verrei a conferire seco lei. Termino, con augurarle buone c felici 
feste, lo stesso pratico verso i nuovi miei concittadini, ai quali auguro, e di vero ciiore 
felicità concordia ed affetto reciproco massime in quest'anno, che entra portando nel 

20 suo seno, o la sventura, o la finale costituzione dell'Italia 1ina.u . 
Ma il conte Laderchi non sembra attivarsi per costituire li1 Loggia faentina ed 
Agnetta scrive una seconda lettera datata 23 febbraio 1864: ~Ornatissimo Sig. 
Conte Le accludo iin rituale Massonico pregandola di percorrerlo, e poi con suo 
comodo sapermi dire se crede fattibile l'installazione d'una Loggia in Faenza. Io per- 
sisto a crederla non solo utile ma indispensabile. Sta poi alla sua saggezLa decidete 
soll'oppott~inità clell'Iniziativa - Gradisca intanto gli attestati della distinta mia 
stima. Raveniia 23/02/62. D.rno Servo C. Agnetta,,. 
Queste due lettere, entrambe posteriori, non collimano con quanto riportato nei 
testi citati in precedetiixi poiché se Agnetta il 23 febbraio 1864 cerca ancora di con- 
vincete Laderclii a costituire una Loggia in Faenza evidenteniente essa non esiste 
ancora anche perché non sembra possibile che la Prefettura non abbia avuto notizia 
clelln costituzione di una Loggia nella città piìi inlportante della provincia. Altro 
importante elemento che emerge dal confronto clelle lettere è che mentre Agnetta 
cerca solo ed esclusivainente monarcliici unitari quella di Bondoli P un evidente ten- 
tativo di inserire nella ipotesi di loggia faentina anche elementi che non risponda- 
no a tale requisito poiché accanto al nome di Achille Laderclii egli avanza non solo 
quello di Monlo Strocchi, che possiamo definire come monarchico unitario, ma 
qitello di Vincenzo Caldesi che notoriamente non è monarcliico, che nel 1861 ha 
cercato di conquistare il seggio Parlamentare di Faenza come rappresentante della 
sinistra mazziniana e clie dal «Il Diritto,, 21 nel 1860 è stato adclitato come vero 
patriota coi i t ral~~~osto al «contino Laderclii ... che passò la sua vita ora al caffe, ora a 
caccia ... il quale non fece mai nulla per la Patria ... e stando sessanta miglia distati- 

22 te dal suo impiego, ha cento sc~icli al mese.,, . 
Altro piirtroppo non  ossiam amo sapere sulla nascita della Loggia Torricelli. 
Certamente essa è regolarmente costituita nel 1865 poiché «La Civiltà Cattolica)>, 
feroce avversaria della Massoneria, in  un Iiingo articolo scrive: cc... Per intendere il 
gran numero di Logge che i n  qiiesti ultimi sei anni si sono fondate in Italia, dare- 
nio qui la lista di quelle che dipendono regolarmente dal G. O. di Torino, che è la 
 sol;^ conoscilita, ed ailtentica, perché è pubblicata colla firma del Segretiirio di quel 

Autore ignoto, I<irm,rro del roure 
ilchille Lmlerihi, olio su tcln. 
Fa:iiciizo, ìvIuseo del Risorp,imeiito 
e dcll'erh conremlinrnnca. 

Medriglioiie in marmo di Girolamo 
Strocclii sulla sua tomba. Paenzii, 
Cimitero <lell'Osservnnzii. 



supren111 Consiglio ... Faeiiza, Torricelli ... D'.'. 
Questa 1.(iggia clie abbiamo visto sia nel 1861 clie nel 1865 essere all'obbedieii<a 
<le] Grancle Orierite d'ltiilia di  Tori110 passa poi s~iccessivameiite ai Rito Simbolico 
ciisrirLlito, iil antitesi allo stesso Grande Oriente, da Ausonio Franclii nel 1864, Rito 
clie Ilerò raccoglie l'adesione di ben poche Logge. Nel 1869, clo11o la riunificazioiie, 
iin rapl'orto inviato al Grande Oriente ci informa dell'esisrenza d i  1 8  Logge del- 
l'ormai disciolto Rito Sinibolico e mostra Lin panorama coniplessivanieiite molto 
<leludente; in particolare la Torricelli ris~ilta i n  dissoluzione come le altre Logge 
rtinl~ignole. Aiiclie le iiltre fonti sulla Massoneria in Rom;igna concordanti con tiii 

sosniiiziale declino delle Logge ron~agnole". 
Rini;inc orti cla dire q~i;ilcosa sugli affiliati a qliestii Loggia ciie possiamo conoscere 
coi1 certezza l~remette~idn subito clie n~illa lascia supporre clie Acliille L;irlerclii 
abbia aderito ;illa proposta fattagli d a  Agiiettzl e che altrettanto clobbiamo dire di 
Moiiio Stnicclii mentre Vincenzo Caldesi nel 1863 risiilta affiliato alla Loggia 
G'nlze~ni cli Bologna. 
Iniziamo dal conte Benvenuto Pasolini dnl130nda che abbiamo trovato indicato 
conie Maestro Venerabile. Nasce nel 1827 di1 genitori d i  idee estreinamcntc conser- 
vatrici nitito clic dopo avere compiuto gli studi alle Scuolr Pie di  Urbino si trova 
arruoliito suo malgrado, con grado d i  sottotenente, nei faniigerati Vulowtcdvi poiitifi- 
ci di Gregorio XVI. Si diriierre ben presto da tale incarico per nvvicinnrsi ai patrio- 
ti faeritini ed in particolare al conte Francesco Laderclii, padre d i  Acliille; aderisce 

;illa Giovitic 1tulic1 niettendo sempre a disposizirine casa e denaro per le cospi- 
razioni. Nel 1848 è coli i volonrari faentini a Viccnza e nel 1 8 4 9  sposa la contessa 
l'azieiizn kiderclii, sorella di  Acliille. Nel 1850  è nel Partito Nazionale Italiano 
come Capo Sezione e tre anni do l~o  è costretto ad esulare. A Grnovii fonda con l'a- 
mico Raffaele l'asi Liiia hbbrica di spilli, purtroppo finita in Lin dissesto economico, 
e lxirtccipa al tentativo ins~irtezionale rnirzzininiio del 1857 in stretto ralilxirto coli 
Matirizio Qiiadrio e Giuseppe Mazzirii. Rientrato a Caenza ormai su posizioni filo- 
sabaude ricolirc riuiiien,si irictiriclii p~ibblici ,  fra i quali iinclie q~ ie l lo  di  siiirlaco, 
oltre ;id essere tra i fondatori dell'Associazione Industriale e clell;~ Banca I'ol,oliire di 
Caenia. Nel 1863 apre aiiclie al pubblico Lin eleglinte st;ibiliniento bnlncare al ccitia- 
le del Portello. Muore a soli 44  anni nel 187 L per un carcinomii alla gola. 
Altro affiliato illla Loggia iòrricclli, coetaneo del P;isoliiii, k il medico Mzirco Claudio 
Balclli, cospiratore sempre fra i piìt ecluilil~rati, clie nel 1859 h parte rlellii Giunta 
Provvisoria di Governo di Faenz~i e clie nello stesso tmno è eletto dcpuraro 
all'Asseinblea d i  Bologna. Ancli'egli fa parte del g ruppo  dei fondatori 
dell'Associazione 1nclustri:ile prima d i  ti:asfcrirsi coiiie protoniedico a Sin  Benedetto 
del 'Tronco dove mtiore da libero pensatore nel 1885. 
Acliille Brani iiasce a Forli nel 1834, ma viene portiito a Facnzii in fasce dal nonno 
mtiterno Micliele Bosi clie se ne prende cosa. Si laurea i11 gi~~rispriideiiza a Bologna 
ed lia appena iniziato Ix professione forerise a Fzienza q~i;iii<l« lo scoppio rlella secoli- 
&i glierra d'indipciirleiiz;~ lo port;i ad armiilarsi. Si rafferma aiine ~iffickile clel Regio 
Esercito, coiilbatte il brigantaggio e la terzzi gtierra d ' i~idi~icndenza e I>areecil>a nel 
1870 alla presa d i  Ilointi prima di Ixissarc, a c:ius;i clella nialaria contratta nelle c;iiii- 
~xlgnc toiiiflnc, a dirigere gli  Istituti Miliniri di  Pciiii. Co1loc;ito a ril-ioso col griido 
tìi maggiore e noiiiiiiato Cavaliere dei SS. Mzi~irizio e Llizzaro rientra a Faeiiza dilet- 
t;indosi nello scrivere versi sotto lo pseucloniniii di  Etniliano Roiniigiiiili e ricopreli- 
rlo iiicariclii pubblici in p;irticol;ire nel settcire ~lell'istrozione, M~~~~ ilel 1897 ctime -- 
libero peris:itorr dopo avere avuto grado ed ~ifficio iielln Loggia Tovvicelli e lascia la 

'1: L>;a11>i>no, I<il><ilt<i </e/ A1iii.p. 
t,o',j,,e nru,,i a ,,>., iiinii,l;;;i sua L'iblioteca alla Biblioteca cornuii;iie. 
poiicniiiiii, Paciifii. Ciinitrrt> ~Icl- Non sono del tu ta> sicuro invecc se il dotcor Vittorio T:irl;igni sia stato fondatore di 
i'Osscrv;ilim. questa prima Loggia Zviicrlli o solo d i  quella soccessiv;i cive ricol~re anclie l'inciiri- 

co di Maestro Venerabile; l'iiidicazionc clie egli si:i entrato giovaiiissimu il1 

~assoner ia"  mi fa propendere per questa '/i~,n.irelli oltre clie per quella successiv~~. 
Nat« nel 1837 cntra giov:liiissinio nella Giouinc Ir~~lia a Bologiia ove s t~ id ia  medici- 
na: Mazziniano partecipa attiviuneiite nlle cospiraziotii e durante la secorida glierra 
cl'iriclipendenza è f1.n coloraclie assumono tiriii posizi61ie conciliativri fra le posizioni 
del Ln Farina e cl~ielle dei mazziniani. Nel 1866  è inedico ~iii l i tare e dirige il repar- 





(18) Luigi &rlo Parini è il primo depurato eletto dai faentini al Parlamento Siibalpinn nel 
1860, ma la sua elezione viene annullata clalla Camera per irregolariti. 

(19) Ispettore delle Valli di Comacchio con stipendio <li cento scudi mensili. 
(20) Potrebbe essere [in accenno alla Cu?zoei~zio~re di Settorzhrt che sari firmata con la Frncin 

l'aniio successivo. 
(21) .I1 Diritto. em un foiidato a Torino nel 1854 e sin cln principio porta. 

voce della sinistra costitiizionale del Rattazzi; dopo l'Uniti prosegue sulla stessa 
linea politica vicino prima n Deprecis poi n Crispi. 

(22) Corrispondenza da Faenza del 13 agosto 1860. 
(23) Notiziedatistiche in: <,La Civilth Cattolica>,, aiino XVII, vol. V, serie VI, Roma 1866, 
(21) Memorie di Pietro Cegnotii citate in: Centn ntini (Ie//u Rirl,. .. Loggia Drinte Aligbje,i (1; 

Rrrvei~i~u, 01). cit. 
(25) Discorso funebre per la Massoneria dell'aw. Giuseppe Brussi, in «Il iamonen, 6 gen- 

naio 1907. 
(26) A. ZIICCHINI, I( Ce»muIu Marn[>ini (I'Ottf~~mtu f~c t~ t i f~o) ,  Faenzn, Elli Lega, 1952, p. 

198. 



Da un manoscritto del Seicenro 
del conte Stefano Conti di Faenza 

11 Siic. Aiitonio Moiitanari, storico faentino eli fine Ottocento, ci illumina sul Conte 
Steraiio Conti, il cui iiianoscritto è oggetto di questa ricerca: 

"StejL~nu e PvanceJco Conti. Due sono le nobili fatniglie Conti di questa città; I'iiiia 
è la citata &illa Gliirla Storica di Faenza.. ." l, l'altra . . . "è c1uella2 di cui fu on cliia- 
rissiiuci asceiideiite Stefano Conti, In quale prima del 1797 era iscritta nel libro d'oro. 
Di essa sopravvivono3 ancora il conte Francesco, la contessa Maria inarirata nel 
Contc I'r;incesco Q~iarantini, la contessa Matietta vedova Barteloni, ed i figli del 
conte Ercole cliiiioranti in Bologna, cioè Ugo e Agnese. Stefiono fu buon poetadel 
sec. XVII, il clliale de' primi fu bisavolo e degli ultiiiii trisavolo. 
Un epiginmma tli lui esposto in un sonetto leggesi prima delle Hi~torie del nostro 
'~onducci-f: ma l'opera che lo fece coiioscese fu quella col titolo: Salterio Davicfico. 
l'nrtfiasi liride so/~rcz t/& li scdnzi clel Pvofito reale coi/ la Gloria Porri nel fine {li ci<- 
.ir//no e J I I ~  lirdl.0 pru/~vio del ~alnzo. - Bologna, Pisarri, 1696. 
Essa ì. citati1 coi1 lode nella Biblioteca cfegli Antnri greci e I~rtirti volg~zrizu~ti '; e nel 
1786 fu celebrata da Francesco Calderoni, sacerdote faciitino, con uii canto per la 
nascita <l i  iin ;iltro Stefano clie fu il padre del sullodato Ercole piire di mente assai 

h colta iiclla letteratura, iiel diritto e nella storia . In esso il c<iiite Stefaiio C detto ele- 
giinte lxieta e d'estro immaginoso.. ." 

Con riferimento a un altro Conti, Fr~~ticesco, che si ciineiita in alcune poesiolc, il 
Moiitanari coiiclude coli una dlibbiosa valutazione: ".. . Ci augurianio che i posteri 
~~ossa110 asserirc con veritii che il valore degli avi discese tic' tiipoti!"'. 

Ma toriiiaino ad occuparci del ~ x i n i o  conte Stefaiio e del siio manoscritto. 
11 inaiioscritto mi ? stato ceduto da un iiniico, e proviene da iina libreria anticluaria; 
iiel formato di cm. 19,5 per 13,5,  con rilegatura ciirtouata dell'epoca, ì. coniposto da 
152 ciirte, irregolari fra di loro, non liunlerate; una carta C sciolta e contieiie dile 
soiietti. Vi sono riportati, coli calligrafia vetosiniilineiite della stessa inano, I80 
cornponitncnti poetici, e sei lettere-clediclie: L// Marchese Riclolfo S/ICIC/CI (2 carte), nl 
Dottnr Vincenzo S e t m l i  ( in  nzovte 'li Ai1on.r. Arztoiiio Serieroli)(l carta), al Cuvniier Pnulo 
Vrlle~~ri (1 carta), Per Sunt'Antonio Pi~rlovc~, al Mzzvche~c G ~ l i ~ l o  Ilarzgoni ... (1 carta), 
111 Gr( , .  GiL~ciwto Pigoli C/< Cese>ia (1 carta), CIIIU S~lntitd (li Nos~ro Sig.re P ~ L ~ I I  Cle~rrente 
piono (l  ciirta). 
Gli argomenti dei componimenti sono di volta iri volta, celebracivi, occasionali, 
su],pliclie, sclierzi" fatti miracolosi e altri; molte sono le composizioiii "nello stes- 
so soggetto", diverse le correzioni e le cancellature. 
I compoiiimenti iioii sono d~itati ,  alcune clate si i:iscotittaiio, noti in ordiiie croti«lo- 
gico, e precisamente 1671, 1665, 1669 (un compoiiimento si riferisce al terremoto 
dell' "ultima notte di carnevale"). 
La l'accolta C titolata: 

Poesie 
Del Conte Stefano Conti da Faenza 

Consacrate 
All' Alteiza Serenissima 
RANUZZO SECONDO 

FARNESE 
DUCA 

Di Parma, Piacenza, etc. 



Scgrlc Is dedica ;ill' "~lltezztr Serriiiisir,~~~", dnrlita Faenzn 6 tiprile 1671, (1  carta),  un^ 
;ivvcrteliza A/ Bellixno ]aettor.c, infiric, per qliiinto rigriarda htci rniracoio~i'~, strani o 
pRJfllili, suoi comp»iiimenti, Srehtio Clonti si conforinii >lile clisposizioni 
<lei (:oIici~io di Tiento, come da precisazioni iiriic piinie pagitie del manoscrittolll. 
~i n questo piinti~ riporttre un sonetto di endecisillabi piani clie I '  Autore, iii 

a] <ledicaro a1 T ~ n d ~ l z ~ i ,  che abbiamo già ricordato, dedica qui a 
Pietro Maria Cavina: 

A l  Sig. Piettn Mrrria Cavino 
Per il .rtto libro intitollitu Fdveair~l Redit~iua" 

Q,lrrrrclo L/@ /CL ~ I I C I  Putr.ia d prd scrivesti, 
'lidtto b à glowct ttto ves~ltu, 
E ttcri i~reriloric~ eterr1fr?iente sc/iltc(, 
P2 /e ' ~ I I ~ I I I U ~ ? ~ '  sr,cfrd che fie pesti: 

Se I,'' ' l  i~atal trù Iè sfdè ftt,w,ra odsti, 

Ohligo chi di noi serbi ?tto~giorà 
Qtiì sur r rn incerto, ò th, ct~! de ' I  natale, 

O' h Patricb, cr~i tzi rlertr splenc/ore: 

Ptrr la vagioii cì tlto ~rvor prevnle, 4 , . .  Che tri wca..cti ci lei ztzi, 2 chtaioio, 
Ed ella ci tè sol died a//ro uzt~ile~ 

Mi è sembrato simpatico nltrechè prettamente "faentino" pubblicare qiiesto sonetto 
inedito. Parimeriti i molti altri componimenti poetici, riportaci nel manoscritto di 
Stefano Conti, meriterehbero uno studio approfondito e una doverosa. pubblicit?t. 

SALVATORE BANZOLA 







La collezione Sabbatani. 
Un'importante raccolta di stampe donata alla 

Biblioteca Comunale di Faenza 

Lii sera di venerclì 20 api:ile 2001, alln presenza del Sindaco e clell'Assessore alla 
Cultura, 6 statti data ufficiiiloiente la notizia, in occiisione di una riunione del Rotary ..- 
Club di Faeriza, della clonmione al Comune di una pregevolissima raccolta d'arte 
grsfi ca da parte del dottor Roclolfo Snbbatani, socio rotariano del Club cittaclino'. 
Lii collezione k composta da O7 incisioni nnticlie, con esemplari clie coprono l'arco 
tempofirle rl;il XV iil XVIII secnlo, 70 incisinni moderne del XIX e XX secolo, 4 
disegni, 281 volumi di grafica, 70 volumi di The Il111.1~raterl Ba~tsch, repertorio fon- 
clamentale per la grafica antica, iin se/lure'a cinque snte clie riporta, incollote sim- 
nietriciinieiite, incisioni acquerellate di tiivole cli Vincenzo Coronelli, noto geografo 
niveiiniite vissuto tra il XVII e XVIII secolo, c ~ i i i  centinaio cli testi di storia clel- 
l'arte. 
La qiiantità, piir cospicua, della donazione non i. l'elemento piìi significativo: è la 
cltinlita <lei pezzi ii determinarne I'importaiiza. Si tratta infatti di una "galleria" di 
ciipolnvori dei grancli maestri dell'incisiotie, collezioiiati con l'intento <-li ripercor- 
rere e documentare le presenze piìi importanti nella procluzione grafica dal 
Quattrncento alla fine clel Novecento in ambito occidentale, con qiialclie puntata 
nell'Estreiiio Oriente. Murrit~ Sclioi>gauc~., C'ilnii e lii Alr,s/- 

dttlett,~ ([x~rt.), IILII~IIO,  
Qucstn ruccolta d'arte è statti fornxita~al dottor Roberto Sabbncnni, stiniiito niedi- 
cn di famiglia faentino, dall'inizio degli anni Cinquanta fino al 1988, anno della siin 
morte imprc~wisn a seguito d i  incidente stradale all'efiì di sessantorto anni. Celibe e 
senza figli, dopo Iii sua morte, la collezione passò per erediti al fratello Ilodolfo, 
tneiiibro clel lloniry Cliib Fnei~m, il qiiale dopo unii lunga trattativa con I'Aiilniini- 
straziane Comiinnle, è aclclivenuto alln decisione di donarla alla citt& con un gesto 
libeiale che è indice di grande disinteresse e di quella pi~qsione civile clie viiole 
poteiizizire e iocrenientare le istituzioni clel consesso culturale. 
Nell'nrco di qiinratit'anni Roberto Sabbwtani clcdicb il suo tenipo libero clalln pro- 
fessione alla ricerca dei pezzi, investendo negli acqiiisti di opere d'arte i griaclagni 
del siio lavoro. Siioi abituali fornitori erano le maggiori librerie d'arte italiana: la 
libreria Snl:iiiioii di Milano, la libreriti Prnndi di Reggio Emiliii, la libreria Mrirsilio 
di Padova, Iii Bottega d'arte di  orin no^, con le cliiali nel tempo si erano creuti rall- 
porti d'amicizia e di fiducia e che spesso fornivano consigli, presentavano novità, 
proponevano cambi, awertivano della presenza di mostre e di aste d'arte in Italia e 
rill'estern. Gradtrrulilente, si era cosl formata l'idea di dncuiiieiittire le prove grnfi- 
clic <lei grandi maestri della pittura e dell'incisione in unii .r/dt,r?~ia clie scegliesse i 
pwzi pii1 significacivi. Se vogliamo infatti definire le connotuioni del fondo 
Sabbatani dobbiamo dire clie non si tratta di una collezione monografica specializ- 
ziifii sii un autore, ma cli CIIIR rassegon clie vuole presentare la stile c la tcciiica di 
tutti gli incisori piìi famosi. Questa caratteristica, per così dire "enciclopedica" è 
stata rilevata anche da una nota studiosa americana di storia clell'arte, Phyllis D. 
Mnssar clie, giunta a henza  per alciine verifiche su una ricerca che sta completando 
SU Felice Giaiii, hii gentilmente dedicato un'intera inattinata u visionare i pezzi, for- 
neiiclo indicazioni bibliograficlie per lo stticlio aniilitico e la redazione delle scliede 
ed elementi conoscitivi per lo stato delle tirature. 
Tm le incisioni cosiclclette antiche, solo per citarne qunlcuna, ricordiamo due xilo- 
grafie di incisori anonimi teclesclii del Quittrocento Cristo ?le/ giardino e A4ucb1~ilf/ iti 

trono col Bur~zbino, esemplari rarissimi da reperire ai tempi odierni in quanto origi- 
nariamente destinati al culto ~opolare, stampati su carte povere, molto usurati nel 
tempo e quindi andati, per In maggior parte, clispersi '. Incontriamo due buliiii di 
Andrea Mantenga La .rel>o/,trrra & Cristo e Baccanale col tino, otto incisioni di Albreclit 



I)iirc~r, tr;l clli s e g l ~ ; ~ ~ i ; l l ~ ~ ~ ~  COJ,/I;CI iiiii~dcci~~tu cfn11~1 fiiorte, .S/eiiiii!</ c/e//'f ut~nik;, l1 c'ivcl- 
liere, /'i ii/riite e i l  r/iavul~i e ~ t t i ; i  xilngriitìa, sempre (li Diirer, ctiti Ewuie e Cacfi, due biili- 
iii  (li h4fircil Antoiii~l Raitn~~ndi la Stnigc ~/eh>/i iii?ioceliti e L'arroi,,l>ic~~lto,u, ii(i ; i  xilii- 
.4nifi:i di Luc;i rli Leida Il bei-iato originide C, del medesiinti, tre bulini I /  trioi2/ii di 
M«fc/e(z~i, I /  rito~im c/r(fit/io/ pio'/iso, SII.~CI~I~I(I e i uei-chiuni, tino splendido bulino <li 
b1;trtin Sclitinga~ier Criilo e 1'1 /\lni/d~~lenlkna, due acq~ieforti cli Stefano Della Bclla Lcl 
roc~i~t (lei uciili e P<i~.rctiz~i (1; ~iiia ~ ~ i l e w ,  due pezzi cli Pietre Urueghcl 1'11gcf iiz Egitto e 
Lri Keiiti~rse [le IZI S. Gcorgei, una lavnla diil quinto voiiime d r  Le izrr~.eri 
Giatnlxittisrn Pirancsi e quattro accl~ieforti cli I(embratidt, tra cui la iiiiigtiifica NcXv<~ 
c1i.i~e.i~. 
A sparci;icqtte tni il iiiicleo antico e il tiucleo moderno si ct~lìocatio due acqueforti <li 
Fr;tncisco C;oya Coiii ~viitri~ il turo e Dire di .i; e 161 iizano alprimu che si jireseizta. 
Sul veisiitirc inoderiio, prr il XIX secolo, i francesi sono gli autori maggiormeiite 
pwsenti, rispeccliiandi~ la grande stagione dell'arce fraticese ottocentesca; troviamo 
Monor: Dciuniier. l'iiiil Ckzanne, Eclouarcl Matiet, Jean Balxiste Camille Corot, 
Hcnri cIc X~itlouse-La~icrec, Odilon Redon. 
Dite capolavori di Jaines Etisor La cattedr~ile (1896) e di Henry Whistler La I ~ I ~ F  

~hanrk (/e i\loiitr~rclclii~idono la galleria ottocentesca, clie comprende anclie Litia tìnis- 
sima acqiiaforte di Mnx Klinger 11 Cenlai~m e nnaxilografia tli sapore arcaico (li Paiil 
Gauguin. 
La veloce inciitsione nel moti di^ orienuile è documentata da due a~itori dell'Ot- 
cncento: I-Iokliscii 'c/,6resh cli ha?izh/ì (1834) e Hirr~sliige Shiftiodn (1833-34). 
Per il Novecento la collezione spazia in tlitti i paesi con litografie, anclie a colori, e 
acqueforti di artisti niolto noti qricili Giorgio Morandi, Heiiry Moore, Max Eriist, 
Gcarges Briique, Georges Ili~itaiilt, Oslcar I<okosclika, Maurice de Vlaminck, Pablo 
I'icnsso, Feriiancl Leger, Giacorno Miiiizìi, Claes Oldenburg, Giorgio De Chirico, 
Vasilii Kanclinskij, Avati, con un tocco di passione camp~nilistica faentitia per la 
prescma cli Leonarclo Castellani e Gi~isepl~e Tampieri. 
Accompagna il rorfitlr delle incisioni una ricca biblioteca di testi sulla grafica, i n  

All>rvcl i~ l~>ii~cr, .Yim1,,,<, de//tz t,o,,j- 
, , ,  , , , , varie lingue, con iiintiografie sui singoli autori che spesso presentano L'opera inciso- 
< / ; ~ U O ~ J ,  15 I .3, ria completa cli uii artista, veri e propri repertori motiotematici, arricchiti iill'inter- 



iio da tiunierose tavole litograficlie e incisioni originali: una collezione che si corifi- 
gtira come una vera e propria raccolta iiella raccolta. Si tratta di voliimi, per la mng- 
gior parte a tiratura limitata, ornmi scomparsi da mercato librario, che solitamente 
non sono presetiti in collezioni pubbliclic, iria solo presso grandi gallerie d'arte o 
collezionisti privati. Difficile scegliere solo qualche (>perii da una serie così esclusi- 
va, clie va dagli aiini Sessanta alla fine degli anni Ottanta e preseiita anclie autori 
clie iioii figtiratio nelle tavole sciolte, ma è doveroso segiialare Chagtill litugraj,he, in 
cincliie volumi (Sauret 19631, Gru/]hic luurks of M r ~ x  Klirigev (New York 1977), 
iMarino Mavini. OFei+u grcficn coir~pletu 1914-1 975 (Livorno, Grafis arte), i\.lirì, litho- 
x~t/)be, in cinque Golunli (Paris, Mazo, 1972), M ~ ~ i i c b .  Cnlcogrzlfie, l i t ~ ~ r i f i e ,  .ril,~r.cfie 
(Firetize, La Nuova Italia, 1977), Picu.r.ro. Cut~tloyo rlell'oj,eru incisrr, 3 volumi (Bcrna 
1968-1974), R o ~ ~ n ~ i l t .  Oetrvre gv'tué, 2 volumi (Montecarlo 1978), Toulor~se-Lmtr~,  2 
voltimi (ACR edition, 1985), The  ro711/1lete tr~oocl C I I ~ . ~  o/ Albrecht Dkvev (New Yi~rk, 
19631, L'nelrvre grcrvi cle J I Z I I I ~  Ensor (1947). 
Le incisioiii sciolte sono già state collocate in Biblioteca nella Sezione dei rari e pib 
~xecisameiitc sono entrate a far parte clel Gabinetto di stampe e discgiii e sisteinate 
iii apposite cartelle di cartoncino antiacido, atte alla inigliore conservazioiie, sucldi- 
vise per cassetti in cassettiere metalliche, onde evitare i danni della luce. Aplieiia 
possibile saranno esegiiiti alcuni lavori di rip~ilitura e restauro. I volunii verraniio 
incamerati i11 un secondo momento, fatta eccezione per alcuiii libri d'arte di cnrat- 
tere geiierale, clie sono gin pervetiilti e sono in corso di catalogmioiie, e per i settnlita 
volumi di The  Ill~~stvuterl Bnr r s~h  che sono giA stati accluisiti nelle raccolte della 
Biblioteca. 
E' già pervetiiito i i i  Biblioteca anclie l i t i  .re/laria 5 ante mobili che riporta itic~~llnte 
(18 fogli per anta) 9 0  tavole incise e acquerellate con vedute cli fortificnzioni niili- 
tnri da disegni di Viiicenzo Coronelli (1650-17 18). Le incisiorli, per I'estttezza, soiio 
tratte da 2 ~ 1 t m  dellu glterr~i, eliviso i n  48 [161rti iin clli .sorto ercltt~itIIente delinenti e i -OII I~I~B-  
(~ios~iii~e!ite rlfscritti rivo h n n o  1700 i regni, /e provii~l.ie, le cittù, /e hrtezze, le pifzzze. 
/~or?i e xli nltri lr/oghi princi/~crli clell'lirrrol~~. Asin, A fri~.'~, clell'rcnrr e Il~ltrrr Atilerilsl i n  
)ìantu, il2 verl,~t~l o i12 eleuc~zio~~e con le recenti loro fort~ficuziorzj. P~~blilicc~to clill !? P.Coro>telli 
.se~:otunrlo gli origiricrli ~lel l>/lcc~~rler~ii~~ Co.rti~ogrrIfic~r o d  IISU clei sldoi A ~ o n n u t i  eel e/ rlinfixior 
clel~tcicluxione rli p ~ l n ~ i t o  viene ~l>ieguto c/nlnllf/r~tove nei 45  tonii clellu eli 111i Bibliote~lii 
Utziiier:rnle, 111 Ncil~oli, con licezzo 'lei stll~eriori, 1706. L'identificazione è il risultato di 
uiia ricerca iniziata, ed ancora in corso, presso la biblioteca ~Iell'Arcliigiirnasio di 
Bologna che conserva l'edizione completa dell'opera composta cla diciannove VOILI- 
inetti in 8' oblungo, con legatura settecentesca originale in perpmena. In partico- 
lare le twole proveiigono dal primo volume cledicato al Belgio che, all'epoca, era il 
"teatro" della glierra fta la Spagna e la Francia in lotta per la successione al crotii~ 

'i spagnolo . 
Alcuni quadri e disegni, che completano la collezione, verranno donaci alla 
Pinacoteca Com~inale di Faenza. 
Attualmente è i t i  corso il lavoro di c:icalogazione scientifica dei fogli sciolti da parte 
di Maria Chiara Zanibini e Pietro Lemini, che già conoscevaiio la raccolta e nella 

/\//C, pttg;?~,z seg!~e?~le: 

(.r~jlw,) Andr~i l  Milrltegnil, UR(I,IIIII- 
/e coi li~in, 1490; 
( ~ n t t n )  Giovan~~i Benedetto Casti- 
glionc, Al~,ii»cosin, acquaforte. 
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serata del 20 aprile 2001 avevano illustruto al ptibblict>. con proiezione di diiipcjsi- 
rive, tratte da esemplari della donazione, sia gli nspetti piìi sigiiificativi dell'inci- 
sione contemporanea sia le caratteristiche delle diverse tecniche incisorie. A loro 
sono state affiancate Alessia Alberti, Elisabetrn Cunsoio, Monica Scorsetti, storiche 
rlell'arte indicate dal prof. Paolo Bellini, noto conoscitore della storia cleIl'incisione 

5 in Italia . 
La scheciamra analitica prelude all'organizzazione di una mostn che si terrà il pros- 
simo anno al Palazzo delle Esposizioni di Faenza, ltccompsgnata da iin catalogo sto- 
rico-critico cile presenterà, con ilumernse riprocliizioni fntogriificlie, alla citth e agli 
studiosi lei ricchezza clella collezioiie. 
Questo nuovo niicieo si aggiunge, qun~ificanclola in maniera sostanziale, alla mccol- 
m di stampe e disegni della Biblioteca Comunale di Faenza che, vogliamo ricorcla- 
re, conserva oltre tremila disegni dello scultore Domenico ~arnbelli" piìi di mille- 
trecento disegni dello scenogfilfo Romolri Liverani7, progetti nrcliitettonici di 

R Giuseppe Pistacchi e molte incisioni popolari a carattere devozionale di produiio- 
ne faentina '. 
L'immissione di questa raccolta di carattere artistico legata alla citth, perché testi- 
moiiianza degli interessi del dott. Roberto Sabbatani, è una apertura verso gli aspet- 
ti "colti" dell'incisione che è strettamente legata a1 libro sia per il supporto cartaceo 
trainite il quale viene veicolata, sia per le sue caratteristiche di multiplo cla inatrice 
e non di opera unica come gli esemplari pittorici o scultorei"'. 

ANNA ROSA GENTILINI 

NOTE 

(1) L'evento hn avuto ampia eco nella stampa, cfr. S. M ~ z z o n r ,  Da Re~rzbrandt n 
Goya, 7m tesoro riscoprive: la colleziot2e Sabbatatri, «Sette sere., 21 aprile 2001; 
F.  DON^, Un patriinonio avtistii.~ di tiulore: circu drwento 11ezzr atrdranr~o nella 
biblioteca, n11 Corriere di Rnvenna*, 19 aprile 2001, A Frrenza la collezior~e 
Sabbatani, e11 Piccolo,>, 13 aprile 2001, M. MARABmr, Pirasso donato al Coirinne. 
La collezione d'arte Subbatani viene aflclata alla Biblioteca, a11 Resto del Carlinon, 
19 aprile 2001. 

(2) Oltre ai materiali citati, fanno parte della collezione numerosissimi cataloglii di 
vendita di queste grandi gallerie che riportano scliede molto dettagliate dei 
pezzi, accompagnate dall'inclicazione di prezzo, che, relazionata all'anno, per- 
mette di ricostruire i'andnmento valutario del mercato della grafica d'arte. 

(3) Rare sono le xilografie devozionnli quattrocentesche che si sono conservate fino 
a noi; una bella raccolta in Italia, con esemplari colorati, è quella dclla 
Biblioteca Classense di Raveniio , cfr. G. Sc~izzaiiorro, Le incirioni yirat~rocen- 
tesche ~lella Clc~ssonse, presentazione di L. Donari, Rwenna, Zaccarini editore, 
1971. 

(4) L'esemplare dell'Archiginnasio 8 stato individuato tramite il repertorio piu ana- 
litico delle opere cli Vincenzo Coronelli: E. ARMM, Vincenzo Coronelli. Cenni SII/- 
Pr~onzo e la sua vita. CataIogo vagionato delle srte opem, lettere, finti bibIiografiche, indi- 
ci, Firenze, Libreria Bibliopolis, 1944, conservato alla Biblioteca Classense di 
Ravenna, gentilmente indicatomi dalla clott. Claudia Ginliani, che qui ringrii- 
zio. 

( 5 )  Di Paolo Bellini citiamo alcune delIe opere maggiormente conosciitre: L'inci- 
sione in Italia nel XX secolo, Milano,Vangelista, 1993; G. MnF.51, Diziorrarjo degli 
itrcisori itaIiani. Saggio di bibliogvaf;a ragiot~ata, Bergamo, Minerva italica, 1898, 
Manr~ale del conoscirore di starrzpe, Milano ,Vallardi, 1998. 

(6) Per una presentazione del fondo di disegni Rnmbelli della Biblioteca Comunale 
di Faenza cfr. G. CICOGNANI, Dotnenico Ranrbelli neifondi della Biblioteca Cotrìtt- 
naie, eManfrediana. Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenzaa, 20 
(1985), pp. 22-24, IDEM, Don~enico Ranzbelli. Un grande artista dei Novecento ita- 
liano, ~Manfrediana. Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenzau, 31/32 
(1997/1998), pp. 64-68, 0 ,  GHETTI BALDI, I disegiri di Dointnico Ratnbelli, in Ln 
Biblioteca Comr'nnle Faerrza: 1'6 fabbrica e i fondi, a cura di A.R. GEN~ILINI,  
Faenza, Studio 88 editore, 1999, pp. 170-178. 

(7) Una dettagliata ricogiiizione della raccolta Romolo e Tancredi Livemni 8 stata 



condotta da M. Vrii11.1. I clise~t~i d i  1Rot11olo Livemtii. in La Bibliolecu Co>~ztlnaL A; --.- ..' 
Faetzsa, cit., pp. 160-170. " 

(8) Per una rassegna dei disegni di Giiiselipe Pistocciii cfr. E. B n r r o ~ i ,  Giii~epp~ 
Pistacchi: inwt~tauici dei disegni e atznessioni a l  catalogo delle ol~ere, Paenza, Comune 
di Eàenza. 1979. . - .  

(9 Una parte delle incisioni devozionali conservate alla Comunale di Paenza & stata 
presentata in Le sacre imr~iagirri r/el Setdecetrfo. t?Icisivne dellnliietd w r l ~ f l n ~ n  del #ilio- 
g~afo Archi iti Faetizu, Cnt. della mostra tenuta a Faenza, Galleria del Voltone 
della Molinella, 18 dicembre 1999-16gennaio 2000, a ciirn di A.R. GEN'TILINI, 
(scliedc di M.C. ZARADINI, note agiografiche e bibliografin di C. MOSCI-IINI), 
Iiaenza, Coni~ine cli Fuenza, 199'). 

(10) I'er iiria cciiioscerua dei materiali conservati presso il G~ibinetto Stampe e dise- 
gni della Bibliotecii Cornunzile di Faenzii cfr. G. CICOGNANI, I l  Gcrbinetto stat~ipe 
e r/iseg~ri, in La Bibliotecu Coti~~iti~Ie di IjC~e~~zri, cit., pp. 1'2-158, e M.C. 
%niinniNl, Le dotiazioni (/i rtui~~j~o U ~ L I  Bibliotecci Coiidr~~?n/e di Faer~za. Dvevi Ì I I ~ / ~ I -  
rimi .SIILILI procf~lziot~e ~~~tiioli to~rafica in Faozm, *M~infreclinnn. Bollettino della 
Biblioteca Comunrilc di Faenzan, 3 1/32 (1997/1998), pp. 5 1-64, 



Spunti di ricerca sui documenti manfrediani 
del XV secolo 

C o n  appendice documentaria 

h recente esposizione di alcuni clocunienri rigirardanti lo svolgiinento della corsa 
tlel l,alio ed altri aspetti della vita fiieiitina nel XV secolo' ha ril>roposto il tema 
della scersith di fonti dociinicntarie tigiiarclanti In storia cittadina di cluel 
profondaiiiente connotato dalla signoria della famiglia Manfredi. (2oesra lacuna 
sembra larganieiite imputabile alla perdita del primitivo archivio coiiiiiiiale, di 
quello della cancelleria manfrediana, dell'arcliivio privato della fiimiglia Manfredi e 
<li  altre iiiiporranti famiglie faentitie. La scomparsa di queste fonti, se non ha inipe- 
dito la redazione di un  gran numero di p~ibblicazioiii sui Maiifredi, singoli membri 
rlella famiglia o altri aspetti della vita politica e sociale, pare invece avere dissuaso 
~Iall'intr;iprendere st~icli specifici di archivistica e diplntnatica maiifrediana, non- 
ostante I' attctizioiie verso i testi scritti registratasi alla fine del XIX secolo e nei 

2 ],rimi decenni del successivo . Senza voler entnirc nella descrizione delle viceiidc 
storiclie, ma consapevoli clie lo studio <lei caratteri esttinseci dei dociiiiieiiti e dei 
fatidi iircliivistici sia in grado di perfezinriare le attuali coiioscenze siilla stoti. CI I: 'leil- 
tino dei secoli XIV e XV, si propone in cliiesta sede qiialclie breve considcrn~iotie siii 
clocumcnti manfrediani, elaborate sulla base di alcuiie fm le pubblicazioni e:;istenti. 
Tali note si riferiscono prewilentemetite alla documentazione del XV secolo, carat- 
terizzata dal ruolo pubblica clerivante dalla coiicessioiie del vicariatn liapile e del 
titolo comitale a piìi riprese a partiredil  1379; necessitando di iiltetiori veriiiclie, 
coiifroiiti ed ampliamenti, iion intendoiio costitiiire titi censiniento di failti o lino 
studio diploinatistico, iiia solo proporre i i i i  caniiiiino di ricercii finalizzato al rico- 
riosciiiiento e all:i descrizione delle tipologie e delle caratteristiclie dei dc~ciiiiienti 
nianfreiliani. Questo percorso, coiisiderata la ~>erditn di molta docuiiientazioiir ori- 
ginale, pare attuabile approfondendo ciiiqlie linee di studio lon~lanientali: 

L )  le vicende dei foncli arcliivistici e la tradizione storiografica citradimi; 
2) rlociimenti superstiti riconducibili alla cancelleria maiifrediatia e10 alla fiiiiii- 

glici Manfredi: 
3 )  gli arcliivi notarili fiientini; 
4) gli arcliivi di  c i t d  sedi di corti rinasciiiieiit;ili e altri archivi iioii fiiciitini: 
5 )  raccolte e collezioni piibbliclie e/« private, niovinieiito del rncrc;ito ;iiiticliiario. 

Coiiie ;i]ipciidice si propone la trascrizione di sei docunieiiti del XV secolo coiiscr- 
vati presso I;i Biblioteca Cniiiiinale di  P;ieiiia clie risultaiio in gmii p:irtc inediti. 

1) I1 1,;itrinioiiio arcliivisticn cittacliiio si prescntli ;impiaiiieiite coinlironiesso 
d;i iitiii serie di  ilispersioiii, comunetileilte ricnndotte iicl eveiiti qiiali l'assedio di 
I:cderico I1 iiel 1240, il sacclicggici perpetfiito cI;ille milizie nierceii;irie d i  Jolin 



fi~:lkwood tic[ 1376, la cc~nrlriistiida pnrte di Cesare Borgia nel 1501, ma clie in real- 
t i  p;iiono essere in niimero mtiggiore, verificatesi fino al XX secolo e difficilnlente 
iIntabili e qliaritifical~ili3. Ben poco si conosce dell'antico atcliivio comunale, esseri- 

<lo riiidata pcr%i tiittn lii docuineiitwsione piìi preziosa, quali ad esempio i .libri 
j i iriuIn~ (intesi come raccolte iifficiali dei diritti e dei doc~imenti più importanti p[ 

1 
la vita pubblica), gli statiiti e i registri consiliari . L'archivio Manfredi, invece, si 
pmsiime formato in maniera similare a quello di altre famiglie di origine "feudale" 
ma attive all'interno delle istitiitioni comuonli faentine e verosimilmente costitui- 
to da clncunietiti l~ergtimeiincei redatti in relazione a rapporti giuridici con enti 

...- ecclesi~istici per ki gestione del patrimonio Fondiario'. Nel l452 l'archivio comuni\- 
6 

SiWillu <li I'e<lcriri, 
le si trovava <*in scrineo super sacristiam ecclesie Sancti Frsnciscin , ma non 6 al 
momento possibile accertrire se a cluella data fosse giA rindnta persa la parte piìi unti- 
ca e in clie misura vi fosse conservato anche l'archivio manfrediano, considerata l'og- 
gettiva sovrappsizione delle competenze pubbliche con la sfera privata. La defini- 
tiva partenza dei Manfredi da Paenza nel 1503 può uvere contribuito alla scompar- 
sa della consapevolezza dell'esistenza di archivi diversi e alla "fusione" in un'unica 
entiti nel rotivento di S. Frnncescc). Certo è che la dispersione fu gradiiale: un inven- 
tiirio dell'nrcliivio cc,iniinnle del l606 elenca 27 registri di atti consiliari dal 1477 
:i1 1552'; forse rincora nei primi decenni del secolo XVIII le carte com~ilinli si tra- 
vavaiio in S. Francesco. 
Per meglio conoscere le antiche fonti faentine, sia quelle pervenuteci clie quelle 
andate perse, si ritiene necessuria la continuazione degli studi sulla 'Raccolta 
Azzurrini' e sui frammenti cronachistici del notaio Bernardino Azzurrini (1542- 
1620), già magistmlmente avviati da Antonio Messeti nll'inizio del X X  secolos. 
Tale raccolta, forse la più enigmatica nel panorama archivistico faentino, risale ai 
tempi di Giacon~o Azzurrini, collaboratore di Galeotto ed Astorgio I11 Manfredi, ed 
è stata successivan~ente incrementata da altri membri della famiglia fino al XVIII 
secolo con documenti proveiiieiiti da molti archivi cittadini. Per capirne la struttu- 
ra e identificare eventuali fonti trainanclate agli storici successivi, risulta fondamen- 
tale il ruolo di Bernardino, che esercitò la professione notarile per circa 60 anni e fu 
anche responsabile clell'arcliivio notarile, notaio della Camera Apostolicri e 
dell'Inquisizione e anziano della città: durante la sua lunga vita non solo collezionb 
clocumenti e raccolse notizie9, ma ne elaborò anche i contenuti in alcune coinpila- 
zioni di cui rimangono solo confusi Frammenti 'l'. Anche se Antonio Missiroli tende 
ti sminuire il valore storico delle opere dell'Azzurrini per il loro carattere iiiiscella- 
neo e cliscontinuo e insiste nell'evidenziare alcune dipendenze dalla croiiaca cli 
Gregorio Zuccolot1, 6 inneglibile come le fonti viste da questo notaio siiino innu- 
merevoli, molte delle c1unli non pervenuteci, fra cui alciine sembrano provenire 
direttamente dai Manfredi. Nel Lih.mruleu azzurriniano risaltano, infatti, le notizie 
tratte .ex quidam vachetta antiquissima manu scripta in diversis temporibus exi- 
stente penes equitem Antonium Ubertellum hventinum a me visa e t  lecta ea datar, 

12 in cui colpisce la pertinenza degli atti censiti conmembri della &miglia Manfredi . 
Anclie iiltre notizie tratte .ex c]uibusclam rotulis antiqtiissimis existentibus in don10 
men nc in domo D. Iacobi de Pasiis* e dall'archivio cli S. Francesco conteiigono rife- 
rimenti espliciti a clocumenti matifredisnil? La 'Raccolta Azzurtilii', confliiitn 
nell'Arcliivio Comiinale nel 1765, e le memorie del notaio Bernardino Iianno costi- 
tiiito un costante punto di riferimento per tutta I'erudizione faentina dal Tonducci 
al Mittarelli, la quale sembra essere stata ben consapevole dell'esistenza di un pre- 
ciso l e p m e  fra carte Maiifdi-deposito di S. Francesco-raccolta Azziirrini : 

2) Si vogliono considerare separatamente i pih importanti documenti supersti- 
ti per la possibilità clie offiono, piìi di qualunque altra fonte, di conoscere tipologia, 
formulari e prassi rednzionale dei documenti all'iiiterno della corte mnnfrediniia. 
L'attenzione va anzit~itto agli Strrt~<ta comiiiiali del 1410, conferniati da Gian 
Gnleazm Manfredi nel 1413 15. Quella pervenutaci è una copia del XVI secolo desti- 
nata all'uso quotidiano, come lascia intendere l'enorme uso di abbreviature e l'as- 
senza cli qualsiasi autentica notarile, ben lontana dalla solennità formale clie verosi- 



milmerite dovevano avere i due esemplari che gli stessi statuti prevedev;itio Lloversi 
conservare presso il podestà e l'*archivio pliblico iii Ioco I'ratriim Mirlorllm suyira 
sacristiam, ut  possit in iiecessicatibhs et ~lubitatioiiib~is ;id illod recurri>, l'. La prc- 
senza di note di possesso di Marcantonio, Domeiiico, Nicolil e Niccl)lìl 'rorelli indi- 
c i~  la provenietiza diill'arcliivio di questa famiglia, declita ~,revaIenreiiiente all'attivi- i 

17 
[;t iiotarile . Di tali stat~iti ,  piìi tanli clefiniti <<vecchi,, per distinguerli dil clllelli 
p~tbhlic;iri nel 1527, ne circolavano diverse copie, ma iiel 1676 se iie conoscevano 
s111t;iiiro due, una presso Pier Maria Ciiviriii e l'altra presso Giiilio Ttirelli, verosiniil- 
mente il iiostro esemplareiX. Come il coclice sia gilinto in Biblioteca è ancora <I;t 

appurare, ma iion si esclude la proveiiiciiza rlall'Arcliivio Notlirile rlovc erano coii- -...- 
tluiti i rogiti dei notai Torelli l ?  iiel I905 si trovav:i già in Biblioteca, ;tiiclie se iion sigillo <li l[ h.riiiiircili 
si coiiiprende il motivo per cui iion fit iiiserito iiell'iiiveiitario geiiernlt dei mano- 
scritti del 1918'". Qui preme sottolineare coine gli S t i ~ / / ~ t a  costitiiiscano Iapiìi ;inti- 
ca corlifica perventitaci delle ~~cons~tc t~ i<l i i ies~~ coni~iiiali faentitie 'l, clic, iiisieiiie ai 
coiitcniporanei statuti di Brisighella e della Contea della Va1 d'Anioiie2' si possoiio 
ctlnsideriire l'azione giuridica piìi rilevante  atrocina nata dai Maiifredi e liiia legitti- 
mnzione della propria autorità nei ruolo di vicari pontifici e di conti <-li Faeiiza e 
della Viil d'Ainoiie. 11 carattere informiile degli esein],lnri in nostro possesso se per- 
niette lo studio dell'anibieiite dei giuristi faentiiii nel XV secolo2', iion consciite 
invece I'atialisi integrale di quegli elemeiiti paleogrufici e diploiiiatiscici clie carat- 
terizzav;ino gli originiili e che tanto avrebbero contribuito alltt conosccimi della c;tii- 
celleriii maiifrediana. 
raltro dociimenro su  cui occorre soffermarsi è il copitilettere <li Galeiitto Manfrcdi, 
conteneiite mitiure d i  missive inviate iiel periodo compreso dal 25 novembre 1.477 
al 21 gennaio 1483". Nella seconda metà del XVII secolo si triivav;~ in casa 
Azurrini, come si deduce dalla copia di (in atto redatta nel 1654 e d:tlla testimo- 
iiiariza dello stesso Tonducci; iioii sembra clie il registro sia contluito nell'Arcliiviii 
Coniiinale nel 1765 insieme alla Raccolta Azzorriiii; nel XIX secolo iioii si sa dove 
fosse e all'inizio del successivo il Messeri lo coiisidera perso"', anclie se poi viene 
inserito nell'inventario dei nianoscritti del 1918. A differenza degli Stattctr~, clie ela- 
boriino "inateriali" giuridici anteriori alla signoria manfrediana, il r.opialettere ì. 
testiiiiiinianztt privilegiata deH'attivit& clliotidiana di governo 'li Galeotto e della 
propria cacicelleria. Ptirtrol>po trattasi clell'iiiiico registro ricoiiducibile ii rliiest'uffi- 
cio pervetiLito fiiio a noi e, anche se i cronisti sembrano noti conoscerne, venisiniil- 
ineiite ne dovettero esistere altri in relaziotie iion solo al residuo periodo di governo 
di Galeotto (assassinato nel 1488), ma anclie per gli altri sigiiori di casa Matifretli. 
Nella sempliciti degli elementi diplomatistici tipica dei copialettere, è ben ricono- 
scibile l'intervento di diversi collaboratori clie andrebbero meglio individuati 
tiiediante un'attenta analisi grafologica. 
Altri documenti clirettnmente riconducibili all'aiiibiente miinfrediaiio sono disse- 
minati in diversi fondi archivistici e bibliografici cictadini, di cui si accenna, a solo 
titolo esemplificativo, al Zrtnlnento di liAitorgio I1 del 22 dicembre 1466, provenien- 
te ancli'esso dalla 'liaccolta Az~urr in i '~"  a C~erti it~.itv/~metiti untichi '/e le ~06e che 
lenet~nno ad affitto li i~~ugnifiri signori Marfiedi rlu Fue~~zu da qi~elli (. . .) //e le/dlti de 
Potìl(~osu, con atti in copia dal 1295 al 1507 ". 

3) È risaputo come gli archivi notai:ili costituiscano un'a~itentim miniera di 
dati per la storia faentiiia, svolgendo una fun~ioiie suppletiva di fonti andate irri- 
inediabilmente perse. Anche se non risultli siano mai stare effettuate verifiche per 
valutariie le dispersioili, i protocolli che alla morte del notaio passavano all'arcliivio 
plibblico risultano fra i dociimenti meglio conservati iii città, tanto che misure di 
tutela sono giR in vigore nel 1220 ". L'Arcliivio Notarile di Faenza conserva docu- 
mentazione a partire dal 1367: fino al 1500 si contaiio 49 notai e circa 537 regi- 

. 2 9  stti . Si presume che i protocolli notarili siano particolarmente ricchi aiiciie di 
documeiiti macifrediani, perché, sulla base dellii p;~hlicafide.r ticonosciuta al notaio, 
molti atti di natura pubblica vengono redatti dai notai sotto forma di atti privati, a 
cui si aggiungono cliielli in cui i Manfiedi agiscono a titolo personale. Inoltre, la 
pubblica autorità dei notai va attentamente considerata per capire in  clie misura la 



corte manfrecliatia disponesse di una vera e propria cancelleria o si sia servita di sin- 
goli tiorai noniiiiaiidoli cancellieri. Emblematico i n  tal senso è il caso di Alberto 
Piccinini, clie compare ilella duplice veste di pubblico notaio e d i  cancellierei", 
Purtroppo, la difficoltà di lettura delle grafie ootarili rende difficilmente compren. 
sibile non solo il contenrito integrale degli atti, ma anche l'esame degli elementi 
rliplomaristici clie pure si riscontrano nll'interno dei protocolli. Si ricorda, infine, 
clic l'unica regestazione sistematica di tali protocolli fino a tutto il XV secolo i. 
c~wlla compiuta da Giuseppe Rossini e confluita nello Schedario&~entino ora presso 
In Bibliote~-t.ri Comunale. 

4) h corti italiane nella seconda metà del XV secolo appaiono strettamente 
legate fra loro non solo per la condivisione di eventi d i  natiira geo-politica, ma 
anche 'la alleanze militari e matrimoniali e scambi artistici e culturali. Pnenza non 
fi~ eccezione e la continua necessith cli protezioni superiori spinge i Manfrecli a sta- 
bilire una mutevole serie di relazioni con altre citth. Già alla fine del XIX secolo 
f~iroiio avviati sondaggi presso gli Arcliivi di Stnto di città sedi d i  corti maggior- 
niente legiite ai Manfrecli, soprattutto Firenze, Milano, Mantova e Modena, clie 
lialino ispirato rlualclte piccola pubblicnlione di circostanza3', ma soprattutto una 
trnscrizione sistematica nel cosiddetto ~opiàrio'~. Gli archivi delle città sedi di corti 
rinascimentnli non sono gli unici a conservare materiale pertinente alla famiglia 
Manfredi: molti documenti, riguardanti sia la gestione degli affari familiari sia la 
signoria che Iiaiino avvrito in periodi diversi su iilcuni coiii~ini limitrofi, si presume 

Iniprcse rnaiifrcdiiiiic 
si troviiio un po' iii tutti i fondi pergamenacei e notatili romagnoli 3'. Le fonti con- 
servate presso gli altri arcliivi, soprattutto quelle rese disponibili dal Copiario, sono 
state utilizzate in molte pribblicazioni 34, ma loro importanza è rilevante anclie sotto 
i l  profilo diploiiiatistico, dal momento clie spesso provengono clirettarne~ite dall' 
"ambiente" inanfrediano. 

5) Determinare la presenza di documenti manfrediani in altre raccolte sia pub- 
bliche clie private, faentine e iioii, come pure sul mercato antiquario, si configura 
come un'impresa particolarmente complessa, dal momento che non si tn t ta  di 
seguire la destinazione logica della documentazione (come ad esempio le carte 
rigiiarclzoti i rapporti fra Manfrecli e Medici presso l'Archivio di Stato di Firenze), 
mri di ripercorrere le vicende legate alla disliersione degli arcliivi faentini io rnolte- 
plici lunghi5. Noti ci si troverà quindi davanti a fondi archivistici o a nuclei docu- 
mentari, quanto piuttosto a siiigoli documenti, provenienti anche dalla fnntuma- 
zione degli arcliivi dei destinarari e non sempre di natura arc~iivisticn'~. La polve- 
rizzazione del patrimonio arcliivistico maiifrecliano evoca, infine, I'anliloga sorre 
subita dalla biblioteca di hmiglia dopo la morte di Galeotto ~an f red i " .  

NOTE 

(1) L'iniziativa, ospitata nella sede fnentina della Banca cli Credito Cooperativo clelln 
Provincia di Ravenna clal 15 giugno al 6 luglio 2001, era intitolata Le origini delpalio 
(li Faer~za. ~stitr~or~i~ir~zc dai dwrre~~ti rnarzfruli~rri degli Utitrtti ctdltrrrrnli de/Ia citfi. 
Dalle rnccolre della Biblioteca Comriitale proveiiivano Lin documento inedito del 6 
agosto l479 di Galeotto M;~nfrecli n Niccolò Miclielozzi, la 13iì1 antica edizione clegli 
statuti faentitii del 1410 e il copialettere del medesimo Galeotto del 1477-1483. Ad 
illustrazioiie deli'evento espositivo è stato stampato un ~lepliant, da cui sono state 
riprese alciine parti riguardanti il documento del 1479 e il libro degli statuti. 

(2) Della ~~roduzioiie editoriale relativa ai Manfredi e al periodo della loro signoria, si 
cita solamente Iiaenzfl nell'eti dei Ma?if,vdi, Faenza, Eaenza Editrice, 1990 e P. ZAhM, 
I A3urfidi, 3. ed.. Faenza, E.lli Lega, 1969, con appendice bibliografica e indice dei 
nomi, ma priva dell'apparato delle note, fondamentale per il riconoscimento delle 
fonti. È comunque preferibile la consultazione della ristampa a cura di A. Moli- 
tevecchi, Faenza, Mobydick, 1998, per via dell'aggioriiamento della bibliogrnfin. 



Come esempio di pubblicazione basata sullo spoglio delle fonti, anche se datata, si 
segnala E. CIUFPOLOTTI, Iiaenza nel rina.rcir,ierito. La vital,rivaitr, Biignacavtillo, Coop. 
Tip. del Ricreatorio, 1922. 

(3) Alciini tentativi di ricostruzione delle vicende dei fondi arcliivistici faentiiii si rico- 
noscono in G. RABOTTI, Vicende w h i e  e tmnti del "Diplot~tati~o" faentino, «Studi roma- 
grioli~~, XLI (1990), pp. 75-1 11 e M. MAZZOT~I, Proposte di  ,Icemper srro stfirin del- 
I'ar~~hivisticu c flell'er~dr/izione faentina, <<Torricelliana. Bollettino della Socied 
Torricelliana di scienze e lettete.>, 50 (1999), pp. 23-48. 

(4) Sulla parte più antica clell'archivio comunale si rimanda a G. BNI.ARDINI, Invetztario 
rritirn e bihliografico dei codici e delle /iergan~et~e dell'Atrhivio del Cor~itdne di Faetiza, con 
prefazione di A. Messeri, Faenza, Stabilimento tip. G. Moiiranari, 1905; la voce 
iirihiviri di Stato di Raverna: Fcrerrztr, ti cura di G. Rabotti, in Gliida genwriledegli nrchi- 
vi di SWO, vol. 111, Roma, Ufficio Centrale per i beni archivisrici, 1986, pp. 898- 
899; la voce Coi~dz~ne di  Faenzn, in Archivi storici i91 En~ilia-Rot~~agna, a cura di G. 
Rabotti, Bologna. Analisi, 1991 (eBmilia Romagna Biblioteche Archivi., n. 19). 
pp. 701 e segg. 

(5) La supposizione è conferiiiata dalla regesrrizione complera dei superstiti archivi 
medievali degli enti religiosi faentini contenuta nello Schdario faentino, a cura di'G. 
Rossini. presso la Biblioteca Comunale di Faenza, a cui si rimanda sempre per tutte 
le fonti Fino al XVI secolo. 

(6) La notizia è riportata iti BALLARDINI, Inuerrta~io critico, cit., pp. XIX, 13, poi ripresa 
da altri storici fino a Rhno.rrr, Vicende vecchie e r.ecrtiti, cit., p. 83. I1 cleposito clelle 
carte in S. Francesco, se per alcuni è clovuto essenzialmente a ragioni di sicurezza, 
pare anche ricondiicibile n1 rapporto privilegiato delle istituzioni comunali e delle 
signorie con gli ordini mendicanti in generale e i francescani in particoltire, il cui 
esempio più autorevole io Romagna è costit~iito clalla fondazione della biblioteca 
malatestiana presso il convento di S. Francesco a Cesena. Analogo deposiro di carte Medaglia di Galeotro Manfredi 
piibbliche presso i Minori Conventuali si riscontra io Bagnacavallo, come si legge in 
L. BALDU&I, S~dgIi archivi di Bagnacavallo, Modena, G. T. Vincenzi e Nipoti, 1881, 
pp. 9-11. 

(7) Vedi ancora RAnoflr, Vicende vecchie e rvcenti, cit., p. 83. 
(8) Li Raccolta nttualmente conservata presso la Sezione di Archivio di Stata di Faenza 

ed è costituita da 462 pergamene comprese fra il 1022 e il 1677 e quattro documenti 
ottomani. In passato Iia subito diverse dispersioni, ma resta da appurare in clie inim- 
ra contenesse solo pergamene o anclie registri cartacei e qunndo i manoscritti di 
Beriiardiiio sintio stati separati dalla raccolta medesima. Per turco ci6 clie riguarda 
gli Azzurrini, dalla storia della Famiglia e della raccolta alla vita e le opere di 
Bernardino, come pure per le vicende dei fondi arcliivistici cittadini nei secoli XVII- 
XVIII, il riferiniento obbligato e continuo va a Chronica 6reviora aliaqtie rnottrt~~ienta 
faw»tinrr * Bernartlirio Azzrarrinio collecia, con prcfaiione e a cura di A. Messeri, Rer16ni 
Iialicnrr~rn Swi~itow, 2. ed., vol. XXVIII parte 111, Città di Castello, Lapi - Bologna, 
Zanichelli, 1905-1921. I1 lavoro del Messeri va poi integrato con quello di RABOITI, 
Vicende vecchie e tzenti, cir., pp. 84-92. 

(9) Egli stesso dichiara: «Con l'occasione che io Bernardino Azzurrini cittadino di 
Facnza, Iio esercitato I'officio pubblico del notaro per spazio d'anni 60 cotitinui, nei 
quali Iio trnpassato il numero di 55.000 instromenti, per la nioltitudine de' negotii 
ecclesiastici e secolari, che in tanto tempo mi sono passati per le mani; oltre l'have- 
re havuto per alcuni anni il governo dell'arcliivio di questa citth [...l et avanti di 
quello per essere stato patrnne assoliito cli rogitti et instrumenti d i  diciotto anti- 
chissimi notati [. . .]; aggiuntovi la lettura di molte scritture antiche, da rliverse per- 
sone liavute, ma la maggior parte mie hereilitaric di Giacomo Azzurrini, che fu tlie- 
soriero clell'illustrissiino signor Galeotto Manfredi, et del signor Astorre I11 suo 
Figliolo [ . . . l  et similmente di Bernardino Aziurrini nipote di detto Giacomo e mio 
bisavo [. . .]; e queste scritture si ritrovaiio ntico di presente apresso di me, Lien con- 
servate nel mio arcliivio di scritture antiche di diverse persone e tempi, scritte a 
mano, e la maggior parte originali, o copie in autl~entica [orma [...In. La trnscrizio- 
ne è tratta da ChrmNra breviora alinqt~e aonro~~e~~tn favenina. cit., pp. LXXVIII- 
LXXIX. 

(10) L'unico testo pervenuto completo è il Lihwrr~berrr, conosci~ito da tutti gli storici cit- 
tadini, oggi conservato presso l'Archivio Capitolare di Faenza (n. C3) e alln base del- 
l'edizione curata dal Messeri. Esso non va corifuso con il Libro rosso, in due volumi, 
contenente atti pubblici dei secoli XV-XVII e conservato nella Biblioteca Comunale 
di Faenza (nis. n. 74). Presso la medesima Biblioteca si trovano anche i frammenti 
di descrizioni e cronache di Paenzn (ms. n. 72) e altre notizie nttribuite al figlio 
Giovanni Battista Azzurrini (rns. n. 240). L'accostnmenro al figlio è necessnrio per- 
ché nei manoscritti azzurriniani è spesso problematico il riconoscimento dell'inter- 
vento di Bernardino da quello di Giovanni Battista. Sempre agli Azzurrini va attri- 
buito iin "centone" di notizie comprese fra il 1078 e il 1614 presso la Sezione di 
Archivio di Stato di Paeiizn ('Comrine di Faeoza', Swittr/re diverse, serie 111, b. 1, n. 1). 



(11) A. Missiko~r, Faetrza e il preteider~te 0ttavi1111o Mardvdi fanno 1488). Jesi, La 
Tipografia jesina, 1908, pp. 29-30; IDEM, Il libro di hlf i  i~~odcrni di ser Eerr~ar~litlo 
AzzrIrrilli, Paenza, 'llpogrnfia sociale di E. Dal Pozzo, 1914, pp. I-VI. Lo stesso 
Azzurrini non fa mistero di nvere attioto da fonti prececlenti e dei limiti del proprio 
lavoro: a[...] mi son insieme sforzato [...l di leggere ictorici, croiiisti er altri diver- 
si anticlli er morlerni [...l. Ma perch6 1x0 coiisic!ento clie tiitto qiiello che 
ho e letto iion è stato d i  me scritto C,. .l anzi forse la maggior parte solamenre 
raccomandare memoria [...l; hora conosco nondimeno clie clifficiiissiina cosa 
saria chi ~invesse pensiero di compor cronica il volersi seivire de' miei scritti [...I 
(trascriziotle tratta da Chrottitit hrruinis~ dinqne I I I ~ I I I I I I I ~ I I ~ ~ ~  fwvelti~la, cit., pp. XLIV- 
XIV). La cronacii dello Ziiccrilo, di cui si conservatio versioni nikinoscritte presso [;I 

Biblioteca Comuniile (nis. 11. 24). I'Arcliivio Capitolare (n. C9) e il Licco ~Torricelli~, 
di  Fiienzn, risiiltn qtiella più cliffi~sa in cit& fino all'eclizione di G .  C. TONI)IICCI, 
Hist»r.it #/ i  Fueazn, Paeiiea, Zarnfngli, 1675; rist. iinnst., Bolognri, Poriii, 1967 
(-I-1isa!rise l~rbirim et regionum Italiae rariores,,, LV). Per quanto riguarda gli siiti- 
chi cn)iiisri a ciii Iia atrinro I'kzziirriiii, u parte il Tolosano e il Ctiiitinelli. non si dis- 
pone di inolte notizie, ma si vuole nomiriare M;itceo Cliiroiiiono e Alessaiirlro 
Cal~cmn<~ clie, secondo il Tonducci (I-li.rtnrie di Pae~tzrr, cit. Avvertiitretrti n chi /e~<e), 
avrebbero compilato clclle storie cittadine già perdute ai suoi tempi. Notizie som- 
marie su qiiesti cltie persoiiaggi si ritrovano alle rispettive voci in Dizio~~ario biosra- 
fico rlcirli italirri~i, Roma, Istitiito clell'Enciclopedia italiana. 

(I?) Cbrorrrrrr brio~~iorrr aliaqtle I I I O ~ I I I ~ I I ~ I I ~ ~  fivet~tiira. cit., pp. 72-94. Antonio Ubertelli è 
vrrosimilmcnte q ~ ~ e l l o  di cui il Messeri (Cbroirica brez,iorc~ aliaqrte ~ I I ~ I I ~ I I I I ~ I I ~ ~ / . I W I I ~ ~ -  

na, cir., p. LII, nota 1) rinviene il nome negli atti consiliari del 1599-1601, con- 
temporiineo di Bernarclino Azzurriiii ed antenato di quell'Antonio Uhrte l l i  che ~ I I  

giudice di Astorgio I1 Manfredi. Si potrebbe ipotizzare la presenzi di dociimenti 
manfretliani anche presso casa Ubertelli e lì trascritti dall'Azzurrini, come induce a 
ritetiere aiiclie la Crot~~~ra de//e cose </e /A citt? di Faenza r/~~ll'ani~o 1310 al 1478 
(Biblioteca Comiinale di Prienia, ms. n. 45). erroneamente attribuita all'Uhertelli 
forse perchf iiellri legntrini oggi sostituita, ma ancora esistente nel 1909, si leggeva 
sUberrelli, cronica del 13LO» (A. M~sscnr - A. CALZI, 171renza neMa srorirr e t~rll'clrte, 
Paenza, Tipogrrifia socinle di E. Dsl Porzo, 1909; rist. anastuticlie, S. Giovaiiiii in 
Persiceto P.A.R.A.P., p. 592), ma che in realt$ pare ricaiiclucibile alla meno degli 
Aziurriiii, In ogni caso qricsta cronaca inizia da cart;i 294 e proviene quindi da rin'o- 
pera piìi ampia <li cui si sono perse alcuiie parti. 

(13) In merito a qiieste fonti si segnala come l'edizione curata dal Messeri (Chratlicr~ Ire- 
vintit aliaqrie tliorltitirenta fivet~titta, cit.) diverga da quelln del Mittatelli (Ad scriptom 
rer11111 1talicar1111~ CI, Mllrrilorii nccessiot~es historicae favnitinae I . .  .), Venezia, M, Penzio, 
1771, coll. 318-354), riconosceiido il Messeti "come l'abate carnaldolese avesse fatto 
un pessimo uso del materiale taccolto dall'Azzurrinin. Sema volere eiitrnre nelle que- 
stioni della fecleltii dell'edizione mittarelliana all'originale dell'Azzurrini, si vuole 
tuttavia far presente come la versione settecentesca potesse risentire di altre fonti e 
tradizioni andate perse al tempo del Messeri. 

(14) Nel 1636-1637, manifestandosi la volontà di  trasferire a Roma i documenti clie 
avessero una qiinlclie pertinenza con la Camera Apostolica, l'attenzione degli iocari- 
cari si concentrò siibito si~ll'nrcliivio di  S. Francesco e sugli Azzurrini (vedi Chroniu 
breuiom alinqt~e ~t~o?tt~~~ze~rtnfnvenfi~~a,  cit., pp. LXXXIII-XCIV). Negli Aimertjt~e~rti a 
chi lette ~Ielle Historie del Tonducci, connotate dall'elevato numero di fonti citate c/o 
tmscritte, è esprcssamentc clicliiararo il debito versa gli Azzurrini: «Oltre qiiesti cro- 
nisti si leggono ancora altre memorie nntiche raccolte da altri, massime appresso il  
clott. Beriiardino e fratelli Azziirrini Conti, come discendenti da padre e avo profes- 
sori d'historie di p i t  secoli scorsi, e diligenti collettori di tali scritture, qriali hanno 
servito n me molto a comporre le presenti. Vero è che I'avo sudetto nominsto aiicor 
egli Beriiardino nell'ultinio di sua vita volse dar ordine a ciò clie liaveva con longe 
fatica raccolto di Pnenza sunpatria, ma non Iiebbe I'iiirento, essendo passato da que- 
sta a miglior vita nel 1.620, questo però fu d'assai crerlito in tal materia, venendo 
citato da pii1 scrittori liistorici [...l>,. Alcune carte degli Azzurrini, fra cui un 
Fraghntento diprocerto in figlio per la n~orte di Galeotto Moofredi, è probabile siano state 
prestate al Tondiicci, alla sua morte passate a Pier Maria Cavina clie curò l'edizione 
postumadelle Hirlorie, e trattenure poi dai suoi eredi, come lascia intendete una Nofa 
delli libri e scritt~ve che si prrtendairo &Il'erdi del signor Pietro Maria Cauini firmata da 
Bermrdino Azzurrini Conti (Biblioteca Comunale d i  Faenza, ms. n. 236). Altre con- 
ferme di questa pertinenza, piir nell'evidenza di come gli eruditi si siano copiati f a  
loro, si ritrovano nelle carte di Giovanni Battista Tonclini (Nm di alcune cose cavale 
dalle scriitrin de' Manffdi cbe wano neli'archivio di S. F+ZIIC~SCD ora in casa Azzr~irini! 
Biblioteca Comiinale cli Paenm, ms. n. 57/V), nei manoscritti di Andrea Zannonl 
(Nota d' alcune cose cavate da ine ddle scrittt~re che SOIIO iiz S. Franrem &'erano izeIPnrchi- 
*io dei sitrtori Manfiu'i, Biblioteca Com~inaIe di  I;aenzs, ms. o. 97/XV, foll. 1131- 



123~).  nella raccolta di Giovan Battista Borsieri (diverse ra,tizie trascritte <liil Liber 
rriberu e Nota di alaine cose cavate dalle ,rcrifttire che ~otzo in S. I'rur~cert.~, ch'~rntIo 
t~ell'Atrhivio dp signori Manfedi, Biblioteca Comiinale di Paenza, ms. n. 48IIla, foll. 
73r-l82v), nelltArchivio Righi (Nota d'alc~~ne casi, ~iivate h l l e  swittrrt.e tfe sigiloI'i 
hlnnfiedi che erano nel arrhivio di S. Pluncesco hora in cas~i de' si811ori Azzai,lni, 
Biblioteca Comunale di Fneiiza, ms. n. 105IIIIM, fol. IOr della nuova num.) e nella 
famosa Epistola de tabrrlario azztiwiniano di Girolamo Ferri del 1769 (vera e pcoj,ria 
storia della 'Raccolta Azzurrini' pubblicata da ultimo in Chronira breviora aliflqI,e 
ir~ot~~irr~ezta fawntina, cit., pp. CLV-CLVIII), a cui si aggiunge l l ' l t h  chrot~ol~i~rs vete- 
rr~tri ~hartarrd?~~ Archivi Cm~rmrrni.r Faver~tin~, /naesertitrs ex iir, qrtae "Iirrz /,ertitzer/~nt ad 
tabttldrirrin Azririiiirrns, compilato da Anselmo Costadoni nello stesso 1769 
(Biblioteca Comunale di Paenza, ms. n. 32). Del 1775 è l'edizione delle fonti nziur- 
ririiane a cura del Mittarelli (Adscviptores rerriirz ltalicarr~r~s cl. Mti)Motii accessioi~a, cit. 
coll. 316-370 e, parzialmente, coll, 388-595). Non si L. al momento in grndo di 
conoscere l'influenza clelln raccolta e delle cronache degli Azzurrini su Gian 
Martello Valgimigli. autore delle Meinorie istwiche di F ~ ~ I I M  fino al 1793 (21 volu- 
mi, comprese le giunte, appunti e pro-memoria, Biblioteca Comunale di Paenza, ms. 
n. 62), clie hanno profondamente influito sulla storiogrnfia faeiitina del XX secolo, 
dove si constatu I'enornie numero di atti e fonti citate senza indicazioiie di prove- 
nienza. 

(15) Biblioteca Comunale d i  Faenza, fondo manoscritti, non incluso nell'inventario gene- 
rale. Per l'edizione critica si rimanda a Statt~ta civitatis Faw~ziiae, a cura di G. Rossini, 
introduzione di G. Ballnrdini, Rerrtirs Italicurrrni Scriporer, 2. ed., vol. XXVIII parte 
V, Bologna, Zaniclielli, 1929-1930. Per una descrizione generale si veda invece la 
voce Faenza, a cura di A. I. Pini, in Xelrertorio degli ~ t a t ~ t t i  cotrint~ali erriilinni e rot~iagno- 
li ( s a  XII-XVI), a cura di A. Vasina. vol. I. pp. 145-148. Per quanto riguarda la 
data dell'approvazione signorile, si accetta I'anticipione al 31 dicembre l413 pm- 
posta per primo dal Rabotti (Vicende mchiee r'ptevti, cit., p. 83, nota 33), dal momen- 
to che il computo degli anni di Cristo pare calcolato con lo stile della Nativitù coniu- 
gato con I'indizione Romana clie, scattando entrambi al 25 dicembre, comportano 
la retroclatazione di un'unità degli atti compresi fra il 25 e il 31 dicembre. 

(16) Statuta rivitatis Faveotiae, cit., p. 133 (libro 111, rubrica 63). 
(17) Nell'elenco dei nomi presso la Sezione di Archivio di Stato di Paenza si trovano sette 

appartenenti alla Famiglia Totelli: Bartolomeo, periodo cli attività 1472-1532; 
Domenica, 1489-1512; Giacomo. 1504-1507; Nicola, 1518-157% Pietro Maria, 
1524-1567; Paolo, 1580-1583; Caniillo, 1617-1633. I dati sono desunti 
dnll'ii~ventario degli atti dell'Archivio Notarile Mutrda~rrentale di F~enza, 1367-1918, a 
cura di M. Bolognesi, 1977. 

(18) Vedi Statr~kz civitatir Favenfiae, cit., pp. LXVII-LXVIII. Un'alrra copia si trovava 
forse nell'Archivio Capitolare, dal momento che nel Repertoritini s c r~ t taa t~~t r~  nvrhivi 
Cattedralis Faventine, 1698, (n. 192), a fol. 65 si annovera uno -Statuto di Paenza 
veccliio~ e uno .Statuto di Farnzn coi1 l'addizione di mons. Zauli, tomi 2.. 
L'aggettivo uveccliion far pensare agli statuti del 1410, ma, se rapportato 
nlle osservazioni di mons. Zauli (Obse~untioner rnwonicae (. . ,) Do~r~it~ici de Zdirilis ( . . . l .  
Romae. ex Typogmphiu R.  Camerac Apostolic~, 1695). porrebbe ariche riferirsi a 
quelli del 1527 (~Muenifirae Civ~~at is  Fawetrlie ord,~~ntr~ct~ta tiovtrsiirre t~<onni/a er ~ ~ h r -  . " ,  
trlutn ac in ltdrenz editain. [Faenza. Simonetti. 15271: rist. anasratica S. Giovanni in 
Persicero, P.A.R.A.P., 1974). 

(19) Si tenga presente che l'ultimo notaio Torelli ha rogilto fìiio n1 1633, per cui, ainimet- 
rendo I'iootesi formulata nel testo. il trasferimento dei roeiti da casa X)relli nell'ar- 
chivio n&arile sarebbe avveniiro h anni dopo la cessazione dell'attiviti dell'riltimo 
notaio. 

(20) Vedi BALLARBINI, Inventario critico e bibliografico, cit. p. XXIII; i manoscritti della 
Biblioteca Comiinale sono descritti in Faenza: Biblioteca Coinrrt~ctie, a cura di P. 
Beltrani e S. Fiorentini, in Inve~~tario dei t~~airosnitti rlelle biblioteche d'ltnlilr, a cura di 
A. Sorbelli, vol. XXVIII, Firenze, Olscliki, 1918, pp. 5-99. 

(21) Compilazioni stat~icarie risultano documentate già nel 1215 (vedi Statrita i,ivitatis 
Famztiae, cit., p. XXN). 

(22) Anche in questo caso non si è conservata l'edizione originale, ma solo alcune copie a 
partire dal XVI secolo. Gli Statuti di Brisiglrella non sono ancora piibblicati, mu esi- 
stono trnscrizioni in C. 2~ui.1, Gli statriti di BrNighella e della Valle d'A711one del XV 
secolo, tesi di perfezionamento, Università degli Studi di Bologna, *.a. 1970-1971 e 
in G. PNA, Gl i  stattiti "VaMis Hatrzw~~ir": il territoi*io rli Brisighella all'inizio del XVsec.0- 
lo, tesi di laurea, UniversitP degli Studi d i  Bologna, a. a. 1995-1996. Per In descri- 
zione generale si veda la voce Brisighclla, a cura di G. Pasquali, in Reperorio deglista- 
rrtti cotrstrtrali, cit., vol. I, pp. 145, 149-156. 

(23) Su questo argomento si suggerisce il rinvio iilla  ref fazione del Ballardiiii a Stiitrrta 
Civitatis Paventiae, cit. e a P, G. Bnssr, Girivis8i e istitr~ziorzi itr 1111a conir~nità i i da  priina 
età niodernn: Paelzm t m  '400 e '600, tesi di laurea, Universit$.degli Studi di.Bologna, 



a. a. 1991-1992. 
(24) Biblioteca Comonale di Paenza, ms. 11. 99. I1 copialettere è ancora inedito, ma esiste 

la trascrizione <li M. DARI, Il copia/ettere rli Galeotto Manfredi nel rru. 9 9  rlella Biblioteca 
Corrt~~r~alerli F~~enza, tesi di perfezionamento, Università degli Studi di Bologna, a , ~ .  
1974-1975, in cui il commento paleografico e dipiomatistico è sacrificato a favore 
~lell'inc~liadrattira storica degli atti. 

125) Vedi Chmriiccr brtviora aliaqr~e rriontrrnenta fnverztirw, cit., 11. CIV. Il Tondtlcci aveva 
visioo;ito il registro iii casa Azzurrini, come lasciano supporre le filer~rorie rr[~p~~r?eneri- 
ti a G<~leotto Mnrifiedi nel terripo rlel srio [/o~r~irrio czvate </n/ registro delle sl~e l~!ttere ap/res.~o 
gli Azz,,r.rini, Bibliotecn Coinunale di Faenza, ms. n. 44, vol. 11, cc. 298, 297, 360, 
359, 307, 308, 311, 312, 309, 310. Al tempo delTonducci esisteva ancora la priina 
carta del copialettere, perché cita I'iircipit e un atto del 17 novembre 1477, mentre 
oggi inizia da C. 2 con un atto del 25 novembre 1477 (vedi Hirtoric, cit., p. 5 14). 

(26) Sezione di Arcliivio di Stato di Faenza, Raccolta Azzr/rrini,B, 10, 2-9. Nonostaiite il 
testamento sia ricorcllato da rnolti storici a partire dal Tonclucci (Historie, cit., p.  501). 
non sembra ne esista un'edizione critica integrale, ma solo una trascriziotie nello 
Scherla,io faeiitirro del Rossiiii, in cui si accenna ad altni trascrizione di Gian Marcello 
Valgimigli. Al testamento sona legate delle postille e norme attuative, come ad 
esempio la Nota dei legati l'zsciati dr~ Astorfiio fiIanfierli al r,ionastero dei P>rrlicatori del 
1465-1468 (Sezione di Arcliivio di Stato di Paenza, 'Archivio di S. Andrea dei 
Domenicani', B, 3, 5-11). 

(27) Sezione di Arcliivio di Stato di Paenza. 'Comutie di Fnenza', Scrittrrre diverse, serie 111. . . 
b. 7, n. 137. 

(28) Sezione di Archivio di Stato di Faeiiza, 'Comune di Faenza', Scrittr~re divene, serie 111, 
b. l ,  n. 4. I1 documento è stato pubblicato da G. BALLA~~INI, Arino MCCXX. Alto 
di liberazione dalla sewitrì Ir'ella gleba e di coiicessione rli teriirr~e~rto riell'agla Jaeritiiro, 
Faenza, Stabilimento tip. G. Montanari, 1907 (in nozze Gessi-Zarafagli). 

(29) Nel conto sorio compresi i registri clie i notai attivi prima del 1500 hanno rogato 
anclie iiel XVI secolo. Anche questi dati sono clesunti dall'lnverit~rrio <legli atti 
r/ell'A,iliir~io Notafile hInrrd~i~teritdie rli Facnza, cit. 

(30) Di lui, presso la Sezione di Acchivio Stato di Faenza, 'Archivio dei notai di Faenza', 
sono conservati 21 registri con atti dal 1458 al 1510. Un esempio della pertinenza 
delle fonti iiotarili con la documentazione manfrecliana è una nota dell ' l l  aprile 
1477 clello stesso Picciriini, segnalata in l conti della tesorerin rnanfiedidrra al te,inirre 
rlella signoria ili Carlo 11, .Terzo ceritenario della Madonna del Monticino. Brisigliella 
1626-1926~,  VI, fdsc. 111, (set. 1926), p. 81. 

(3 1) Si vuole citiire al riguarclo: Uira lettercr di A~o,gio 11 fiiarIf,.ecli signore 'li Faenza a Pietro 
e Giw~nnirro de' filerlici, a cura di S. Ilegoli, Faenza, Stabilimento tip. G.  Montiinari, 
1897 (in nozze Diasoli-Pilippi), in ciii si pubblica la famosa lettera di Astorgio I1 del 
27 dicembre 1442 di ricliiesta cli 1111 codice del Calizowieue del Petrarca per farlo 
copiare; Drtc ~locrrrrieriti inediti r~rarIf,.er/i'rni, a cura di G.  Montanari e A.  Messeti, 
Faenza, Stabilimento tip. G. Muntaiiari, 1904, (in nozze Gariboldi-Fagriocclii), in 
cui si pubblica una lettera eli Galeotto Manfredi a Lorenzo de' Medici del 5 loglio 
1482 rlell'Arcliivio di Stato di Firenze e iin rogito notarile Faentino del 15 nnvenl- 
bre 1504 sull'eredicà di Astorgio 111; Sei lettere [li Astorgio I1 Manfiedi sigrioir di F~rerrzn 
[/al ~ir~frio 1448 al ?rr'rrzo 1468, a cura di S. Regoli, Paenza, Stabilimento tip. G. 
Montanari, 1907 (in tiozte Gessi-Zavagli), tutti conservati presso I'Arcliivio di  Stato 
di Firenze e compresi fra il l~iglio 1440 e l'aprile 1467, fra cili niiovainente quello 
del dicembre 1442; G.  BALLARDINI, Alcrt~le lettere dei filarficdi ai Gorizagrr, «Atti e 
memorie della R. Depiitazioiie d i  Storia patria per I'Emilia e la Romagtian, vol. I 
(1.935-1936), pp. 97-113, pubblicato anche in estratto, dove si tratta del rapporto 
fra Manfredi e Gonzaga, con trascriziotie di G. Gerola di otto documenti cotiservati 
presso I'Arcliivio di Stato di Maiitova. La pertinenza con personaggi e situazioni 
fi~entine si evince ancora dallo spoglio di M. DEL PIAZZO, Le lettere di Lorerrzo il 
Aicrgn$c~r rzell'Ar~hivio cli Stato di Firenze, ~R~issegna degli Archivi di Stato., XVI 
(1956), n. 1, pp. 10-46. 

(32) Ci si riferisce al famoso Copiariofile~tii~o, in 15 buste, conteilente copie di atti com- 
presi dal L182 al 1598, già nella Biblioteca Coniuiiale ed ora presso la Seziotie di 
Arcliivio di Stato <li Faen~a, che fu iniziato nel 1911 11er incoraggiamento del sin- 
daco Gallo Marcucci e depositato iti Biblioteca nel 1912 (vedi BALLARIIINI, Alc,irle 
lettere dei Manfrdi, cit., p. 3, nota 1; G. ZAMA, Orifini e sviltrppo rlel/a Uibliotrca 
Corliri~lrrle rli Faenza, <<Studi romagnolin, VI11 (1957), pp. 299-336, partic. p. 326, 
nota 99). ~~ ~~ > - , .  

(33) Un esempio è costitiito dal Ric~~.ririzto dei c/ocr~»~et~ri in c r ~ i  è ricorrlcltri In Jir~iiglj~ 
Manfiedi esisterrti ìiellr~ Biblioteca Classei~se [li Ravenna, a cura di  A. Zoli, Biblioteca 
Comunale di Faenza, ms. n. 68. 

(34) Uri cziso in cui vengono regolarmente citate è G. DONATI, La fine della sigrioriir dei 
~Mrdrfiedi iri Faenza, Torino [etc.], Paravia, 1938 («Pubblicazioni della Facoltà di 
Magistero della R. Università di Torinon, serie I, vol. 11). 



(35) Un nucleo di  pergamene faentine è, ad esenipio. confluito nell'Archivio di Stato di 
Roma, mentre un altro nucleo fu acqiiistato nel 1969 a Londin proveriieiite dalla col- 
leiione Phillips. Vedi R~noi"r1, Vicei~rli. wect,hie e vece~iti, cit., pp. 80-81, 106 e segg. 

(36) Si segnala al rigliardo 1' Episfolc~ at~zatoria di Astom A'idr>fiz~/i/~~incip~ r/i I:nt,zza, a ciira 
di G. Gliinassi, *Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
Provincie d i  Romagnau, serie I, VI1 (1868), pp. 177-184, a quel tenipo ciinsermta 
liella Biblioteca Nazionnle di Torino. 

(37) 1:iinico studio al momento esistente è quello tli A.R. Gir~'r i~1~1, L*r bihliottri< rlri 
il.Innfiedj sipori di Paenza, in Ijae~zzn izeli'etù dei hlar2fedi, cir., pp. 123-147. 

APPENDICE DOCUMENTARIA 

I sei daciimenti qui trascritti sono compresi dal 15 aprile 1443 al 22 maggio 1500, 
successivi qriiiidi alla concessione del vicariaro lmntil?cio e del titolo comitale. I menibri 
della famiglia Maiifrecli vi compaiono in diversi ruoli: I'attodel 15 aprile 1443 (n. I)  è lega- 
tci iilla necessirh da  parte clei Manfrecli cli matitenere la legitcimazione piipale rlclla loro nuto- 
ritk i documenti del 13 marzo 1460 (n. 2), 12 ottobre 1478 (n. 3) e del 22 maggio 1500 
(n. 6) sono richieste rivolte al signore e costituiscono testimonianin dell'esercizio cluntidia- 
iio tlel potere; quelli del 6 ngnsto 1479 (n. 4) e del 28 marzo 1483 (11. 5) riguardano la poli- 
tica estera e le relazioni con le corti di Pirenzr e Mantova, ina i signori vi agiscono a titolo 
personale. La diversità di ruoli comporta una varierh di caratteri diplomatisiici: il docu- 
mento n. 1 è redatto su pergamena nella cancelleria manfrediana e presenta caratreristiclie 
di uficialith e solennità formale fra cui I'impressione del sigillo grande; i dactimenti nn. 2, 
3,6 sono suppliche inoltrate al signore e si caratterizzano per la presenza di tre grnfie (quel- 
la del richiedente di mano norarile; quella del signore, che con la sua firma da parere favo- 
revole; qiiella del cancelliere, per la data <li registrazione); i cloctimenti nn. 4 e 5 sonosem- 
plici lettere, la Firma non 8 autografa, e, nelle piegatiire del WJO dellacarta, compre il nome 
del destinatario e i l  sigillo piccolo. 

In considerazione clell'esiguità del numero clei documenti e del carattere "propedeii- 
tic$ di questo stuclio, si 5 preferita una trascrizione semplice, senza l'adozione dei criteri 
propri dell'etlizione diplomatica. Lo scioglimento delle nbbteviattire ~ i o n  è segnalato dalle 
parentesi tonde, la punteggiatura proposta è quella essenziale e noli vi sono note criticlie e 
filologiche. Per lo stesso motivo si è ritenuto di non allegare note esplicative in relazione a 
personaggi, enti e siniazioni citate nei documenti, clie avrebbero comportato spccificlie 
conoscenze e rilteriori ricerche. 

1 
Mancliito 

1443 nprile 15, Paenza 

Regesro: Guidantonio Manfredi, cletto Giiidazzo, iiomina il proprio cancelliere Nic- 
colS d e  Felisiis,> da Urbino procuratore speciale e lo delega n nippresetitarlo con ogni 
fncolth presso In Curia Potitificia per ottenere a lui e ai suoi s~iccessori il vic;iriato di Iniola 
e del rispettivo comitato, come pure per negoziare il pagamento dei censi relativi alla 
città di Faenza. 

Originale: Biblioreca Comuiinle 'li Piienza, fondo ninnoscritti. 
Vedi: Archivio della Biblioteca Comuiiale di P;ienzii. (:mleb'gio, 1956, pmt. n. 443,446,448. 
Cm. 40,5x28,5; pergamena. 
Ben visibili sono le tracce di piegatrim in sei parti. Nel 1x10: il resto 8 nlxrrn da una grande "G" 

gr~ssolanamente decorata; al centro il sigillo grande impresso è rovinato, ma sembra riconoscersi 
I'arina manfrecliana; nel margine inferiore destro, la sottoscrizione dello stesso cancelliere Niccolh, 
esrensore dell'atto; nel margine superiore sinist1.0, il numero .o.5960., scritto a matita da mnnodella 
~ o n c ~ a  metà del XX secolo. Nel wrn: iina g m d e  .Rn con segno abbrevi~tivo, vemsimiimente 
una sigla cancelleresca di registminne, occupa, a documento piegato. la parte più esariia; a fian- 
co, scritto n matita da mano della prima meti del XX secolo, il numero *<18*. 

Il documento C stato acqiiistato dalla Biblioteca Ciimiinale di Paenzn ?tesso la Libreria anri- 
qunria "Luigi Danzi" di Bologna nell'agosto 1956 insieme ad altri autografi. come risuìtkl diil cnr- 
leggio aniministrntivo della stessa Biblioteca. 

G~iidatius de  Manfredis comes Vallis Amonis, Faventine ac Imole et cetemarmorrim capi- 
tUneus et cetera pro Sancta Romana Ecclesia vicarius generaiis et cetera. Cuin prnpter 





dono l'esenzione dai dazi e dalle gabelle. Astorgio I l  Maiifretli nl>l,r«W, 
Originale: Biblioteca Comunale di Faenza, fondo manoscritti. 
Edizione: G. BALLAUDINI, Inmt~tarin critico c bibiingra/itln (lei rodici e d,llt / I I I R ~ > I Z ~ ~  dpIl'Ard~hiI,in 

~ c / C o ~ ~ z f ~ ~ ~ e d i  Fnenza, con prefazione di A. Messeri, Eaenzii, Stabilmente tip. G. Montnniui, I < ) o ~ ,  
p, 91, 

Cenno: G. ROSSINI, Schedc~rio fae~~tino, alla data. 
Vedi: ESPOSI'LIONE AGRARIO-1NDUSrRIAl.B-AI<TIS'CICA I N  PAENZA, C , ~ t a / o ~ ~  o/firiiIlr, 'let/; ofige/$i 

arrrirbi, Faenza, Conti, 1875, p. 6; G. MOUINI, Pevl'esporiziflt~e/aenti~~n. Giri di rinprn,hro, Piieii~a, 
Conti, 1876, pp. 61-62; G. ZAMA, Oritini e suilrppn dellln Bibiintecn Con~~,t>nle di Faetzm, .Sudi 
romngnnlim, VI11 (1957). p. 317, nota 60; I. ORIANI, Le arqrriiiizio>ri r/e/11/ Bihlint~n COISIIII~~I~~. d,// 
I877 ntlofig~. in 1.~1 BibIio~eca Cm~~~~ttale di P~~eriza. L~filhbricn e i/n~rrli, n cura di A. 11. Gentilini, 
I'aenrn, 1999, li. 332. 

Iiipnidiizione fotogrnfica: ORIANI, Le ncqtiisizior~i della Bihlioteiu Coa~male, cit., p. 3 3 0 ,  
Restwro: ultimo decennio secolo XX. 
Cm. 31,5x21,5; carta. 
ia data è qiielln assegnata dalla cancelleria dopo il rescritto signorile. Il documenro, come 

pure quelli del 12 ottobre l478 e del 22 maggio 1500, apptrenevano a Ginn Morcello 
Val~iniigli clie li offrì per I'Esposiziotie sjinrioindustriale-mistica del 1875, dove furono espo- 
sti nelle cornici entro le quali sono rimaste fili0 ;al restariro degli niini  Noviinra,del XX secolo 
(nel catalogo, accanto ai pezzi del Valginiigli, sono compresi altri tre documenri manfre<linni 
ancora da identificare). Alla susi morte, nel 1877, furono dnnari dnlln sorella al Comu~ie di 
Faenza. Non sembrn clie fossero subito consegnati alla Biblioteca insieme agli altri manoscritti 
dello storico, dal momento che nel 1905 erano ancora esposti nel Museo Civico. 

Magiiifico domino vesrro. I Exponitur pie Iiiimiliter e t  devote per parte de le devote cc 
poverelle monache e sote de Sancto Bernnrdo de Porta Montanara I dette de Sanctn Lucia 
clie lnre aiin» grnve famigl(i)a de  sore a governare et anno pochn intmda de possessioiie 1 
perché nanne poclie e t  per g lam parte vive de  beni gl(i)enno facti dn lore patente e certe 
bone persone e t  eriam sonne I gravate da molte colte, gravezze e gabelle e datii in modo 
non ponno ressistere a tale e tante spexe; pertanto esse sore azzio se possa megl(i)o gover- 
nare e vivere cum devotione e per l'amore de Dio recorrono a l i  pede e fontana 1 de la 
magiiifica signoria vostra quella pregando gl(i)e piazza e vogl(i)s conccdergle una excmp- 
rione libera como est de  intrada de 1 porte et dario de maxima, como per vostra mngni- 
fica signoria zia estato concesso a simile religioxe e monache e questo adomandano I a la 
vostm magnifica signoria de  gratia e dono speciale e per I'anior de Dio, de messer sento 
Bemardo offerendose sempre 11 preghac per la I vostra magnifica signoria qitnm 
Omnipotens in bono e t  felici starli aiigeat et coiiservet per tempora loiigissima 
Altissimus. I Astoriyus de Manfredis fìnt. I Dntum Favetitie die .XIII. mcnsis mattii 
.incccclxmo., inclictione octliva. I Joliannes Baptistn. I l  

Siil~plica ad Asoirgio I1 Mnnfrrcli 
del 13 iiisrm 1460 (Doc. n. 2) 



3 
Supplica 

1478 ottobre 12, Paenza 

Regesto: Barcolo di Gaspare "Mengarii de Mangiiriisn, essendo morto suo geiiero 
Marcino afratris Pauli Goadagiiin e poco tempo dopo la figlia Cateritia e il piccolo figlio 
della coppia, essendo il familiare piìi vicino e riteneiido che gli spetti sia l'erediti del 
nipore che la dote clella figlia, trovandosi in cattive condizioni economiche, cliiede clie la 
causa venga al pii1 presto assegnata a un giudice di fiducia del Signore e clie si risolva al 
pid presto ncle plaiio er sine strel~itri e t  figura iudiciir. Galeotto Manhedi dispone che 
c~fiat jus per potesete sine litigio, soln facci veritiire inspecta,, 

Originale: Biblioteca Comunale di Faenm. fondo manoscritri. 
Cenno: G. BAunuiNi, Itivetttnrio rririm e 6ibIiog~~jìco (lei d i c i  e d& ,&rguitt~~te deII'A~~hii~ii~ 

de1Co1111itte di Faettza, coli prcfarione di A. Messeti, I:aenza, Stabilmento tip. G. Montanari, 1905, 
1,. 92; G. KOSSINI, Srhedarinfienti~to, nlla (lata. 

Vedi: risposiziowo ~ ~ ~ ~ ~ i o - i ~ u u s r ~ i ~ r i i - ~ ~ r ~ s ~ ~ c ~  IN PABNZA, Catalogo oflicrilc degli oggclli 
atrrichi, Fnen~a, Conti, 1875, p. h; G. MORiNi, Peu Pe~po~iz ionef ie~rf i r t~r .  Giri rlnpro/c<f~o, Faenza, 
Coiiti, 1876, pp. 61-62; G. ZAMA, Origitli e svi/tt/Ipo (/ella Billiotecn colrrr/tta/e di j%Ienzr&, ~Sciirli 
romagnoli>>, VI11 ( I  957), p. 3 17. nota 60; I. ORIANI, Le ncqt~isiziotti dellct Dibliotern Col1111nn1e (/al 
1877 ntiocci, in La Bibliotera Co~n~~ti~tIe di  Faeitzn. La fa6bricu c i fondi, a cura di A. R. Gentilini, 
Paenza, 1%9, p. 332. 

Riproduzione fotografica: ORIANI. Le arqtfi~izioni della Bi6liorern Concr~iia/e, cit., p. 330. 
Restniirii: iiltiino deceiinio secolo XX. 
Cm. 31,5x1').5; Carta; un giglio coronato in filigrana. 
La data è quellli iissegnata dalla criiicelleria ùopo il rescritto signorile. Per la storia del docii- 

mento si rimantla alla noti1 introùiittiva al documento n. 2. 

Illustrissimo domino vesrro. I Hiimiliter exponirur ex parte ficlelissimi servitoris sui 
Bnrroli Giisparis Mengarii d e  Mengariis qliocl sunt menses / quatuor slincirclia qiiibus 
M~irtiniis fratris Pnuli Gauclagni eius gener decessit, siiperstite Cnterioa ipsius oraroris I 
filia e t  uxore ipsius Mattini, q ~ i e  etiain post infrx pnucos dies drcessit et similiter quidnm 
eius irifans ex dicto Martino, / its quod nullus exstat mngis propinquus et in gradu pro- 
xirnior dicto infanti et dicte cius filie quam ipse suplicans, ad quem, I tam de  iute quarn 
etiam de optima equitate, tain successio ipsius infnntis spectaret quam etiam dos data a0 
ipso dicre eius filie et pro ea 1 clicto Martino eius genero. Verum, qiiia ipse suplicans est 
pariperima persona ec cili iion minus esset favenclum quam cuilibec pie cause i et aclliti- 
fiaiiclum inhabilis, sul>licat et clevote e t  maxiniii cum fide ad pecles i~refate illustrissimi 
dumii>i vesrris cili innarr bcni~iiiraris 1 cr rleriientie intiiiru pliiceac causnm ilisnm un; ex 
iudicil~us suis cili rnagis placuerit de plano ct sine strepirii et figura iiidicii / decidendam 
ac terminandam committere, ita quod diutius in longum res non protrahantur. Br Iioc 
non obrinente citatas cle adversa parte I ad hoc non facta aliquod res ipso (... I paroln ... ) 
noli sit exponitn aliqiiid aliucl esset rliiocl in contrariiim faceret quibus omiiilius virtutc 
(... I (inruln ... ) graltiosisimi rescripti intelligat~ir expresse derogatuin etiam si calia essent 
que sliecialein exigerenc clerogntioiiem. Altissimus e t  cecera. / Gnlleotciis Manfredi fint 
iiis per potescate sine littigio sola fncti veritate inspectn. / Datum Faventie die duo.x.cima 
octobris 1478, .XI. indictione. / Albertus P(iccinini) cancellarius subscripsit. l/ 

S~i~~plicn a Giileotto Manfrcdi del 
12 r~trtibrc 1478 (Doc. n. 3). 



Lettera 
1479 agosto 6, Faenza 

Regesto: Galeotto Miinfrecli scrive a Niccolò Miclielozzi, .canierario,, di Lorenza il 
Magnifico perché adolleri presso 10 SteSSO Lorenzo nffiiiclié gli faccia avere 25 braccia ili 
raso per il palio cile si sta per correre in Paenza, invitandolo a mandate anche i suoi caval- 
li per la corsa. 

Originale: Biblioteca Comunale di Faenza, fondo manoscritti. 
Vedi: Le origirti del Palio di kenzn ,  pieglievole, Paema, 2001. 
Ril>roduzione fotografica: Le origini del P~irlin (li Iqosirzri, pieglievole, Paenzn, 2001. 
Cm. 20,8x15,2; carta. 
Il documento reca tracce di piegatura in nove parti. Nel >.erro: nel niagine siiperiore, scritai 

n matita da mano della seconda metti del XX secolo *Galeotto Manfd i»  e ~6.8 .1479~.  Nel 
wno: nella piegatiira centrale. delln stessa mano della Iertera, ~Spectabili viro amico siio Iionora- 
bile / ser Nicolno Macliiloizi mngiiifici / Laiirentii de Meclicis cameratiou; siilln clestn sigillo 
piccolo iiiipresso in cui è visibile I'iitmii iiiaiifredinna; nel margine inferiore destro, n matita di 
inano del XX secolo n4 V 2s .  

Pur esseiido presente il sigillo manfreùiano, non si ritiene autognifii la firma di Galeotto, dal 
momento che 5 della stessa mano che scrive l'intera lettera, la quale non pare riconducibile alla 
firma sicuramente niicografa del dociimenro del 12 ottobre 1478. Li missiva si prestime Iiroven- 
~a clallsarchivio della famiglia Miclielozzi. Insieme allri lettera del 28 marzo 1483, faceva parte 
clelln collezione di Giannalisa Peltrinelli (decediitii nel 19(10), dispersa nel diceinbre 1997 in 
un'astn londinesc da Christie's (vedi a11 giornale dell'artea, n. 161, dicembre 1997, p. 87 e n. 
162, geniiaio 1998, p. 77). In q~iell'occnsione i due documenti furono acquistati dalla bottega 
aiitiqiiaria '"Compagnia delle arti" di Mantova e da questa venduti nlln Biblioteca Comunale di 
Paenza nell'aprile 1998. 

Spetabilis viro amicc onorabili. Voe vederete quanto io scrivo a la magnificenria de 
Lorenzo. Prego clie in mio l serviti0 ve piaza operare clie jo habiii bnzze .xxv. raxo ciir- 
misiiio che sia in perfirione I e belle, el quale voglio fare corere a questa ferra de Santa 
Maria d e  agosto more solito 1 et  fatolo pagare a le prime paglie che avrà e non possaiido- 
ne liavere de  mxo bello I so contento lo togliate m o  morello overo paiinazo pure sa bella 
e mandatilo I per Zohannem Bonse mio coriero prexente aporratore e pregate el magni- 
fico Lorenzo li piaze I mandnre qua li soi barbari perché glie sono ariara iluelli da Mantoa 
e In Mirancloln I e mandadoli sua mngnificentia li serri fatto lionore. Antonio mi» secre- 
tario I seri la ognie modo martidi proxinio che viene per quelln facenda clic sapete. I 
Ilaccomaoclatime a In magnificcntia de Lorenzo, so vostro in ognie COSA, bene valerc. l 
Datum Faventie d ie  .VI. augtisti, 1479.1 Galeottiw de Manfredi Paventinus. I l  

Letarn di C;aleotto Manfredi a 
Niccolh Michelmii in rlnra 6 ago- 
sto 1479. 



5 
Letren 

1483 marzo 28, Faenza 

Lettera di Giilei~rro Mnnfreili del 
28 mnrzo 148.3 (Di>c. n. 5). 

Regesto: Galeurto Manfredi scrive a Francesco Ariosti segretario generale del Duca 
di Maritova, percli6 interveiiga presso il cardirinle Francesco Gonzaga affiiicli.4 gli 
procuri un'assoliizione per avere fatto arrestare dei preti e coiiceda al SUO padre spi- 
rituale e confessore Fra' Silvestro da Porlì la filcolth di assolvere i peccati riservati al 
vescovo. 

Originale: Biblioteca Crimuiinle di Fnema, fondo manoscritti. 
Cm. 20x19.Z! cartn. ~ . . . . . ~  ~ 

I l  <IiiLiiiiiciiro reca rraccc 'I: Iiiegnriira In nove Iiarri Nel r irro:  [le. mnrgine siil>" iurr, 'li mano 
dcl sec. SVII1 ~67.. n madrn di mniir~ rlclla sccoiid:~ merb del XX secolo "sif. XXX-.  whfanfrcdi ~. ~ ~~ ~ ~ .~ 
(;aleurio>~. .ZX.~ . I~XZ. ,  e2. conrornnro. Nel a m o :  nclln piegatura centrale, della ;tessa m.lno 
<lelln lerrera. ,<Marnifico miuiri tanouam fr~tri  honorahili domino I'rancesclio <le Ari<isris corni. . .. 
ti ac ducali secmtnrii getie;ali etceteraa; di mano del secolo XVIII -1483*; sulla destca sigillo 
piccolo impresso. 

L'estensore clella Ierrcra è lo stesso di rliiella del 6 agosro 1479, per cui non si ritiene ancora 
niitografa la firma di Galeotto Manfredi. Anche iii questo caso si presunie che il documento pro. 
venga dalla famiglia del destinatario, cioè gli Ariosri; In ~~iegarura della carta nel margine sini- 
stro, come pure il iiumem ~ 6 7 ~  nella p r t e  destra del margine superiore, inducono a ritenere che 
la lerrera si trovasse rilegata all'intcroo di un volume. Quanto nli'arrivo presso la Biblioteca 
Coniunale di Paeiizn, si rimanda a quanro detto a proposiro del dociimenro precedente. 

Una asolutiiria generale rle li preti e altri. I Magnifico messer Francesco. Cum gran sigiir- 
t i  pegli (... 1 parola ... ) de a5adicatue in le mie ocurentie / ch(e) me acnde al presente, ilno 
grandissimo al piacere dal reveren<lissimo monsignore cardinale I im questi d i  sancti per 
distorgo deli'anima mia jo voria una asolutoria da  sua signoria I eo maxime che pure me 
acaduto a metere per lo passaro le mane adosso ad alcliiiiii 1 preti per (ri)spetto del statlo 
e di alcliune cose clic jo o ritrovato essere vere da fnrglie / examinnre cum corda poi fiiia. 
liter li feci lissnre ma non clie samgue sia seguito, I me ne fazo conscienzia e son malcon- 
tento, pregare sua reverendissima signoria me fazn questa 1 solutoria vollintiera; ulterius 
voria questo altro piacere che siia signoria reverendissima compiacesse fra Silvestro da 
Potlì mio padre e confessore de unii licentia che lui porisse I nsolvere ogoie caso episco- 
pale in foro conscientie, che de  l'uno c de l'altro tie receverò I gtanclissimo al piacere e cusl 
ne pregarere sua signoria reverendissima per min parte I a la quale me nricomaiidarete itii- 
Finite volte e se spexa alch~ioa li acacle l pagarete per ini a (... l parola ...) per questo mio 
misso susubito ve tiinnclarò li dioari. I Del rutto scrivo per questa mia a la sua reveren- 
clissima signoria fate spajare el messo più presto I sia possibile. Se avere cosa alchuna <li 
novo vi prego me ne dajate (mixiva). I Acrlim Faveotie die .XXVIII. marcii 1483. 1 
Galeottus de Manfredis Paveotinus. Il 



6 
Supplica 

1500 maggio 22, F>leiiza 

Regesto: Uernnrdina e Clarice Manfredi, srioir, cliiedonri clic sin loro concessa iiiiii 

niiova e precisa eseiizione cla ogni dazio e gabclla, cli ciii beiieficiavi~no già rla tempo, cl;il 
nioniento clie sono spesso oggetto d i  richieste d i  jmgatiiento cla parte dei gabcllieri, iii 

modo che tutto risulti più cliiaro, sema dover ricorrere al Signore ogni volm che si pre- 
senta iina tale situazione. Astorgio 111 Manfredi acconsente. 

Originale: Riblinteca Ci,nioniile di Pucnia, fi>ialo iiiiiniiscrirri. 
Ddizionc: G. I~ALLAI~DINI,  I ~ ì u e ~ ~ l a ) ? ~  c)?ti, o I hi61in~1i1jlco dei cocfici e ~Ielb / I Y ) R ~ I I > I O I ~  ~fell./lrchi,ii,i 

~ / ~ / ~ . I o ì ì ì i ~ 1 1 e ~ / i  jiri~elìza, con ]~rrhzii)nc rii A. Mcssrri, Fiiriirii,Stabilrneritir ti],. G. Mniitanuri, l<)[)>, 
p. 93. 

Ceniio: G. Rossi~i ,  Schedario fne~t i r~o ,  alla dnrii. 
Vedi: E~MJSI%IONE AGRAR~~-IN~>~~S~~R~AL~~-AC~~SI'~~:A IN DAENZA, C ~ f ~ ~ I o f i o  offic;,rle d ~ ~ l ;  o ~ p -  

I; nlrlirhi, Darnzti, conci, 1875. i>. (,; G. MOHlNi, Per I'erl>wizioìre~ic~~~i~ìn, G i r i  <li IIII profittro, ERI- 
cnm, C:iiiiti, 1876, pp. 61-62; G. ZAMA, Ori~iri i  r sriil~i/r/~o ,Je//ti 1 J i h l i u 1 ~ ~ ~ ~ ~  C~»l ) i /~~i ( z / r  11; I i i ì n l ~ < ~ ,  
~ ~ S t ~ i ù i  rnniagnoli~, V111 (15J57), 15, 317, i i c ~ t ~ ~  60; l. C)I<IANI, Lc, , ~ r q ì i i ~ i z i ~ ~ n ;  ,/el/<z Bi61iorei~i CIJIIIII- 
11,rIe da l  1877 oggi, i n  L a  Bihlio~er~ì C O ~ I I ~ I I I < ~ / C  'li P<4eììzfi. i ~ h ~ b h v i c d  e ijiìudi, a c~irii <li )\.R. 
Genrilini, Daeii~a, 1999, p. 332. 

Resraiiro: ultimo decennio secolu XX. 
Cm. 29x20,7; carta. 
LI rlotii ì- qitelln assegnata dalla cancelleriii dopo il rescritto signorile. Per la storia del <locrr- 

iiiciitij si riinaiidn iilln nota introdurtivn al dociin~rnto 11. 2. 

Illt~strissimus princeps e t  domine. Beiiclié le amantissime di vostra signoria sor Bernardiiia 
et sor Clarice cle Manfredi ec lor (... ? ... ) psstlti, continuaniente per cuncelssione di li 
signori antecessori d i  vostra signoria siano state exempte e golduto Iiim plana e libera 
exempiione per li teinpi passati iisqiie in presentem diem I da oiiinr gabella( ... 3 l1~1ro1e ...) 
conducra, (... 2 lmrole ... ) cliomo etinniilio per niiinc altra sua expeditiorie occiirrente per 
detti reiiilii, cliomo 1 è stato et è nssai notorio, publico et manifesto npud omiies et etiam 
credino vostra signoria haverne plana noritia, nondimeno perché alcune l volte pnr dette 
vostre amantissinie Iianno da oficinli e gabellieri d i  vostra predetta signoria, quali si sfor- 
zano gmvarle a pagare tal gabelle I quando li occorre, alcuno impedimento e molestia per 
tnl causa contra tamen mente e t  ititentione di vostra signoria et crisì non poceno pacifica- 
inente / golclere tal nlor concessti exemptione; ideo per non Iiavcre lor ad infestare vostra 
predetta signoria otnne volta clie sonno molestiite per tal causa c I 1icciocli6 tal exemlitio- 
ne possa sempre ubique per scripturn apis~rire e cle quella farsi plana fede a prefati jiiibel- 
lieri e officiali quando 1 (... 2 parule ... ) umilmente recomno a vostra signoria quella pre- 
gando e exortando li piazza (... 1 p<tvo/a ... ) predictiis per suo rescripro benigno e gratioso 
et, 1 confirmando omne exemptione passata, conceclere a loro nuova exemlitione propria, 
plana et libera dii oinne gabella li occorresse che ocorerh I a teinpi frituri per ogni loro expe- 

Supplicii nd Astorgio 111 Manfredi 
del 22 ninggio 1500 (Doc. n. 6). 



ditione (... 1 pntol'z ... )non siann amplius (... 1 p~ro/u ... ) ne per il passato tempo ne etiam 
per lo fucum I gravate, molestate ne inquietate ~ > e r  detta causa acioclié pacificamente 
sano fruire detta exemptione qual amor intuiru di vostra signoria I Iianno per patenti lit- 
rerr obtcniiru <la li iiiagnifici signori anriani da omne colta, imposta e gravezza qual haves- 
sino (... 2 pumle .,.) o I dovessiiio pagare i11 comune per li lor beni, possessioiii e fac~iltat~, 
non nlias clie pregare di cotitinuo apud Don>iiiiis per vosrra signoria (... 1 purola ... ) i  (... I 
/,,71.oln ...) non obstancibus aliqiiihs contr.arium (... 4 pn~'o/e ...h / Astnrgiiis .iii. de 
hlanfredis Favenrinus etceteta fiar u t  petirur etcctem. I Datum Fnveiitie die .xxii. maii 
1500. 1 I-Iieronymus de Picininis cancellatiiu m( ... )t0 subscripsit. /l 

MARCO MAZZOTTI 



Schede per i dipinti della Biblioteca Comunale 
di Faenza 

18) Giuseppe Golfieri (Faenza, 1884-1966, attr.), Puesu~gio cu?lL(>ertre con 
iuse; Vedutu di unfitdme, entrambi a d  olio su compensato, cm. 30 x 40 
e cm.  43 x 53,5 con la  cornice. 

I due dipinti (figg. 1, 2) formano ad evidenza una coppia per analogia di misure, 
supporto e soggetto. Raffig~irano rispettivamente alcune case campestri tra gli albe- 
ri e uii fiume clie scorre quietamente nel piano tra rive erbose e alberate. Non si 
direbbero angoli particolarmeiite pittoresclii, al di là d i  quella bellezza pacata e 
familiare tipica della campagna romagnola, a cui rimandano i pini e le betulle clie 
si riflettoiio nel corso dell'acqua. La suggestione delle due vedute è piuttosto iiello 
spirito cuci cui l'autore presenta la natura. Essa è I'iinica e vera protagonista del qua- 
dro. Esclusa ogni presenza umana, a dominare è la vita sileiite delle piante, dell'ac- 
qua, del cielo nella luce meridiana di una stagione estiva che acceiide già di toni ros- 
sicci e bruciati le cliiome degli alberi e sbianca ancora i muri delle case in contrasto 
coi1 i cupi coni d'ombra negli angoli. Tocclii pastosi, dati a pennellate rapide, trii- 
smettono una vibrazione luminosa alle due vedute, con esiti che rimandano al filo- 
ne post-impressionistn. 
Le due opere non hanno tìrina alcuna, eccetto una scritta sul retro clie dubita ' tiva- 
illecite le ascrive a Pietro ~ e l a n d r i ' .  Ben noto come lino dei maestri maggiori del 
Noveceiito nell'arte della ceramica, Melandri (1885-1976) ebbe anche un' attività 
di pittore, per quanto poco stiidiata, a parte le basilari ossei:vazioni di Ennio Golfieri 
relative soprattutto alla produzione giovanileZ. Essa comprende in gran parte pae- 
saggi inviati a Faenza clii Milaiio dove Melatidri si era trasferito nel 1.308, ispirati 
alla teiiue malinconia delle atmosfere baccariniane e anche al senso naturalistico 
della scuola ottocentesca lombarda e francese, coli spunti forinali prossimi alla tec- 
nica clivisionista. I l  colore è usato più per il suo valore materico che per l'effetto cro- 
niatico, iii un'ortica verista alquanto diversa rispetto alla faiitasia e alla libertà 
inventiva delle opere ceramiclie. Questo nioclo di dipingere coiitraddistingue anche 
alcuni ritratti, firmati da Melandri tra il 1930-1940, che ho potuto rintracciare 

Giiiseppc Golficri, Pr,esnggia 
~iir cm, case, olio sii coiiijieiis: 
30 x 40. Bibliorecn Coinui 
Peciinn. 

fXllJ/lC- 

ito, cm 
nale cli 



nella Galleria dei Benefattori clell'Ospedale Civile di ~ a e n z a ~ .  
Stilla base di queste opere, l'attribuzione $1 Melandri clei due paesaggi clella 
Biblioteca mi senibra alquanto problematicu. Trovo infatti difficile conciliare In 
I ' '  elicità coloristica e la pittura rapida, legata alla diretta impressione visiva, che 

caratterizzano i dile quadri, con lo stile di Melandri dove il paesaggio riflette uno 
stato ci'animo, il segno si raggrumn in una materia densa come gli smalti delle sue 
ceramiclie o si fa filamentoso e sottile alla maniera clivisionista. Dipinti come 
Onrc.oni slrl NwvigLio (Castelbolognese, collezione Corbarii) del 1908 e Nrl bosco <li 
iclonzcr (Faenza, colle~ione privatii), databile iil 1912 circa, piilesiino bene qliesti 
caratteri, ancorn legato il primo, clie è un pastello su carta, all'influenza baccariiiia- 
na, più mwlerno il secondo nel ricco impasto materico e nel naturalismo clie, come 
giustamente osservato da Golfieri, rimanda alla lezione dei francesi Ravier C 

~oneicelli" oltre ai pittori lombardi come il Piccio, Ranzoni, Previati. L'impor- 
tanza del nesso col Previati è attestura ancora, a nostro avviso, dalla splenclicla maio- 
lica del 1928 con la Mridoma del ro.feto dell'Ospedale faentino, clie richiama stretta- 
mente la Mrlrlnnnu dei gigli di Previati del 1893-1894 per analogia della vnlenin 
mistica simbolica; il confronto è ancora più evidente col cartone della co l l e~ io~~e  
Corbara '. 
I due quadri della Biblioteca non si Iegatio con le opere s~idclette di Melandri e piii- 
tosto mi sembrano prossimi ad un altro pittore naturalista del primo Novecento 
faentino, Giuseppe Golfieri, .quel vero innamorato della natiira . . . che [con la sua 
pittura] seguì le rive dei torrenti, salì sulle colline, visitò i calancl~i, spazib per le 
strade assolate di campagna, studiando il mutevole tispetto clei cieli,,, come di lui 
clice Elio Jacchia con parole clie convengono bene aoclie ai nostri due quadri. 
Giuseppe Golfieri, educatosi all'arte dell'intiiglio nella locale Scuola di Arti e 
Mestieri, si occupò dell'ebanisteria d i  famiglia, ma al tempo stesso perseguì la s a  
vera vocazione per In pittura, restando fedele in tutta la sua produzione ad una poe- 
tica riaturalistica di forte sentore irnpressionista6. 
Il rapporto dei due paesaggi con lo stile di Golfieri mi sembrn sostenuto dai riman- 
di precisi ad alcune sue opere. Possiamo, ad esempio, confrontare la Veduta di 
311n1e (fig. 2) con Donneal bagno del 1946 (donazione Golfieri, Pinacoteca di Fnenza): 
k molto simile ii taglio compositivo col pigro specchio d'acclua in cui si riflettono 
le cliiome degli alberi e le nuvole clel cielo, con il prato erboso in primo piano e le 
sagome lontiine delle case oltre al fiume tra gli alberi. Simile O la pittura pnstosa e 
il senso vivo clel colore che mi fanno pensare per il quadro della Biblioteca ad una 



(lata nell'arco degli nnni '50, quando Golfieri nlleno~ la fedeltii nttic;~ della visiorie 
impressionista e sente il fascino della pittura pura. Anche il tema dell'altro dipin- 
to, Pnesc~ggio catnpestre con case (fig. l), si ritrova in una tavoletta, Le dne c a , ~ ,  clie seb- 
bene abbia la data 1917, ha una straordinaria somiglianza col nostro soggetto: le due 
case si presentano una d i  facciata col tetto n spioventi e l'altra dietro io parte nasco- 
sta e quasi in nngolo, mentre una tema pii1 piccoln si intravede appena <li Iato tra la 
vegetazione, come nel gnlppo di case raffigurato sulla sinistra nel cluadro della 
Biblioteca. Oltre a ciò, è simile i l  senso assorto e silenzioso della veduta che con 
ragione è stata awicinata agli esiti di quel partictilare filone del Novecento detto 
"Realismo magico"'. Entrambe le oliere possono iinche avvicinarsi a certe vedute di 
Carlo Cnrrà, come le varie versioni sul tema dei Pqliai eseguite tra il 1927-1930. 
Va inoltre osservnto che l'uso di dipingere a olio w compensato è ampiamente atte- 
stato in Golfieri; sui dieci dipinti donati alla Pinacoteca, otto sono su compensato 
n date che vanno dal 1910 al 1961, segno delh lunga consuerridine del pittore con 
tnle supporto che non mi risulta altrettanto uszito da Melnnclri. 
Non essendo altrimenti nord una fase di Melandri con ruli cnratteristiclie, propen- 
derei quindi ad attribuire le due vecli~te a Giuseppe Golfieri, esponente clelln trndi- 
zione paesaggistica faentina, ad una data intorno agli anni '50. 

NOTE 

(1) Snl retro del dipinto Vedtlta cmt6I>estrecon case si legge: "P. MELANDRI, Cà Bruciata?" 
e sull'altro: "P. MELANDRI?". Ci  Bruciata & In villa presso Borgo Tuliero (Paenza) 
di proprieth della famiglia Possa. Melandri nveva sposato Antonierta Possa. Sccondo 
Carlntta Fossa, tale identificazione è però problematicli. 

(2) Pietro Melantlri (1885-1976). Ceru»~is~~t pittotr plasticatore, cntnlogo della mostra n 
cura di E. Golfieri, Paenza, Litografie attisticlie faentine, 1979. 

(3) A. TAMBINI, Ln galIerid cos i ritratti r/ei be?~t$attori, in Settecento r@rtt~atorz a Faetrza. 
Antefarri dei Ne~cldssicinno e il patrir~zonio d'arte de/l'Ospeda/e, catalogo della mostra a 
cura di A. Colombi Perretti, G. Lippi, Ferrarn, Edisai, 1799-2000, figg. 120-122, p. 
A7 .., . 

(4) Il marsigliese Adnlplie Monticelli (1824-1886) 6 noto per il vivo senso del colore che 
lo induce a dipingete con la spatola in ricchi impasti crnmatici che lo avvicinai~o a 
Vao Gogh; cfr. Monticelli, catalogo della mostra, Musées de Matseille, 1986-1987, 
con ampia bibliografia. Franpis August Rnvier (1814-1995), che frequentò Corot 
e Dwbigny, ebbe iin senso quasi religioso dello natura intesa in termini mistici e 
neoplatonici (la natiira come riflesso della bellezza di Dio; l'artista come intcrme- 
diario tra il Bello e gli uomini); cfr. Pay.rtagistes IAyonnnir 1800-1900, c;italngo della 
mostra. Lvon, Musée des Benux Arts, 1984, pp. 168-176. Di Ravier iv1elandri pos- ~. ~ ~ 

sedeva un gruppo notevole di opere. 
(5) Gaetano Prniiati 181i2-1920. Un protagot~irta del si~tzbolu~~~o e~~ropeo, catalogo della 

mostra a cura di E Mazzocca. Milano, Electa, 1997, pp. 131-133; il cartone della 
Madonna rlel Rosero di ~ e l a n d r i  è riprodotto nel catalog" citato alla nota 3, Setterento 
ri/?~i.~~~tctove a Paenza, cit., fig. 140, scheda 139-141 a cura di O. Piraccini. 

(6) E. JACCHIA, Giriseppe Golfieri. Pittore tmtliralista, in ~LaPièr ,  35, 1966, pp. 218-220; 
Le donazirmi GoFeri, catalogo della mostra a cura di E. Golfieti, Faenza, Comiine di 
Paenza, 1989, pp. 15-25, figg. pp. 27-50,409-411. 

(7) L'accnstamento è stato avanzato da E. Goi~ranr nel catalogo citato alla nota 6, Le 
do~tuzioni Gocfieri, p. 1G; per i dile cjuaclri di Giuseppe Golfieri richiamati nel testo, 
cfr. rispettivamente la scheda 6 con riprocluiione alla p. 31 r la sclieda 4 con ripro- 
diizione alla p. 409. I1 termine "Realismo magico" fu coniato da Massimo Bontem- 
pelli per indicare una pittura che intende esprimere ciò che sta al di là delle appa- 
renze reali come, ad esempio, certe vedute trasognate di Virgilio Guidi e sconfina 
con la -Metafisica" di De Chitico e Carri. 

Premessa 

Le tre ~check che seguono rig/mrclnno opere che es~ilano dall'a/nl>ito vero eproprio dei djpin- 
ti, Si tvatta di tre l>aj~orjlieui bronzo e lamina di ferro di crri uno, datato 191 1, è di 



Erctike I l r e i ,  scii<lio per li, figura 
clie sorreNge I'iiilcrnio tiell:i T<Irxt, 

OIIO,? di G, tI#rtjjt~, Sctrtj. (:nllc- 

Ercole Dvei, rc~rltore~tcntinn ben noto, ?no I'oper.~~ E una sco.L~erto Yecente e poco st/rdiata. 
Gli < ~ / j r ì  /,ezzi rono ittccliti; la tuvgu del l912 è .rtutn esegl~ito dal inilonere (61; lihziotle) 
Enrico Soro/di; I$lt>n buj.rorilieuo è dclfueiz/i~ro SernJino Posi. Se di Samldi troviunto qnalhe 
iire~zzioi~e neipt+~c$~u/i r/izionari degli sc//lto,l r/el N~uecelito, SII Pu.fi le notizie sono nncorw p;* 

'seorne e legnte solo ai brwi cenni rJi Entiio Golfieri e di St&zao Divnni. Le tre ol~ere sono acco- 
nlnt~c~te '/<IL glrsto rli rtn'epoizl bcrr preci.ra, vifette~~r/o qnello stile liberty che nei prinli dece>rzni (le1 
hbuecwto si ittzpo~'e a~~ehe u P ~ L C ~ ~ Z C ~  col/ze &12ollli~tore mlnl/ne c/i tlltte le erj>ve.rsioni artirtiche, 
111 porticolcm lo proùnziorre de/Jerro butttrto chentu /rrio [lei .rettori trninanti nel/a dccornzione 
del tet~r/io, ,~i~rngenr/o n r.ir/~/t~lti </i izoteuo/e rnJfinutezzn. Pr/rtro/~pu prodotti, che spe.r.ro elwtlo 
o i I .  t o t d i i z ,  roto C o n /ocuen/c~re Per qr~erto riterziamo ii~z/~ortunte 
~NI. conmeere (>o/~eru di Pnri, come testi~llonic~nzn r/i ttrtto qrrel terrllto neotivo, a tnetrj trrr arte e 
r t i g i z o ,  e c t a / i r i ? e  //n'e,LJocf~ e itiq~egnò sir~goie perrunc o piccole iiilprcrc nrtigialroli 
</i clri ri ri.rchia oggi rli /~erclere u?zche il ricorc/o. 

19) Ercole Drei  (Faenza, 1886 - Roma,  1973), Tdrp In onore di Ginn 
ih t t i~ tn  Snrt!, bassorilievo in bronzo, cm. 53,5 x 68. F i rma to  nell'angolo 
inferiore siiiistro: "E. DREI". A l  centro è la scritta: "A/ G.BATTISTA 
SARTI/ I COLLEGHI1 FAENZAI IX MCMXI". 

Copera (fig. 3) nasce a scopo celebrativo i t i  onore di Gian Battista Sarti, primario 
cliirurgo clell'Ospedalc fi~entitio dal 1876 al 1912. La composizione si presenta tiet- 
tamente bipartita dalla scritta centrale: s~illa destra campeggia il ritratto del Sarti 
entro uti medaglione sorretto da due pittti nudi; s~illa sinistra è la raffig~irazione 
allegorica di utia giovane donna inginocchiata, amorevolmente china sii itn amma- 
lato. In alto corre iina semplice cornice curvilinea a foglie di alloro, simbolo di  glo- 
ria e di immtirtalità. L'opera, della qitale si conoscono quattro disegni preparatori, 
è stata pubblicata da Giorgio Cicognani nel 1986, l'anno stesso in cui entrò i n  
Bibliotecii conle dono del li^ signora Maria Zaccaria Emiliaiii di Faenza, nipote del 

I Sarti, esattamente il 6 novembre, come attesta utia scritta sul retro . 
La targa è interessante per tre ragioni: intanto appartiene a uno scultore faentino di 
notevole levatura anclie in campo nazioniile; è datata UI momento giovanile clie è 
coiisiderato quello piìi fervido e originale e infine riempie un vuoto nel suo catalo- 

i go poiché si credeva che non fosse mai stata realizzata . Il bassorilievo ci introrluce 



Ercole Drci, sciidio per la Figura 
dcll'infermo nella inrg,, ;i. n>ro,a di 
G. t S .  Collezione pri- 
vata. 

subito alle coordinate dello stile giovanile di Drei che in primo luogo mira all'equi- 
librio della coinposizione con un innato senso classico. I due gnippi di figure si cor- 
rispondono in maniera simmetricae a! tempo stesso si collegano tramite la figura del 
malato giacente in primo piano. Colpisce il vigoroso realismo; il ritratto del Sarti è 
di grrincle efficacia veristicn e il volto del malato e la tensione dei suoi muscoli deno- 
tano tino studio attento di un modello reale. La luce fa risaltare il rilievo plasrico delle 
fornir con riflessi rapidi e guizzanti clie movimentano la superficie e le danno un 
senso pittorico, coereiite con l'estetica del liberty che privilegia forme leggere, fles- 
suose, in movimento. Tipica di Drei è poi la suggestione della grntide arte classica, 
che qui si awerre nei due putti reggimedaglia di sapore neorinnsciiiientale, nella cor- 
nice di alloro e nella figura della donna inginoccliiata di un timbro quasi neo attico 
nel profilo, nella foggia dell'acconciat~ira, nel panneggio del peplo clie l'avvolge. 
Questi esiti sono il frutto di un'attenta ricerca, come attestano i disegni preparatori che 
si sono conservati. Essi mostrano che Drei si poneva davanti al modello studiando dal 
veto l'anatomia delle figure e dei dettagli; ad esempio, per la mano del malato disegna 
varie soluzioni. Come con ragione afferma Grazia Pezzini Bernini, Drei si basa su "uno 
studio attento del l~drticolare indagato in sé, come opera scultorea autonoma, prima di 
arrivare all'iiidivicluazione della versione definitiva" '. E aplmrta natiinilmente delle 
varianti iii corso d'opera. La figura della donna era stata disegnata nuda (Drei preclili- 
gwn il teniii del nudo, soprattutto femminile, che gli dava modo di comporre forme 
levigate e accarezzate dalla Iiice), ma il verismo accentuato dell'iminagine avrebbe pro- 
biibilmeiite reso meno efficace il significato allegorico. I1 ritratto di Sarti era previsto 
di profilo come in una medaglia "antica", mentre la versione definitiva dà indubbia- 
mente maggiore evidenza al volto del personaggia che si voleva onorare. 
L'opera si colloca n riclosso della statua Cccssnnclrn, con cui Drei vinse i l  concorso 
Bariizzi di Bologna, realizzata in gesso nel ,1910 e in niarmo l'anno seguente, e ne 
condivide in p r t e  il nuovo orientamento teso a superare la forma langriida, di una 
bellezza sensuale e mistica, propria di Domenico Baccarini e dell'ambiente faentino 
in genere, volgendosi alla suggestione della poetica plastica classicheggiante di 
Leonacdo Bistolfi che esercitò un notevoli influsso a Bologna. Con la Morte deli'eroe 
del 1912, Drei confermerà la sua scelta di campo a favore di una sctiltura naturali- 
stica e classica che ne fa& un protagonista del "Novecento iraliano" '. Senza lasciar- 
si s~lggestionare dalle sperimentazioni dei nuovi movimenti artistici, Drei metterà 
sempre a1 centro della sua opera la figuca-umana, esaltandola con volumi m p i  e con 
forme realistiche, rispettando iin equilibrio compositivo che si ispira alla statuaria 



Brcolc Drci. studio per ilno dei 
~nttti nella i irdn in UIIUIP rli G. 
Bnrtist<~ Sarti. Collezinne privare. 

antica. Nella nrga per Sarti il vagheggiamento dell'arte classica si combina anco- 
ra con il lorninismo dell'estetica liberty, piegando il bronzo a sottilissimi effetti 
cliiaroscurali e a minuziose osservazioni di verith e proprio in tale sintesi consistc il 
Fascino dell'opera. 

(1) G. CICWNANI, U~r~~scr~ltliraCli ErcoIe Dreialla Biblioteca, in ~Manfrediana. Bollettino 
della Biblioteca Coinunale di Faenzn~, 21, 1986, p. 40. 

(2) Bt,cole Dvci .rctilture 1886-1973, catalogo della mostra a cura di F. Bertoni, Imola, 
University Press Bologna, 1986, p. 144. Il libro offre un'ampia documenrazioae 
dell'atrività di Drei con un approfondito inquadramento critico. 

(3) G. PE%%INI BDRNINI, I Direpzi, nel catalogo sopra citato, p. 144, figg. 137-140. 
(4) La definizione di Brcole Drei come "campione del Classicismo Novecentistii Italia- 

no" è di E. GOLFIERI nel catalogo citato,clel 1986, p. 35; in particolare per questo 
aspetto di Drei si veda il saggio di S. CASADEI, LI sn~ltnra dal 1920 al  1968, nel cata- 
logo citato, pp. 82-85. Usiamo il termine "Novecento Italiano" nella sua accezione 
più vasta; sorto inizialmente per designare un preciso movimento pittorico degli 
anni '20 e '30, teorivinto da Marglierita Sarfatti e che Iia tra gli esponenti più illri- 
stri Anselmo Bucci, Sironi, Tosi, in seguito l'appellativo fu usato per indicare turco 
quel clima, anche letterario e musicale, volto a recuperare i valori della tradizione, 
in specie la pitturti del Rinascimento. 

20) Enrico Saroldi (Carmagnola di Torino, 1878- Milano, 1954), Targa in 
onore di Gian Batti~ta Sauti, bassorilievo in bronzo, cm. 40 x 28. Firmato 
a caratteri corsivi nell'angolo destro inferiore: "E. SAROLDI". I n  basso, 
accanto allo s temma di Paenza, si legge: "1876-1912 Al PROF. CAy 
GIAMBATTISTA SARTI1 CHIRURGO PRIMARIO1 LA COMMISSIO- 
NE AMMINISTRATIVA1 DELL'OSPEDALE CIVILE DI FAENZA 
RICONOSCENTE". 

L'opera (fig. 4) 6 giunta in Biblioteca nel 1986 donata dalla signora Maria Zaccaria 
Emiliani di Paenza, clie la deteneva in quanto nipote di Sarti l. Presenta un sngget- 
to mitologico: Ercole, armato di clava, sorregge il corpo nudo d i  un giovane che sta 
per socconlbere avvolto dai tentacoli dell'idra, il mostruoso drago acquntico con sette 
teste, qui raffigurato come un serpente. La scenri ha un  evidente significato allegori- 
co, la lotta contro il male, in riferimento all'attivith medica di Sarti che P ricordato 
esplicitamente solo nella scritta, a differenza della targa di Drei dove compariva il siio 
ritratto. Fare iin nnalogo ritratto doveva essere problematico per Saroldi, estraneo 
all'nmbiente faentino. Sarebbe anzi interessante capire attraverso quali canali sia 
stata data la conimissione della targa ad un artista che lavomva a Milano e che non 
sembra avete aviitn prticolari agganci con la Romagna e Paenza in  particolare. 
Le notizie su Saroldi si limitano alle brevi biografie che ci consegnano i principali 
dizionari sugli scultori italiani di Otto e ~ o v e c e n t o ~ .  Fu allievo d i  Butti all'Ac-cade- 
mia di Brera a Milano e fin dal 1908 partecipa alle rassegne della Societh Promotrice 
delle Belle Arti di Torino; nel 1934 esegiie In statua di Pietro EoIa nel Cimitero 
Monumentale di Milano e nel 1939 una statiia con San Giovanni Bat t i~tu per un pilo- 
ne del coro all'interno del Duomo milanese3. Pu anche un apprezzato medaglista; 
una medaglia in oro, eseguita nel 1925 per commemorare Ugo da Corno di Lonate e 

4 firmata con il monogramma "E. S.", P stata esposta a una mostra a Brescia nel 1985 . 
Ai fini dello studio sulla targa faentina sono soprattutto interessanti tre bnssorilievi 
in bronzo, firmati, che si conservano nella Galleria d'Arte Moderna d i  Milano: riifFi- 

gumno una T ~ t a  di Cruto incormto di spine, databile al 1938; un Profilo di Cristo del 
1940 e una T ~ t a  digiwane donna diprofio dello stesso anno 1940, con firma analoga 
all'opera faentina5. Un altro bronzetto firmato, Nudino con serpente, P stato esposto 



nel 1975 in una mostra a Milano dedicata all'rtrte tra Otto e iVovecentn6. 
La targa di Sarti, con la sua data 1912, restituisce pertanto una delle opere relativa- 
meiite più antiche nel percorso dell'artisca il quale tuttaviil, aiiclie a confroiito cuti i 
bnssorilievi milanesi sopra citati, si direbbc non cambi sostanzialmente i ~nirnmetri 
del suo stile. Saroldi ci appare legato alla ciiltiira tra Simbolismo e Liberty, tipica del 
primo Novecento. Nella targa faentina In composizione 11n i~na  valenza forteniente 
simbolica e presenta un modellato squisitamente pittorico più clie plastico. Le forme 
aggettatio appena dalla superficie del fondo e il compito di definirle ì. affidato alla 
luce che lascia qiiasi in penombra la massiccia figura di Ercole, dil risalto al corpo fles- 
siloso del giovane, suggerisce la scabrositil della pelle a scnglie del serpente. Questo 
spiccato senso luministico è tipicamente liberty, così conie lo è anche l'insistenza 
lineare nella raffigurazione dell'idra, in cui si avverte quasi il compiacimento da parte 
dell'autore nel replicare i sinuosi contorcimenti delle spire che sembrano guizzare. 
Movimento, linea, luce sono i vocaboli del linguaggio di Saroldi, la cui figutazione 
sembra farsi ancora più morbida nei rilievi milanesi, in particolare nella Tosta agio- 
vane donna che è quasi al limite dell'astrazione o meglio della clissolvenza luminosa 
alla maniera di Medardo Rosso. Va detto clic nella statuaria il discorso è diverso e 
10 stile di Saroldi presenta un verismo molto più accentuato, pur mantenendo un 
certo idealismo romaiitico ottocentesco, almeno a giudicare dal monumento fune- 
bre di Pietro Viola, dove pera possono essere intervenute anche le ragioni della coni- 
mittenza. Nei bronzetti Saroldi dà prova di un naturalismo più smussato e in defi- 
nitiva piìi poetico. Nella targa facntina il motivo del corpo nudo mostra una note- 
vole sensibilitil di resa e il diverso aggetto delle forme, più rilevate nelle parti in 
primo piano e più sottili in quelle retrostanti, suggerisce la profonditi dello spazio 



in tiri modo che ricorda la tradizione rinascimentale dello "stiacciato" donatelliano. 
Ciò conferisce alla targa faentina una piacevole suggestione anticliizzante. 

NOTE 

(1) Altra conferma della donazione in G. ClCOGNANi, Una sndit~va di Etrole Dizi, in 
nhlanfrediana. Bollertino della Biblioteca Comunnle di Paenza*, 21, 1986, p. 40. 

(2) A.M. Biisso~r; AIJaEl.j, Dizioncwio degli scr~ltori ed arrhitt.tti italiani, Genovzi, Società 
nnonim;~ editrice Daiite Aligliieri, 1947, p. 45 1; E. PAIIOVANO, Dizionario deg/i arti- 
sti mnte~~~~ownei,  Milano, Istituto tipografico editoriale, 1951, p. 309; A. PAmn.l"r~, 
Diziol~ario degli sc111tori italian; Jell'Ottocento e & Pvit11o Nwenlo,  vol. I ,  Torino. 
Alleman<li, l'794, p. 249. 

( 3 )  Mostra &,l Certtertctrio della Societri Ptw110tri~e delle Belle At?i in Torino 1842-1942, 
Torino. Satet. 1952: R. BOSSAGI.IA. SCII~~IICE.  Ohere del Nnuecenm. in !I DIIOIIIO di ... 
Milrrrio; vol. l'i, Milano, Cassa di ~isparrnio delle 'Prnvinve ~ombarile 1973, p. 141; 
I l  Monirffre~~tale di r~lilarin, Il prinio Cit~ricern della Liberti. 1866-1 992, a cura di M. 
Petrantnni, Milano, Electa, 1992, p. 219 con riproduzione del monumento funebre 
a Pietro Vio/a. 

(1) V. PiAwnsi, ~MedagIie. in Bresn'a parttz~~~c~ntica e liberty. 1880-1915, catalo~o della - 
mostra,  res scia, Grafo, 1985, p. f79, 290. 

( 5 )  G. NICODEMI, M. BEZOLA, La Gal1er.i~ d'Afte Morler~?~~ di Milano. Le Scldltr~rr, Milano 
1938. n. 717: L. CARAMEL. G. PII~OVANO. LnGnlleria $AutehIodwna di Milano. Olrere 
di1 ~herenro,~i lano,  Electa, 1974, p. 66, figg. 1044-1046. 

(6) DaII'8 al 9, catalogo della mostra, Milano 1975, p. 66, scheda 8 a cura di P. MOLA 
con riprodiizione. 

21) Serafino Pasi (Faenza, 1847-1932), Ilpomo di Pdride, I smina  di ferro 
sbalzata, cm. 45x61. Firmiito nell'angolo inferiore destro: "S. PACI/ FA- 
ENZA". Al centro della cornice i n  basso si legge: "Il POMO DI PARI- 
DE". 

L'opera illlistra il celebre episodio mitologico del Git~dizio di Pnride che assegna In 
mela d'oro a Venere, conferendole il primato della bellezza sopm Giunone e Minema. 
La scena è iiiimaginata ali'apcrto, nll'ornbra di un grande albero frotidoso; accanto tic1 

esso, una specie di altare circolare, ornato da un bmsorilievo, contribuisce ad evocare 
il paesaggio della Grecia antica. L'opera è eseguita con la tecnica a sbalzo che con- 

Serafina Pnsi, II l>oijro di Pari&, 
lamina di ferro slialznrn, cm 45 x 
61. Biblioteca Comunnle di Prien- 
zn. 



siste nel modellare 1a.lastra di nietallo mediante ni;irtelIiitura su ceselli. Il riiiev<l è 
ottenuto s~illa faccia opposta, spingentlo e niodellando cori i ceselli in iiegiitivo. 
Questo metodo d i  all'oggetto un'apparcnza antica, anclie sc i l  disegrio ii inodcriio. 
Colpisce l'iibilith dell'autore nel fare aggettare le figure dal fiinclo con 1111 rnodell;ito 
solido, che sa però piegarsi in ondulazioni morbide e ritmiclie iiei veli clie si avvi- 
ttiiio alle menibra e nei panneggi clelle tuniclie clie lasciiino anrpiamentc scr~~,erti i 
corpi. Per quanto vi sia Lin certo inipaccio nelle proporzioni delle figlire (Veiicrc iii 
particolare risulta un po' tozza) e nella niess;i in lirospcrtiva dello spazio, tlittavin la 
lastra consegue Lin suo valore decoriitivo. 111 piirticolare ì. suggestiva la resa niinii- 
ziosa delle chinine degli alberi, sbalzare con un lavoro finissimo di cesello per cui le 
foglie sembrano quasi fiemere nell'aria. Questi esiti rimandano a quella raffinatis- 
siim produzione di ferro battiito clie ebbe i l  suo centro a Faenza nel111 riiioniata 
Officina dei Matteucci. 
i? qui clie il giovane Serafino Pasi, appena uscito <Inllii locale Scuolii di Disegno, 
apprese l'arte del ferro batt~ico sotto la guida di Luigi Mattcocci. Presto ebbe una 
s~ia bottega in Vicolo Santo Stefano al n. 320 e lioi in Via Boiidiolo al [i. 41. 
Plirtroppo manca uno studio dettagliato s~illa sua attivitii e iion satk pertatito iiiuti- 
le ripercorrerne le tappe principali. Ci basiamo soprattutto sulle notizie raccolte <la 
Entiio Golfieri e da Stefano Dirani, gli  unici studiosi finora che lianiio indiigato que- 

I sto tipo di produzione a Faenza . Nel 1887 Pasi partecipa a una mostra facntina 
con Liiin "illagnifica cortiice" elogiatti nel giornale locale ,,Il Lamone,, del 12 giugno 
1887. Nel 1888 è presente all'Esposizione di Bologna con un enornie vasci in ferro 
biittuto, alto m. 1,40, di cui aveva dato il disegno I'arcliitetro Vincenzo Pritelli. 
I:oliera, riprodotta da Golfieri (1977, p. 60, fig. 7), aderisce in liieno ai ciinoni dello 
stile floreale: il peso della materia sembra quasi aiin~illarsi nei grandi girali di foglie 
e nei rosoni clie movimentano tutta la.superficie; persino le due anse del manico si 
trasformano in flessuosi steli vegetali che terminano con splendide corolle fiorite. 
Davanti alla raffinata fattura di qiiest'opera, si comprende il successo conseguito da 
Pasi anche a livrllo internazionale: all'Esposizione di Parigi del 1900 ottiene In mas- 
sima onorificenza con quattro med-lioni eseguiti a sbalzo in lamiera d i  ferro coi 
profili di Dante, Petrarca, Tasso, Arinsto, clie erano stati modellati l'anno prima da 
Domeiiico Randi (riproduzione in Gcilfieri 1996, p. 19). Consegue inoltre la nietla- 
glia d'oro all'esposizione di Lonclra del 1904. Nel 1899 esegue il grande lampacla- 
rio tuttora tiella cappella di San Pier Diimiiino nel Duomo di Faeiiza, probabilmen- 
te su disegiio clello stesso Pritelli ii cui si devr i l  progetto complessivo dell'ambieti- 

L te clie è uno degli esempi piìi significativi dell'eclectismo Lientino di fine secolo . 
Nel 1908 Pasi partecipa alla Mostra Torricelliann con lampadari e cancellate, oltre 
clie con ritratti a sbalzo. Ancora nel primo quarto del secolo esegue vari pezzi di 
bravura come rami fiorivi, specialmente di rose. 
Poiclié gran parte della sua produzioiie non è dociimentata, ci riesce difficile stabi- 
lire utia data precisa per la lastni della Biblioteca. La fattura scorrevrlle, fluttuante, 
setisitiva, oscillatice tra il verismo di fine Ottocento e le nuove isteiiize del Liberty, 
farebbe suggerire una dataziotie tra i l  primo e il seconclo decennio del Novecento. 

NOTE 

(1) E. GOLPIBRI, L'arte a Ijcre~izn del Nenc/~rsiic;,r~~~o ai nostri ciorizi, parte 11, Faenza, 
Comune cli Faeiiza, 1977, pp. 6, 9, 13, 43, fig. 7; S. Drlln~l, T. RIC~HINI, L'arte di 
forgia~e ilferio nella nflicinr~ Mnlterrrci a Fac~zzn, Faelizi, Monte di Credito s ~ i  Pegno e 
Cassa di Rispariiiio di  Faenza, 1983, pp. 31, 35, 54; E. Go~~ian i ,  Rel,ertorin rletic bot- 
teghe e degli asigiani h~etztini dell'0ttoceiztn P della pui111~ 111ctri del Nnuece~~to, in 
«Manfrediana. Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenza., 30, 1996, p. 19. 

( 2 )  P. LBNZINI, Cap/j>ela di Sm Pie,. Danziani, in F~~enza. basil;cc~ cat~ed~'n/e, aciim di  
A. Swioli, Firenze, Narclini, 1988, p. 159, riprodiizione p. 158. 

ANNA TAMBINI 



C;. D. Rerrucci Sciiiore, Arlurnziu>,er/ei M n ~ i ,  detta Pala Me~igi>liiii, tein1,cr:i su tnvola,1509 ca. 



"L'adorazione dei Magindi Giovanni Battista 
Beitucci sen. e Venerio Mengolini 

Recentemente mi sono occupato dell'l>1cve~f11lit2 (li San TOTII~IIU~IO, opera di Giovanni 
B~ittista Bertucci seniore e della cornmirtenia cli tale paltr da parte cli Gabriele 
C~ilcleroiii. 
Non ho però potuto Fare a meno di notare la somiglianza trn la figura del celebre 
giurista faentino e quella del committente cli iin'altm tavola del Bertucci: 
L'c~~lor.~rziune dei hlngi, pannello centrale del politrico g i i  nella chiesa delle 
Doiiieiiiciine di santa Cnterina a Fneiizti'. 
Piirtroppo questa splenclidn opera, gii\ nel museo di Berlino, è andata perduta nel 
corso del secondo conflitto mondiale: la lonetta invece clie In sovrastava, rappresen- 
tante l'incoronazione della Vergine, è oggi iielltr collezione Salzer di Gnz. 
Abbianio ticcennato al committente e, avriiclolo identificato, ne seguinnio Lireve- 
mente la storia, attraverso qiialclie dato biografico, dando quiilche cinno iinclie sulla 
sua famiglia. 
Nel t486 iiioriva a Fnenza Mcngolino Sali, che nveva insegniito Logica e Pilosofiii 
~111'UiiivcrsitA di Bologna. Il figlio Venerio, probabilmente priniogenito cli 
Mengulino e d i  Camilla di Venerio Torelli da Barbiano, commissionò una tomba per 
onorare la memoria del padre, in citi sopra al monrimenro funebre veto e pmprio con 
l'effigie del def~into, si fece ritrarre in pregliicni - doveva iivere intorno tii veriticiti- 
que anni - insieme a qiiellii che wrei iclentificlito colne la figura del ptrclre stesso, 
che, secondo il costume dell'epoca, doveva essersi Fatto ritrarre, quando era ancora 
in vita, per la stia propria tomba. A destra e a sinistm dell'effige del defi~nto poi sono 
sovrapposte le iniziali M. P. - V. F. ; clie corrisponderebbero infatti iille iniziali: 
Mengoliiiiis Pater, Venerius Pili~is. Questo sarcofago di artista ignoto, giR nel cliio- 
stro del convento dei Domenicani, è oggi nello scalone del Liceo Torricelli a 
~aenza'. 
h lo stesso Venerio, poi celebre Giurista, che commissionà intorno al 1509 al 
Uercucci In Pala per la cliiesa del convento delle Doiiienicnne, chiesa in cui la suii 
famiglia aveva Giuspirtroiiato e che si fece ritmrre, in basso a sinistra, ancon i n  pre- 
ghiera. LR quasi assoIi~ta certezza clie si tratti appunto di Venerio, è il fatto che egli 

Ignoro artista del XVI sccolo. 
Mon~i i~~et~fo  ~ I I I I P ~ I V  d i  hiengolino 
Slr[i, 1486 m. Faenza, Pnlnzzo dc- 
gli Studi. 



noil solo era capo e membro autorevole della sua g i i  antica casata - i Mengoliili 
risalgono al XIII secolo - ma che era stato anche intorno al quel periodo Priore degli 
Airziani. Natumlmente nel ritratto il personaggio indossa mppn e stola, prerogati- 
va nlltepoca npplinto dei Priori o dei Giuristi, e Venerio aveva entrambi tali titoli, 
L'altissima posizione della famigliti e del comtnittenre, è intuibile dalla riccliezza 
della veste, dall'elegan~a del drappeggio e dalla sontuosità stessa dell'opera. Non ci 
troviaino piìi di fronte all'immagine di un giovane in preghiera per il padre defiin- 
to ina alla figum di un uomo maturo, e possiamo senz'dtro supporre che si tratti 
dello stesso personliggio. 
Del dottot Vciierio sappiiimo infine clie passh gli ultimi anni della sua vira a 
Veneziii. esercitando la professione di Giorista, e nella cittA lagiinnre mori, clopu iiver 
fatto testamento, i l  16 gennaio 1516 presso il notaio Camonti. 
Dalla moglie Elisabetta Macettini, aveva avilto almeno una figlia, Laura che aveva 
sposato il noraio faentino set Francesco Piccinini. 
Non avendo lasciato figli maschi ed essendo capo di casa, l'eredità passò al nipote 
Annibale, priiiiogenito del friitello Francesco, con cui continuò In fnmiglia che si 
sarebbe poi estiiita alla fine del XiX secolo. 
La Pala clel Bertucci seguì invece le sorti della chiesa del convento di santa-Caterina 
fino a tutto il XVIII secolo. Poi, in segiiito alle soppressioni nnpoleoniche, fti rimos- 
sii clalla sua sede origiiiale, vendutn e, dopo varie vicissitiidini, passò al miiseo di 
Berlino, dove si trovnva rluando, in segiiito ai bombardamenti del 1944-45, andh, 
come già accennato irrimediabilmente perduta. 

DOMENICO SAVINI 

NOTE 

(1) Cfr. A. Ancl~i - M.T. i'~cciNINi, Paeww corx'era, Fsenza, Elli Lega editori,ll)73, pl3. 
156-158; S. CASADXI, Pir~acotecn di Paetiza, Bolognri, Calderini, 1991, p. 50. 

(2) Cfr. A. Aitct~i - M. T. PICCININI, 01. cit., p. 195. 



Libretti d'opera nelle raccolte musicali 
(1587-1 795) 

Proseg~ie i l  lavoro di scliedatiira relativo ai Libretti d'opera e Oratori appartenenti 
alle raccolte musicali della Biblioteca Comunale di Faetiza. 

TASSO, Torquato 

IL RE /TORRISMONDO/TRAGEDIA/DEL SIG. TORQUATOITASSO: /AL 
MOLTO MAGNIFICO /Sig. Hettor Pedetno~~te. l (inc. silogr.) / I N  VERONA, I 
Appwsso Girolamo Discepolo, 1587. / A d  in rtnntici di Marr'rlntonio Pctlnzzolo. / l  
[81, 56 p. 8" 

Miscellanea coi1 legncura in pergamena; capilettera C francalini silogt. 

Dcdicn di M. Antonio l'alazzolo. 
Dedico rlell'Aumre a Don Vinccnzo Gon~agn Diica di Mantow, c di Monfctrato datata Betgarno, il 
~xi ina <li Settembre 1587. 
Intrrlocutori: Nutrice; Alvicln; Torrisinondo; Consigliero; Clioro; Mess;iggero primo; Rosmtindz; 
Ilcgiiiii; Germoncl; Cameriera; In<lovino; Frontone; Messaggero secondo; Camrricro. 
[5 Atri] 

Nota: è la seconda edizione identica alla primii <li Becgamo del 1587. 

Cliibb, p. 222, n. 826 

R.III.1.26 
Provenienza: fondo Ilegoli 

LEGATO CON Lc Troiiinc, Acriliaii<la 

DOLCE, Loclovico 

LE TROIANE /TRAGEDIA/ DI M. LODOVICO DOLCE. /RECITATA IN VENE- 
TIAIL'ANNO MDLXVI. /D i  nuovo listampata, & con somma d~ligenzalricorret- 
ta /(n]. tipogr.) / I N  VENETIA, MDXCIII. /Appresso Paulo Ugolino. l/ 
64 p. 8 O  

Llilegato in miscellnncii; m. riliogr., David cun la testa di Golia, e motto "Così volcndo IrldioIScguc 
ogni bene"; frantaliiii, cnliilermra e finalini inc. silogr. 

Dcdica dcll'Auto~.e a Mcsser Giovanni De' Martini er a Cornpagrii rlnrata In Veiieriii Ai XXI di Mario. 
MDLXVI. 
L'ombra di pari fa Il Prologo. 
Persone, che nclla trngcrlin ~>rirl;ino: I-Iecuba; Coro; Andromacn; Astianartc; Taltibio; Pirrlio; Agn- 
meniione: Mcnclao: Calcaiite: Veccliio Troiaiio; Ulisse; Mclcna; Polissena; Nitniio; Bailo. 
Il Coro è d i  Donnhroiane. 
La Scena è posta iii Troia già distrutta. 
[I Arti], 4 Intcrmeizi (a p. 61 spiegazione dellir necessità dsgli Intermezzi): Intermedio I. Alciiiii 
Ttoiani lavellano col Crxo; Intermedio Il. Pluronc, & alcune Ombre d'uccisi Ttoiani; Inrenne<lio 111. 
Netuno. Dei; Intcrinetlio 1111. Venere insieme con Cupido e con Vulcano parla a Giunone. 
Registro. 



I'roveiiiriira: tiniido Regoli. 

LEGATO CON: 11 Re Xirrismoiido; Acripaiida 

DECIO, Anto~iio 

ACRIPANDAITRAGEDIA /DEL SIG. ANTONIO DECIOIDA HORTE IALL'IL- 
LUSTRISS. eT REVEREN. IMONSIG. FABIO ORSINO. /Di nuouo ristampnta, & 
coli somma cliligen-ha reuistn e correcra.l(n1. cipogr.)/IN VENETIA, Appresso 
Gio. Riitcista Bonfaclino, 1598. Il 
83 p. 8" 

Rilegsto i n  iniscellaiica; m. ripngr. al imnr. inc. silogr.; fronralini, capilettera e finalini inc. sili~gr. 

Dctlica rliirnta I'irenre il <li 4 di Ortobrc 1591. 
Dcrlicn dcll'Acatlciiiico ACCOlrTO Ai  Nobilissiriii Sig. Accuclcmici Pazzi Aiiiurrisi. 
l>crsoiic LIIC parlnno: Ombra d'Orscliii; Ussiniaiin; Ilc d'Ariibin; Acripaiicln; Oiiibrc dc ycnielli 
d'lissimanci, e d'Acripanda; Cnnsigliern; Cjimericrr; Messn; Messn srranicro; Nurlrice; Darnigelb; 
Clioro d i  Vergini d i  hlcnii. 
[ 5  Acri]. 

IBGKCO CON: Il Re torri sin un di^; Le Troiane 

CROCE, Giulio Cesure 

CANTO DI TIRSIIPASTOR DEL PICCIOLI RENOISopra lo Felicissima Nwscita 
tlel Sereniss. /GRAN PRENCIPE di Spagna; IEr le Fute fntte in Bologrzuper tale m/- 
stottc /d~~l/'I//,/.rt~'i~,r. CnMqro rl~'Signori /.7/1~1gnoli. /Di  Giiiliu Cesiire cl~illii Croce. /(inc. 
silogr.) / IN BOLOGNA, P~.csso gli Heredi di Gioviintii Rossi, M.»C.V. /Con liceti- 
zu IIE' Siipe~iori. /l 
I2 p. 4" 

Rilegntn in miscelliinea; imnc. niccliiitsu in Joppin cornice silogr. e stemmn nobiliare; frontalini c 
cnpiletrrr;~ inc. silo~r. 

Ilcdica rlcll'Aiitore n I'ietro Nievii Dc Risnis, del sacro, & illrisrrissiinn Collegio d i  Spsgriii Ilcrrore 
degnisdrno diirara Di  Dologna il dì 6 di Giiigno I&)>. 

L') AZ'ALANTAI 
DRAMA PAS'rORALE,IPER MUSICA.IDn recitnrsi in Panna nel nwo Dilrrr- 

le /Teatro. IDEDICATOIAli'Altezza Serenissitna I DI /FRANCESCO I. l DUCA DI 
PARMA,IPIACENZA & c.l(kegio silogr.)lIN PARMA, 1697, Per Alberto 
Pnzzoni, e Paolo Moiiti. /Con licenza c/c' St~pwiovi. l/ 
62, [l] p. l G o  

Rilegato i n  miscellanea; frontalini silogr, 

Dedica dcll'irnpresario Ercole Paci. 
I'rnresrn. 
Agamentn. 
Personaggi: Meleagro (NicolaTriario del Serenissimo rli Manotova); Atalaiita (Giovnnna Gnbrielli del 
Serenissimo di Mantovn); Silvia (Angioln Coclii del Serenissimo di  Mantova); Aminta (Gio. Battist~ 
Tnmburini d i  S.A. Sereniss. Il signor Cnrdinal Medici d i  Toscana): Alindo (Gin. Paolo Civana di 
Lorli); Coro di Pescarrici: Com d i  Pastori. 
[3 Arti]. 

Snrtori, 3384 



I'rovenicnza: Museo del Teatro. 

LEGATO CON: Li tre rivali iil soglio; Lc diic iiiigristc; Il Cosrantiiio pio; L'enigma disciolto 

SETA, Pietro Paolo 

LE DUE IAUGUSTE IDRAMA PER MUSICA /DA RAPPRESENTARSII.I~L'I Tedtro 
Por~nngliari l l'Anno 1700. I CONSECRATO IAII'IIIIIS~~~IS. E Ret~eren~lis~, Morisig. l 
ANTONIO IVIDMANIINOBILE VENETO, /Protonotario Apostolico, del nii- 
merolde' Partecipanti, Referenclario/dell'~ina, e l'altra Segnatura, /e Degnissi- 
molVICELEGAT0 DI BOLOGNA.IIN BOLOGNA, Per l'Erede di Vittorio 
Beiiacci. /Con licenza de' St~~~eriori. l/ 
U21, 71,[31 p. 16" 

Rilegato in miscellanea; Iront. raccliiusa in doppin cornice silagr. filettata; cnpilcttcta e ftoiiriiliiii 
silogr. 

Dctlica di Pietro Ynolo Scta datata Bologna li 16 Agosto 1700. 
Cortese Lettore (l'Autore fa rnenzionc dclln siin precedente iyicrii tnppresenriita nello stesso rwtro: 
Gisnio Uri~to). 
Miisica di Giuseppe Aldrovonclini (iiella dedica Cortese Lettore). 
Scene di Prrclinando Galli Bibiena (nella dedica Correse Lcttorc). 
Prutestii. 
Argomento. 
Ititerlocrirori: Ircnc (Aiigiola Geringli del Scrcniss. di Manraita); Teodaro (Diamante Scartabelli del 
Scren. di Mnnt.); Costantino Monomnco (Nicola Grimaldi della Rea1 Cap. rli Nap.); Torcinio 
(Prnriccsca Venini del Sereniss. di Marir. ); Eudosa (Cristina Sabattini del Sercniss. di Msnr.); Lranc 
Siiicello (Mnrgiiritii I'rosdocima del Serenissimo di Mnntouii); Teafilo (Giuseppe Marsigli clcl Scrcniss. 
di ìvtant.); Oraspe (Teresa Borgonzoiii); Delbo. 
Mutmioni: 114; 1113; 11114. 
Imprimatur. 
I3 Atri]. 

Cairo-Quilici, I, p. 212, n. 1411 
Lilirrtristica bolognese, p. 36, n. 452 
Ricci, p. 386 
Snrtori, 8401 (nel nostro esemplnre non c'è I'antiporta figurata citata da Sartori) 
Scsini . p. l 0  

13B.II1.6.8 
Pcovetiienza: Museo del Teatro. 

LEGATO CON: l i  tre rivali al soglici; L'Ataliiiitii; Il Costiintino pio; L'enigma disciolto. 

TASSO, Torquato 

AMINTA 1 FAVOLA BOSCI-IERECCIA I DI  / TORQUATO TASSO. /Di  ritmo cor- 
wttc~mente rtnnzpaln /con un brieve Argomento, elnellccfine IL'AMOR FUGGITIVO I Del- 
lo stesso Autore. / I N  NAPOLI, Per Novello de Boois 1671.lCon licenza de' Stiperio- 
rz. /E  di nuovo per Felice Mosca 1709.IA spese di Niccolò Fatigato.11 
91 13. 7 tavv. f.t. numerate 16' 

Legatririi in pellc niartone con filetratura zii piatti, dorso con Fiorellini clornri inc. e cartrllirio in pellc 
rossa; nel piiitto ant. cartellino del fondo Museo del Teatro; timbro del foiirlo Museo ~Icl Teatro all'in- 
terno; antip. iiic. calcogr. (è uiia 'lellc sette tavole I.[.); capolettera, frontnlino e Finalino silogr. 

Dedica clcllo stnmoatore a D. Adriniio Catrafii. datata Nipoli 6 marzo 1709 
Argomento. 
Intcrlociitori: Amore; Dafnc; Silvin: Amintii; Tirsi; Satito; Ncrina; Ergasto; Elpino; Choro. 
Da p. 87 a p. 91: AMORE /FUGGITIVO. 
i5 Atti] 

G,IV.I .l 
Prnveiiienza: Museo del Teatro 

[OTTOBONI, Pietro] 

ILICOSTANTINO /P IO  IDRAMMA POSTO IN MUSICA /DAL SIGNOR ICAR- 



LO FRANCESCO/ POLLAROLI, / II rappresentato in Roma / l'anno MDCCX.1 
(fregio silogr.) / I N  ROMA, MDCCX.IPer Antonio de' Rossi alla Piazza di ce- 
ri. /Con Licenzu de' Slwi0r.i. /Si vendono dal meclesimo Stampatore a l l a I C h i a ~ i ~ ~ ~  
del Bufalo./l 
90, [6] 11. a i t i p  inc. calcogr., 12 tav. inc. calcogr. f.t. 16" 

.Rilegam i n  miscellanea; antip. e cav. inc. calcogr. <li Filippo Jiivarra: antip. con statua d i  Cosc~~iitino 
e iiel ciclo appare Iii croce, siil basamento <lella statua la scritta COSTANTINO PIO, 12 tav. inc.cnl- 
cogr. F.t. d i  Filippo Juvrirra. nella cav. successiva alla pagina del fmnt. prospetto dell'arco d i  
Cristaiicino c in Liasso, inizitili COP [Cd in r i l  Otroboni Pietro?]; cnpilctrera e Frontalic~o inc. silup. 

Argonicnto dcll'Oliera. 
Pcrsi,iiaggi (seiiz.1 i nomi <legli amori): Costiiiitinu inil,eratore; Costanza siin Sorcllu; Plaiico Scrvo <le 
i iiinlesimi; hiassiniiano già Iml>cratore; Fausta sua Figlia; Licinio dichiarato Cewre in Orientc rn>ia) 
nome d'Anace; Driisilla Damigella rli Paiista. Personaggi icleali: la Religione; la Fama; la  Rdc. 
Promra. 
Iniprirnntiir. 
Miirrizioiii d i  scena: 113; 1113; 11114. 
hfnccliiiir: La Religione sopr.i nuvole; Volo d'l it i Gciiio Celeste; La Fami sovra Carro tirato <la Cavalli 
 ilt ti ti; Tmsiriiitarionc clel Carro Trionfiilc iii otto Glndiritari; Mocliiiia Ccleste col Troiio dclla Fede &issi-  
stira dalle Ar t i  Libeinli. clie formano il Brillo. 
(3 Atti] 

Note: per Ic incisioni d i  Filippo Juvarrn si veda il voliime d i  Mercecles Viale Perrrro, PiIippo J t r v m  
sir/iogr.o/> r ntihileilo re61fraIi. l'>'e/<~ziff~~>lp<li Giiilio Cnrlo Argm, New York and Lonclon, Benjainin Blom, 
('hrino. Edirioiii rl'arte Prarclli Pwrzo, 1970) alle p!>, 19-27 c sgg. e la  <-lertnyliata descrizioiic delle 
ravolc r lr l  Cari/riiinr, Pio alle pp. 126-133 e 378 del nietlesimo voltime. 

Caim-Quilici, I. p. 173. n. 1126 
Frnnchi IS, p. 663 
Snrmri, 6764 
Sesini. p. 415  

DB.111.6.9 
Provenienza: Museo del Teatro. 

LEGATO CON: Li tre rivali al soglio: L'Aralanta; le due augurte; L'enigma disciolto. 

NERI, Giarnbattista 

L'ENIGMA I DISCIOLTO /TRATTENIMENTO PASTORALE /PER MUSICA I 
Da Rappresentarsi I IN LUGO /L'Anno 17 11.1 DBDICATOIAI IlIeriro se1rapr.e ~r#llde 
JeIi'lll//rt~iffi~~jo ISig, CAVALIERE1 FRA' MARIO CANSACCHI. /(fregio silogr.) l 
Iii Bologna per Costnntino Pisarri sotto le /Sciiole. Con ltce~~zu rIe' St~j1e~rovz.11 
44 P. 16' 

Rilegato i n  miscelliinen; froncilino, npiilettera c finalini silogr, 

I)erlica del rniisicista Plorirrir~ Ai-csri datata Bologna li 9 Agosto 1711 (cita In ral>prescntn~ione della 
I J I I s ~ O R ~ ~ ~  datn n Bologiin I'niino prccedeiite con seiipplaiiso univcrsnlc,~). 
1nterlocutr)ri: Eiirilln (Agiira Landi); T in i  (Silvia I.odi ilctrii la Spugnoln); I'illi (Anna Maria Btigiiiizi); 
Sclvaggi~i (Anronia Merighi); Sariro (Carlo Ammniiii). 
Descririonc della scena. 
Cortese Lettore (~>riiresta). 
[3 Arti]. 

BH.IIi.6. L O  
IJrovcnienza: Musei.> del Teatro. 

LEGATO CON: Li tre rivali al soglio; I:Ao~lnnt~: 1.e diie niigiiste; I1 Costnntino pio. 

STAMPIGLIA, Silvio 

LI TRE'IRIVALI /AL SOGL10ID~um~rra per M16sicu / Da rappresentnrsi nel TEA- 
TRO IMARSILIJ ROSSI in Bologiin i TI Carnevnle clel 17 1 1 lAII'Emft7entirfit1?0, e 
Rfl~e~ei2di.rsimo lPl?INCIPE 111. SIG. CARDINALE I LORENZO CASONI / Meri- 
tissimo Legato di Bologna. / IN BOLOGNA. M.DCCX. /Per Costantino Pisarri 



sotto le Scuole al131n- Isegnz di S. Micliele. Con lic. de' Sl~)eriori, li 
58 I > ,  lGO 

Miscellanea di libretti rilegiiia in cartoncino rigido ricopertci in Iiergtmcna; rlrirso a 7 cicrvi; tic. corn- 
plcssivu "DRAMMI" ms. sul dorso; nella colicrtins aiir. riiiibro sbiadito del Miiscn del Tcarro clie si 
ripcre siiclie in nlcunc pagine all'inrerlio c ciirrellino; in 4" di cril>crcin;i nera di Iii>srcssri ms. "1l;iiiili 
Luigi"; nella sgriardin iiiit. nore mss. a incliiostro (Mario Santi) c a innrira (Gilbcrrti 13riglieiiri, qiie- 
SCI) nome iil>lxlrc niiclie ncl v. dcl froiit. del ~ircsciitc librerni). 

13cdica "Eiiiinenrissimo Priiicipc" darara e firmatn 1 3 o l o ~ ~ i i ~  27. Diie»ilirr 1710. iU~,ii l irr;wi Suvvi~oi.; 
GLI IJNITI. 
Argon~cntu dcl Drnmniii. 
Amico Letture con Protesta finiile. 
Tm1wim;irrir. 
I>ersuiiaggi: Starirn (Anna Maria I'abbri); Idrena (Marglicrira Zaiii); Riidislic (Rosa llngsrclli); Dario 
(Silvi;i Lorli dette In Spcignola); Arhniirc (Pietro Paolo Lsureiiri); Oroiire (Aiinii Miirrelli); Arisrtinc 
(Ginscplie Prcdirri); Oinbrii di Ciro. 
La Musica è Coniposizione del Tu Sig. Giriseppe Aldroviinclini. 
1.c Scene, St Apparenze, sono Invcii~ione, C Pirtiira iilcl Sig. Carlo Brisagnurri Dologiiesc. 
Mutaziuni: I, 2; 11, 2; 111, 3, 

Notc: corrczioiii a stampii a 17. 23, atto I, scciin 12; p,  37, atto 11, scena 10; p. 44, ritto 11, scena 14; 
1). 56, urto 111, scena 7 

1.ibrrrristici1 bolognese, p. 47, n. 595 
llicci. i>. 407 

UU.I11.6.6 
Provenienza: Museo del Teatro. 

LEGATO CON: L'Atalanta; Le due niiguste; I1 Cortanrino pio; L'ciiigmn <lisciolto 

GINORI, Pier Alessandro 

LA FEDE TRIONFANTE / I N  SAN CRESCI IO~atorio a quattro VnciIDA CAN- 
TARSIINELLA CONGREGAZIONE, ED OSPIZIOIDI GIESU, MARIA, E 
GIUSEPPE I E DELLA I SANTISSIMA TRINITA' I Posta nella Compagnia di S. 
Marco. I POESIA I DELL'ILLUST.h'o SIG. PIER'ALESSANDRO GINORI I M USI- 
CA /DEL REVERENDO SIG. COSIMO RISTORI /DEDICATA DAL MEDESI- 
MO IALCALTEZZA REALE DEL SERENISSIMO I GIO. GASTONE 1 GRAN 
PRINCIPE DI TOSCANA I IN FIRENZE, M.DCC.XIX. l nella St~mperin di 
Micliele Nestenus. Con lzcozzt6 de' SII). Il 
20 p. 4O 

Rilcgntu in niiscelliinca; Froiirnlino, ciipilcrtcrn e finalino silogr 

Inrcrlociicori (senza i nomi degli arroti): Siin Cresci; Sarit'Onioiic; Panliln; Scriipioiic; Conr. 
Dcdica di Cosimo Ristori. 
[2 pt.1 

M 27411 1 
Proveiiicnza: forali anticlii Bibliorcca 

TASSO, Torquato 

L'AMINTA l FAVOLA I BOSCHERECCIA I DI I TORQUATO TASSO. I E L'AL- 
CE0 I FAVOLA PESCATORIA I DI ANTONIO ONGARO I PADOVANO. I7?uttc 
c/<z'l~zigliot.i csr~~z/~ldri/e~~zenc/atissime. l(inc. c~ilcogr.) / I N  PADOVA. MDCCXXII. 1 
Presso GIUSEPPE COMINO. (Addi XXX. Giugno) /C072 Liceilzu de' Sllperiori. Il 
XXIV, 187,151 p. 8' 

Lcgatum in pergamena rigida, tngli inarmorizzaci; placclicrro inc. calcogr. al front.: frr>ntalini,'calii- 
lecrcra e finalini silogr.; note mss. ncl foglio di sguarclia nnr.:"Cit. diil Gnnibn L878 al ti. 804". 
\ l L  , . .dizi<inc citnta dal Gnniba al n. 956del18aniio 1839. L. 5.11 9. La Iiresenre cdirionc fece molto onore 
n Giriviinni Antonio Volpi, il qiialc ebbe iiiolto oiiorc dal P. Cateriiio Zeiio.". 

L ' A M I N T A  
P A V 0 I . A  

B O S C H E R B  C C I A  
" I 

TORQUATO TASSO 
E  L' A L C E 0  

~ n v o i . ~  r e r c d ~ o ~ i n  
D I  A N T U N I < l  O N C A R O  

P A D O V A N O .  

l',:(l. U I V I I P P I :  C011110 

Ci,, ,,,,iurr d<' ,snpri;,rr. 

Dedica "All'lllustrissin~o [...l Contc Alfoiiso Aldrighctri Pntrizio Parlcivuno" di "Giu: Antonio Volpi" 



Ileriini "di Casa adrli 26. Giugno. 1722". 
Erlizioni drll'timinrri. ~.~ ~~-~~ ~ ~~~ 

Tdwr ion i  dell'Aminta in diverse liiiguc. 
Osservnuioni SUDN iilcnni luoghi delle varie lezioni rrnrrr dal ms. origiirde del Tasso. 
Avviso o' lcttori. 
Risriimlrn dclla declini ili Aldo Maiinucci a Ferrnndo Gooinga daram "Di  Vinegia, a' XX.  di 
Dicenibrc, M.D.LXXX!'. 
Inrcrlociimri: Amore i n  abiro imsrornlc: Dafne; Silvia; Aminta: Tirsi; Sariro; Nerinp; E r ~ r o ;  Blpino; 
Corti <li pastori. 
A p. 68: "INTERMEDJ RAI>PRBSENTATI NEL 11ECITARSI L'AMINTA (4 intermezzi)". 
A D. 71: k r i e  Lczioni trarre dal ms. originale del fisso. 
[ ~ ~ r r i l .  
DI p, 8 1 a p. 187: L'ALCE01 PAV0I.A I PESCATORIAIDI ANTONIO IONGARO I PADOVA- 
NO. / ' l iano ~ > I I ~ I I I / , I I ~ ~ , ~ ~ ~ I I I I  rl<tll,/ Ed;ziot,c che IxeJérc iri Ve~lezia Pw~icejco Ziletti l I ' n n ~ ~ o  1.582, ia 8.wed11. 
t<rlb />~NI I~ ,  <li t,itte. /(iiic. silt>lrr.) / IN PADOVA. MDCCXXII. /Presso GIUSEPPE COMINO, /Co,j .. 
Licenzn de' Si~pe~iori. Il 
Alcune notizie inrnrno alla persona d i  Anronio Ongarn, e alla sua Favola Pescaroria intiroliira ]:AL- 
cm. [...l. 
Alcune edizioiii dcll'Alceo. 
Ristampa della dedica d i  Anronio Oiigam, durata "Di Roma il dì 25. di  Agosto 15XL", 'Agl'lllustri 
Fratelli [..,l Girolamo c [...l Michele Ruis." 
Versi "Dcgl'lllustri Signori li Signori Girolamo, eMichele Rtiis a M. Antonio O n p r o  [e alrril". 
Inrerloc~itori: Venere fn il Prologo: Alcilil~c: Eiirilln; Alceo; Timera: Tritone; Lesbina; Pillirii; Eccii; 
Silum; Mormillo; Glicone; Coro d i  Pescat. 
In Scena si tinge nei l id i  dove fu già Anrio, dove è ora Nettuno Casrello dei Signori Colonnesi. 
I> Arti]. 

ZENO, Apostolo 

ORMISDA I DRAMA PER MUSICA /Da Rdpprcsefltarsil NEL TEATRO l MAL- 
VEZZI /LA PRIMAVERA DEU'ANNO IM.DCC.XXI1. I I I n  Bologna, per Cle- 
mente M a r i a  Snssi. /Con liconzd cle' Stiperiovi. /I 
83, [l) p. 8' 

Legaturn carronnra; copilerrern, frontalino e finalini silogr.; nota ms. d i  pn~sesso in fine '"Di Franc? 
Ant." Zauli [...l". 

Argomento. 
Arrori: Ormisdn (Andrea Pacini); Pdmira (Giovanna Alhrt ini ,  detta In Reggiann); Amce (Barrnlomw 
Bnrroli, Vittiioso di Canien di S.A.B. di Baviera); Cosme (Antonio Dernacclii, Virmoso d i  C?mern d i  S.A.E. 
d i  Baviera). Armeiii: Arrenice (I'nitstiiia Bortloni, Virt~iosa d i  Cnmera di S.A.E. Palatiiin); Mirraiic 
(Giovanni Rapccioli); Brismeiiti (Gio~an-barrisr Pinacci, Virtuosodel Serenissiiiio Principe d'Armcnsrar). 
II scena 6 in Tauri, ci fr i  capirnle della Persia. 
Poesia del Sig. Aposrolo Zeno. 
Musicn del Sig. Giusclipc-mnris Orlnntlini. 
Scenario dclla Scuola <le' Signori Bibirnti. 
Inventore degli abiti il Sig. Cesare Banairuli. 
Comparse d i  Simrdori d i  Mitra: Satrnpi, e nobili pcrsiani con Ormisdn: Sciti con Palmits; Mnli con h m ;  
Soldati persiaiii coli Cosine; Armeni con Arrenice; Paggi persiani con Pnlmin; Paggi armeni con Arteiiicc. 
Miitiiriani: I ,  3; 11, 2:  111, 3, 
Benigno lettore: I...) d a l o  C~ I I I / IO~ I I~ I I ~ I I I ~  Drn~nnfico, dnlln fnnrma Pe111a di 1/11 P m  di C ~ I P ,  esprt~jo, 
con /,I i~t~itazione 11; 11nn delle /I% hIIe 0p1v di  P iem Cor~~eIin I...). E' I n 1  ped gitirro, che n ;/,n mgtiiizione 
/!rffw111:~1, non es~tlri in rnirtn U/CIIII~ n11,t111ff i/Qre~et~te Libln, e d e ~ ~ e , z  fule, e qr,&fi> vecitnto, 1ro11 2 nlo/to, #//a 
Curn Ce~uirn. n ri~e~~utr di q~~ i~ / rhe  Ariil, rhe 2 m~~ver~ttto n~slnve per rontribrtiil nll'ttbilitd de' Virtrto~i Attui?. 
[segue Protesiu]. 
Imprimatrir. 

Norn: le note tipogr. sono in fine R p. 83. 

Librertistica Bolognese. p. 56, n. 700 
Sarrori. 17507 
Sesiiii, p. 347 

ZN.23.8.6 
Provenienza: fondo Zsuli Naldi. 

IL) TRIONPOI 
DELLA CROCE IORATORIOIDA CANTARSI / IN CASTEL S. PIETIIOI Cele- 



I'raridovisi con divota solenne pompa /LE GLORIE 1 DELLA SANTISSIMA VER- 
GINE l Da Ven. Confratelli della Compagnia I DELL'AUGUSTISSIMO ISACRA- 
MENTO 1 Le Rogazioni deli'Anno 1730. Il IN BOLOGNA M.DCC.XXX I Per 
Clemente Maria Sassi S~icccssore del Benacci. 1 Con lzienza c/c' Srdj~mon. Il 
14, 121 p. 8' 

Esemplare rilegato in miscellanea; note riliogt. in fine: nota ms. di possesso al fmiit. 'ile Ct~priccini di 
Faen~ii". 

Intcrlociitori: S.Blena; Crislio; Coro di Popolo Roniano 
Imprimatur. 
[2  pt.1. 

RP 8.5.813 
Ftoveiiicnia: fondi antichi Biblioteca. 

SAINT-FOIX, Germain-Franqois Poullain de 

ALCESTE, IDIVERTISSEMENTIA L'OCCASIONIDE LA CONVALESCEN- 
CE IDE IMONSIEUR I LE DAUPHIN IReprire~zté le 19. Sejterxbre 1752. pav les Co- 
111édierzsl1talicn.1 orzlinnires di1 Roil (stemma inc. calcogr.) / A  I'ARIS. ICliez DUCI-IE- 
SNE, Libraire, rue St. Jacqlies, au-dessous Ide la Fontaine St. Benoit, 5111 Ternple di1 

Goiìt. 1M.DCC.LIII. IAvec Approvatiorr €7 Privilége rh Roi. Il 
24 p. 8" 

Ilsciiiplare privo d i  legatura pcrclié probabilmente porte di pubblicazione niisccllaiica; froiitnlini iiic. 
calcogr. 

A Alceste, Reine de Thessalic, aux Chiirnps Elisées firmata Saintfoiu. 
Aitctciirs. La Gloric; la Genie tiitelnire dc la Thessalic: Alcrste; un Tliessalieii; I'Amoiir; acteurs dan- 
E~UIS; I'Envic; qiliitre Furies; l'hessaliens 81 Tliessiilicnnes dc différens frats, les Ris; les Fciix; etc. 
La Scéne est h Jolcos en Tliessnlie. 
Iinprimnrrir 
L5 scene]. 

R.I.8.511 
Provcnicnza: fondo Regoli 

MBTASTASIO, Pietro 

IL 1 TRIONFO DI CLELIA /DRAMMA /Del celebre Signor Abbcrte /PIETRO META- 
STASIO I POETA CESARE0 I Da rap)resentnrsi per Mnsiccc l l N  BOLOGNA I Nella 
Primavera cìell'Anno 1763.11N OCCASIONE DELLA PRIMA APERTURAIDEL 
NUOVO PUBBLICO TEATl~Ollnve~~tato dal celebre Sig. Cav~~lierelANTONIO 
GALLI BIBIENA IArchitettopri~~z~drio, erl Ingegnerol delle LOTO MM.II.RR. l IN BOLO- 
GNA l Nella Stairzperia di Giairt-Battista Sassi. l C012 licenza de' Sfiperiori. l1 
79 ,  [l] [+ 41 p. 8" 

Lcgnrora in carta mnrmorizzota; occhiello; fronr. raccliiuso in cornice silogr.; caliilerrcr;~, fronrelinii, 
fiiialini silogr. 

Atgomeiita: [,,,I. Livio. Dion. Alicarnas. Pliitarco. Flora. Aiir. Vittore. 
L'aiione si rappresenrn nel campo tosciino fra la sponda clel Tevere, e le radici del Gianicolo. 
Personaggi: Porsenna (Giuseppe Tibalcli); Cleliri (Antonia Girelli Aguillar); Orozio (Giovanili 
Manzoli); Lsrisse (Cecilin Grassi); Tarquinio (Giovanni Tosclii); Mannio (Gaetano Riivanni). 
Ln Musica 5 del rinomatissimo Signor Cavaliere Cristofoto Gluk, all'atrualc servizio delle 
LL.MM.II.RR. 
Li balli sono d'invenzione, e ilire~iuiie di Monsieur Augiisro IIus Mastro della Reale Corte di S.M. il Rc 
di Sardegna, eseguiti dalli seguenti. Madrime Mimì Gnmbucci Favier Virtuosa di ballo di S.A.R. l'liifante 
di Spagna Duca di Parma ec.ec.ec.; Signora Mnrin Ester Bacclierini Viganò al servizio delle Loro 
MM.ILRR.; Mademoiselle Ippolitn Prin.; Monsieur Augusto Ilus suddetto; Sig. Onorato Vigflnò al scr- 
vizia delle MM.LL.ILRR.; Sig. Antonio Porri Fiorenriiio. [Seguono i nomi degli altri ballerini, disposti 
in cerchio] Anna Dossi, Anna Costa, Gius. Tomasini, Giuditra Galassi, Vincenzo Bertarini, Fmnc. 
Ilasetti, Francesco Ponzi, Bnrrolom. Ruggieri, Giovanni Perraresi, Francesco Marcuzzi, Vincenzo 
Tccgliavini, Angelo Giacomazzi, Gertriide Santoli, Maria Merciizzi, Signora Git. Montignrini, Signora 
Mar. Corticelli. E fuori de' concerti Costanza Tinri Salnmon.; Sig. Franc. Snlamon. d. <li Vienna. 
I1 vestiario è rutto nuovo di riccii, c vaga invenzione del Sig. Pietro Antonio Biagi Bolognesc. 
Mutazioni di scene: I ,  2; 11, 3; 111, 3. Tutte le scene suddette sono invenzione del Signor Cavaliere 

A L C E S T E ,  
D I V C L T I S S E h l C N T  

A L'OCCASION 

DD L A  C O N V A L D S C H N C C  

III' A i « N S I & V R  

L E  D A U P F - I I N  
t+t.,J9",,!, 1" S<,,,"&?8 >,r, r3,,cc~<d,!., 

liil,,,, , IiU,,,,I ,I 



Aiirnnio Giilli Uiliicnii D<rlognese, primi, arcliiterto, ed iiigegiicro reatrale clelle LL.MM.II.11R. Turto 
il mrcanisnio tcarrale è opcn del egregio Signor IJcrroriio Naiini machinista bolognese. 
Scene per li balli [,..l. Quesre scene purc sono d'invenrionc del Signor Cavnliere Antonio Calli 
Bibiciia. 
A 1,. 35, frn il I e i l  Il Artn: DALLO PRIMOIIL RIPOSO IN'rERRO'I'TOI[ ... I. 
A 1,. 59, fra il Il e il 111 Atro: BALLO SECONDOIL12 FONTANE INCANTATO/(...]. 
Imprirnnriir. 
[3 Atril. 

Nore: iillegute al lilrerto 4 p. con nggiunrc Iicr 1'Atro I Sceiia I11 Larissa; Arro I1 Scrnii 111 C:lcli,i, e 
Onrin, Scena VI11 Larissa. Scelia IX Mannio. SC~IXJ X1lI Cieiia. 

Librerrisrica bol«giiese, 1,. 90-91, in. 1030 
Siirrori, 23966 
Serini, p. 226 

COMI'IETA I 
DELISIGNORE ISOLITA CANTARSII NEGLI ORATORI l I VBNERDI' DI 
MARZOlAggi~~ijt~nii il lirodo di nmmpugn~lre con /rftftolLA DI LUI PASSIO- 
NE 1Co111e pure l'Adorazione delle ISS."' SUD PIAGI-IE IDt~~%rsi il Voie1.~/3 Satltn.1 
(iiic. silogr.) l IN FAENZA MDCCLXXI.1 PRESSO GIOSEFFANTONIO AR- 
CHI. I Con licenza de' Superiori. Il 
28 p. 8' inc. silogr. 

Esemplare MP 37314 con legatura coeva in cartoncino. I'escrn],lare RF.XV1.1.7612 rilegato in misccl- 
lanea; rondn inc. silogr. nel frnnt. con CrNta cott Crcue, nltre due inc. silogr.: nel versa del fronr. Cvim 
t~tII'orlo (/##li I~IIIN. ii p. LO Crocifiso (in RL!XV1.1.76/2 l'incisione C starn ricopertn con altm incisione 
acqrinrellntii Cvocifi~ro roti ~\.Iit~/~/~tlena); Irriiiraliiio icic. 

I*rrinr iimtagirii del Setlm~m. Inrisiani dell<~pickì ro111agt101~1 del ~ipograb Ardi in Paenza. A cura di A.11. 
Gentilini ... [car. delln mosra~l. Comune <li Faenu, 1999, pp. 36,40,  60 (per le incisioni). 

ADUNANZA 
DI CANTO I DAGLI ARCADI I DELLA COLONIA PARMENSE I NELL'UNI- 
VERSAL GIOIA I DEL NATO I RBAL PRIMOGENITO I DI 1 FERDINANDO 
BORBONE /INFANTE DI SPAGNAIE 1 DI MARIA AMALIAIARCIDU- 
CI-IIISSA D'AUSTRIA I INFANTA DI SPAGNA I NOSTRI CLEMENTISSIMI 
SOVRANI I EC.EC. EC. I (inc. calcogr.) /PARMA1 DALLA STAMPERIA REALE I 
M.DCC.LXXIII.11 
(6), 71 [ma 741, inc. calcogr. 4 O  

Escmplnre rilcgnro iii rniscclluneii: nntip. iiic. calcogr. con stcmnin della colonia parmense degli 
Atnirli; nel frnnr. plscctiettn iiic. calcogr con putro niusicnnre e leone; froiitiilini e fiiialini silugr. 

PNSU del Conre Jncopo Antonio Sanvitale fra gli Arcadi Eaco Panellenio vice-custode delln colonia 
parmense. 
Iii Fine Proresrn 
(2 pr.1. 

Nnre: I'ol>era è rilegata cnn altre in iin voliime di miscellanee inremmcnrc de<lintcc n Ferdinantlo di 
Darboiie e Meria Amalia Arciducliessa rl'Alisrria. 

Conservnrorio 6. Marcello. I, il. 47 

ZN.3.2.112 (Lilirerin Centrale) 
Provenienzii: fondo Znuli Nnldi 

SANVITALE, Jncapo Antonio 

URANIO E ERASITEA /FAVOLA PASTORALEIDI EACO PANELLENIOIVICE- 
CUSTODE DELLA PARMENSE COLONIA I DA RAPPRESENTARSI I NEL 



REGIO-DUCAL TEATRO DI PARMAICAGOSTO DELL'ANNO l773 l PER 
LA NASCITA l DEL 1 REAL PRIMOGENI'TO l DI 1 FERDINANDO BORBONE l 
INFANTE DI SPAGNA I E I DI  MARIA AMALIA I ARCIDUCI-IESSA D'AU- 
STRIAIINFANTA DI  SPAGNAINOSTRI CLEMENTISSIMI SOVRANI. l(inc. 
ciilcogr.) l PARMA 1 DALLA STAMPERIA REALE. Il 
[121, 31 p. 'i0 

Esemplare rilegato iii miscellnnea; ~ilacchcttii iiic. calcogr. siil front. ciiii Iiiirro miisiciiiire firn~srii 
"Avrlinc Sc."; fregi iniziali e finali silogr 

Dcdicci <Icll'Anrore. 
Argomento. La Scena è ncll'lsolii <li Sfalnvn, ovc le due Veneri iivcvnrio ciasclicdiina i l  lorol'empio. 
Al Icrrtirc: "Questa Flivola Pastorale, con maggiore esrensii)ne in tre Atti divisa, fu uri'Oliera fino dal- 
l'arino 1720 esposta sul Duczl Tratto di Piacemi iii occasione delle Norzc del Serenissimo Sig. Diicn 
<li Modciili. La traccia, la con<lorta, e i pessinii Versi, che ne fanno arrossire I'Autorc, sono tiitti diver- 
si, come clivcrsa è I'allcgorin; onde I'Arg<imeiito medesimo cliiaciiiicntc si vale in qiisnte niiove, e 
migliori m;iiiiere ~iossa esser trattato. [...l. 
Attori: lirariio (Giuseppe Bcnedrtti); Eriisiten (Lucrezia Agiijari, Virtuosa di C;imcra all'atriial 
Scrvigio di S.A.R.); Liicina (Anna Borselli); Dionèo (Giovanni Ansani). 
Cori. Saranno eseguiti da diciotto Attori, r Attrici Cantanti. 
La Milsica è del Sig. Giuselq>c Colla, Mriesrro di Cappella all'attualc Servigio di S.A.R. 
Balli. Iiivciirorc. e Direttore Giiiseppe Bianchi Marstro di Ballo all'attuel Servigio di S./\.R. 
Ncl primu biillo di Ninfe, e Pestori: Mimy Blaclie all'attual Servigio <li S.A.R.; Gaspare Biniiclii; 
Giiistina Campioni Biaiiclii all'atr. Serv. di S.A.R. Con diciunnove Ballerini !.!lievi della Scuola Reale. 
Nel sccondo balla di Gcnj, e Virtì~ Celesti: Giilstina Campioni Bianchi all'arr. Scrv. rli S.A.11.; 
Gasp;ite Bianchi; Mimy B1;iche. Coi1 dicianndve Ballerini come sopm. 
Il Vestiario è di voga Invenzione del Signor Gioviinni Bcrri all'attiiol Servigio <li S.A.R. 
[Scciicl: 1, 5 ;  Il, 6. 
[2 pt.1. 

S;irmi.i, 2-4286 
Scsini, p. 130 

ZN.3.2.113 (Librcriii Ccntriilc) 
Prnvenieiizii: fondo Zauli Naldi. 

IL) CONCLAVE I 
DE1,L'ANNO MDCCLXXIV. /DRAMMA PER MUSICAIDA RECITARSI I NEL 
TEATRO DELLE DAME I NEL CARNEVALE DEL MDCCLXXV. I DEDJCA- 
T0 I ALLE MEDESIME DAME. 1 I N  ROMA PER IL KRACAS I ALL'INSEGNA 
DEL SILENZIO, /Con Licenza, e A,bprovtrzione, Il 
69 p. 8" 

I.egatiirii in cartoncino rigido rico~perto con carta shrriffsta. 

Argomento: S . . .  Il loiidamento <lell'nzioiic priiicipiilc è preso dal Foglietti rlcl Kracas C. S., dalle 
Notizie del Mondo n. 21., e dalla Ga~zetta di Piiligno ... m. 

1.a poesia è rlcl celebre sig. Abate Pietro Merrisrasio in gran parte. 
La musica, è del sig. Niccolò Piccini. 
Inveiitore, e ricamatore degli abiti èMonsignor Sagrista Landini. 
Pitture dello scriiario è i l  sig. Avvocato Benedetti. 
Direttore dcll'iibbatrimento è Monsig. Dini Maestro delle Ccriinanie. 
Inventore, e direttore del primo ballo è il sig. Abate Paris concliivistii dell'Bniiiicntissimo Brasclii. 
Ilcl secondo ballo è i l  sig. Abate Bruni iiltro Maestro di Cerimonie. 
Il primo ballo eroico rapprescntn In sconfitta degli sliagnuoli presso In c i td  di Vrlletri, <Ilitii Inro 
dngl'iinpcriali, 
Il secondo ballo rappresenta iin giiioco tedesco cliiainato la Cordellina. 
Ballano da uomini: il sig. Abate Paris su<ldetto; Monsignor Negroni; il sig. Dottor Rossi medico fisi- 
co; il sig. Abote Tosi conclavista. 
Ballano da donne: Monsignor Valerimi; il sig. Abate Fieri coiiclavista; il sig. Abate Maniii coriclavi- 
sta; il sig. Abatc Onorari conclavista. 
Ballano fiiori di concerto. Do iiomo. Il sig. Abate Bruni suddetto. Da donna. Monsignor Lucca. 
Interlocurori cardinali: Alessanrlro Albnni; Gio. Francesco Albani; De Betnis; Orsini; Negroni; 
Serfale; Serbclloni; Prinmzii; Veterani; Corsini; Casali; De' Rossi; D'Elci; Calino; Camcciolo; Zelada, 
detto I'Ecumenico, all'attual servizio di tutte le Corti; Carlo Rezzonico; Traietto; Giraud. 
Coro di camerieri, e facchini del Conclave. 
13 Arti]. 

Nota: famosa satira ~iolitica contro il conclave che elesse Papa Pio VI nel febbraio 1775.11 conclave 
era iniziato dopo la morte di Papa Clemente XIV avvenuta nel settembre 1774. 
L'aurore del libretto è l'abate Gaetano Scrtor. L'attribuzione al Metasrasio e a Piccini, il luogo dello 
spettacolo (il teatro pib elegante della Città) e la presunta stampa del Clincns (mutato in Kracas) fu 
uno stratagemma perche fosse da subito evidente clie si trattava di un falso spettacolo. 



In 13iblirircca i. preseiitc un'altrn edizione del 1797 (In Milanci, l'Anno I della Repubblica Lombarrl;i) 
nnch'essu ~>ravctiicnte dsl fonrlo Zauli Nrildi (RM.N.II.61). 

Ciiiro-Quilici. I, p. 161, n. L036 
Conservaturio B. Marcclln, I, n. 747 
F~inchi IS, pp. 163-164 

ZN.5.3.1 (Lilirerin Centriile) 
Provcnicnz;~: fondo Zauli Naldi 

LEGAITO CON: SUPPLICAIDIIII!'~~A ALLA SANT DI  N. SIG. /PAPA PIO VI.lDall'A6nrr D. 
GAETANO SERTOR, rlerii,i;lo nel Ci»iveirro/rle' PP. P>iriirusml~i ifi CORI ad Poenam, co»?~eli>.e-/ /ero Aitrorc 
del Drii»,;r,rc, Sr<th.jro. 11 IN PULIGNO IPBR POMPEO CAMPANA STAMP. VESC. E PUBBL. / CON 
LIC. DE' SUI? Il 
4 p. 13,5 x 19, 5 cm 

FATTIBONI, Giovanni Francesco 

AMIMATICHE OPERE I DRAMMATICHE I DEL CONi 'E  I GI0:FRANCESCO FATTIBONII 
" E 1  C O N T I  

, pRANCESCO FATTIBON~ CESENATE ITOMO PRIMO [- SECONDO] l Ufililic~te dall'Auturc 1 ALLA SANTI- 
C E I B U I T F  TA' DI N.S. I PIO SESTO /FELICEMENTE REGNANTE, /(m.tipogr.)l IN CESE- 

NA MDCCLXXVII. /PER GREGORIO BIASINI ALL'INSEGNA DI PALLA- 

O DE ICun Licetrza de' Stdpriori. Il 
2 to. in 1 v. 18 cin 
1: 256 p. 
2: 121, 295 p. 

Legatiira in merm j>ergamenaccon piatri ricoperti con carta tarrariigata: m. tipogr. iiic. cnlcogr. nel 
fronr. del I to. lirmnta "Nicol:Lin<leinain Sc. Forolivij" e inc. silogr. nel front. del I1 to.; fiiinlini silogr. 

Dcrlica "Alla Sanciti, di N.S. Pio Sesro felicemente regiiantc 1.a Storia Patria" [Canto sullii storia 
I N  CBSENA MDCCI.XXVII~ pxt'ial. 

,S. =.,'*",o n,.,,", A,,' lX,mvA n, PAUhW 
cm L~G,"<, d,'~~p,;#.;. 

Annotazioni clic servono di siiccintn, mn compiuta Istoria della Citti  di Cesena. 
Appendice che contienc le lapiilaric iscrizioni appiirtenenti in qualche modo e Cesenn, 
Annotsiioni nll'Appendicc. 
Proemio. 
Lettera del Signor Marclicsc di Pelino al]' "Illi~strissimo Sig. Sig. Pnùroiie Colendissimo [Pattihonil 
firmata "Guglielmo dii Tilliiut" e diitnts "Parma 5. Gennajo 1768'' 
Estratto di una Ictrcra del Padre Paolo Pacciardi [...l degli 11. Deccmbre L767 a me scritta. 
Lettera di uno de' più celebri com~iosirori di musica [Tommnso Trnjetrn a Pattibonil, Venezia 25. 
Giugno 1768. 
Le Novelle letterarie di Perugiaal N. X.  14. Ottobre 1766 ricccnnano quanto segue; [si fa riferirneii- 
to iill'E)poni>i~; di Pattiboni]. 

Ta. I: 

GIACOBBEIAZIONE SACKAICANTATA L'ANNO MDCCLXI.11 
Al Lettore. 
Intcrlociitori: Isncco; Rehcccn; Gincobbe; Esuu; Giudittii. 
[2 pt.1. 
p. 159-185 

MOSB' I N  EGITTOIAZIONB SACRAICANTATA L'ANNO MDCCLXII.11 
Avvertimciiro. 
I1 luogo dell'azione è tiella Citti di Tanais allora Capitale rlelllEgitto. 
Intctlocutori: Mosè; Merime; Aronne; Pariionc; Coro di Popolo Israelita. 
r2 pt.1. 
p. 187-207. 

DAVIDE IBLETTO AL TRONO IAZIONE SACRA /CANTATA L'ANNO MDCCLXIII.11 
[Argomento]. 
Personaggi: Davide, Eliiibbo Fcatelli; Bgari; Snmucle. 
L'azione è nella Casa d'isai iti Betelemme. 
L2 pr.1. 
p. 209-230. 

LA MORTE /DI  SANSONB IAZIONE SACRAICANTATA L'ANNO MDCCLXXIV.11 
Avvertimento. 
Il luogo delllAzione è in Gaza Città de' Pilistci. 
Personaggi: Dalila; Asfenc; Mntanno; Sansone; Filinto; Oria; Coro di Filistei. 
[2 pt.1. 
p. 231-255. 

Indice e avvertimenro. p. 256, 



Indice. 

COSTANTINOIVINCITOR DI MASENZIOIAZIONE SACRAICANTATA L'ANNOMDCC 
LXXV. Il 
Preliminare. 
Il luogo dell'azione è ideato fuori di  Roma in veduta, e vicinanza del Tcvere. 
Personaggi: Costantino; Costanza; Licinio; Massenzio; Crispo. 
12 ot.1. 

DEBORAIAZIONB SACRAICANTATA L'ANNO MDCCLXVI.11 
Argomenro. 
Iiircrlociitori: Debora; Giaele; Aber; Banc: Sisara. 
i2 p']. 
p. 29-49. 

GERUSALEMME /DISTRUTTA /AZIONE SACRA /CANTATA L'ANNO MDCCLXVII.// 
Avvertimento. 
L'a~ione è sotto le mura di Gerusalernme. 
Persoiinggi: Tito; Flavio; Anania; Giovanni; Coro di Ebrei, Romani. 
12 pt.1. 
p. 51-70. 

IL TRIONFOIDIIGEDEONE IAZIONE SACRAICANTATA L'ANNO MDCCLXXI. Il 
Argomento. 
L'azione è in Efra Citrà della TribS. di Manasse. 
Personaggi: Gedeone; Zelfa; Scfora; Joas; Fara; Zebe. 
i2 pr.1. 
p. 71-103. 

NABOT VENDICATOIAZIONE SACRA IDELL'ANNO MDCCLXXV.11 
Anrnmenro. ... 
L'azioiie è in Geiraele, e nelle sue vicinanze. 
Personaggi: Gioramo; Gezabele; Geu; Abdia 
I2 ot.1. 

LA MORTE / D I  ADAMOIAZIONE SACRAICANTATA I'ANNO MDCCLXXVI.11 
Avverrimcnro. 
Ls scena 8 una campagna, ove sono varie pastorali capanne, fra le quali quella di Adamo, ove è I'slrn 
re di Abele. 
Personaggi: Aclamo; Enos; Delbara; Bva; Caino. 
L2 pt.1. 
p. 129-157. 

IL VOTOIDI JEFTE IAZIONE SACRA IDELL'ANNO MDCCLXXVII. Il 
Pr<4iniinlirc. - 

L'azione si figura nclln Citth di Masfa. 
Personaggi: Seiln; Ada; Jefte; Mnnasse; Ahnero. 
12 ot.1. 

IL GIUDIZIO /DI DANiELE /AZIONE SACRAIDELL'ANNO MDCCLXXVII.11 
A clii legge, 
L'azione come si è detto passa nella casa di Gioacliim. 
Peisonaggi: Elciade; Acabbo; Sedecia; Daniele. 
[2 pt.1. 
p. 183-210. 

AGGIUNTA IDI  VARI /LIRICI, E SACRI COMPONiMENTI.11 
p. 211-295, 
In Iine: Errata Corrige. 

Vioravanti, p. 172, nn. 804-805 (nel nostm esemplare mancano le taw. relative ai ritrntri di Pio VI e 
dell'A.) 

G.XXIX.6.9 
Provenienza: ex dono E. Biondi. 

TASSO, Torqtiato 

AMINTA 1 FAVOLA BOSCARECCIA I DI ITORQUATO TASSO I LONDRA [ma 
Livorno] 1780 1 si vende in Livorno pres I so Gio. Tom. Musi e l Comp. Il 
261 p. front inc. 5 tavv. f.t. cm 9 X 15,2 



Irgatmi in mezia verde con decurazioiii in oro sul dorso; fmnt. inc. ciilcogr. firmnto "Ioan. Iapi inv. et 
scinl, Libiir. l780 'l; 5 taw. inc. calcogr. firniste da G i o r n i  Lapi e incise da P o m p  Lapi; liuntalini silohr. 

Ddicii degli editori n Ornzio Mann. 
Argomento. 
Interloiutori: Arnurc; Dafile; Silvia; Ainiiitn: 'i'irsi; Satiro; Nerinn; Brgiisto, ovvero Niincio; Elpini.1; 
Coro di Pastori. 
[l'rologo, 5 Atti]. 
Da p. 106 a p. 261: CANZONI AMOROSE / DI /TORQUATO/TASO. 11 

Ni?re: edizione stampata a Livorno (cfr. M. Parenti, Dizionnrio dei Imghi di rta~r~/>o ful~i, inwninfi o II(I>- 
puri, Fireiizr, Saiisoni Antiqitzriato, L95 1, p. 122) 

G.XXX11.3.98 

NOVENAI 
DELLA I S S .  VERGINE I MADRE MARIA1 DELLE GRAZIE I Particolar Protet- 
trice, ed Avvocata Idella terra d i  Brisigliella e suo /Territorio d a  i divini flagelli 1 Da 
piuiicnrsi attnrialt~tente avantilalla Pe.sta che di lei solenne~nentelsi ~~Iebra la seronda 
Do»~E>NFaldi Maggio nell!itirigne Colle- lgiata di S. Michele Auurtige-110 della Terra t~zedcsi- 
nz(r,lCon aggiunta d i  due Componi-/menti occasionati dalli Terlremoti 
dell'Anno pre-Icedente 1781. /In I'aenza pel Benedetti, e Genestri /Con lk De' Slip.. Il 
28 p. 12' 

Legatura con carta a tinta unita; fmntalinoe finalini silogr.; inc. silogr. nelverso del fmnt. S.M. GRA- 
TIARUM. 

Nore: all'intcrno brevi descrizioni sugli effetti del terremoto clel 1781 a Brisighella. 

MI1 37312 

LAUDCS I 
IN PESTO I CORPORIS CHRISTI I CONTINUO ALTERNATIMIRECITAN- 
DAE IDUM ISANCTISSIMUM SACRAMENTUM ISoIenzni procdonali ritti Nm~t11- 
ifE,?lir? qzi wmr~edabilu aad-t~~oàfdnl lufu Rornae priinutn sw- lvatzr n,m SYL~?~~IIII$ 
Pontya lhac udent die a Pontifio Va- Itiratzo Samilo in Barilirain Prin- lcipis Apastolorrnz 
Erich(ivistian~ lappo~?at, r~t vidm est in libel. 1 Rorn. ifnp~w. in typog~aph.lRe- l wx Caf~tercre 
A/rostolirr/e. IFAVENTIAE 1790. IAPUD ARCHIUMISUPERIORUM PERMISSU. Il 
32, t11 p 1 2 O  

Legatiin con carta marmorizzaci applicata sii cartoncino; frontalino silogr, 

De pr~essione in Festo SS. Corporis Christi a p. 5-6. 
Iiitliilgentia. 
Inipriniiitur solo nell'escrnplarc MF 6515. 

BOSCHI, Tommnso 

AL NOBIL'UOMO /IL SIGNOR CASTELLANO IAGOSTINO COSTA I IN OC- 
CASIONE DEL MAGNIFICO BALLO /INTITOLATO / L A  SUBORDINAZIONE 
MILITARE /RAPPRESENTATO DALLI SOLDATI DELLA COMPAGNIA I 
DETTA DI ROCCAINEL PUBBLICO TEATRO DI FAENZA I11 Carnevale del- 
I'nniio 1791. IOPPRESI LA SEGUENTE /CANZONE. l(inc. silogr.) / I N  FAENZA 
MDCCXCIIPRESSO GIOSEFPANTONIO ARCHI. I CON PERMISSIONE. l/ 
X I ,  [ I ]  p. 4" 

Rilegntun. in carta floscia decocita: frontalino inc. silogr. 

Dedicn dcll'A. datatn Daenra 4 Mario 1791, 
Alln nota 1 di p. XI: Si ha rapporto iii questa, e nelle altre strofe nlla stampata Descrilione del Ballo. 



Imprimarur. 
Note: ncl libretto h bdIleri1161 6111c1nte. D~<IIII~IG ,qiflras<i wp/,rejt,,rcr~:ri r~t-l p,~hbI;(,, Tradvt, 0; f:<,e,,z(, ;l 
Ca:<l>.nuuirle rluIi'A~r~~o 1791. uno dei balli è Ln rxliolrli~iaziu~~e iiiilit~tw. Il  libretto non i. ~iiìi lireseiire iii 
Ilibliotccii, si ]~ossiedotio solo le fotocopie rlellc priinc liagitic [RM.N.1.29/bis]. 

ME 19123 
Pmvenien~a: fondo Loclovico Caldesi. 

GIOVANNINI, Pietro 

MELODRAMMI ISACRI IDELL'ABATE IPIETRO GIOVANNINI. I(hegio si- 
logr.) /PARMA, DALLA STAMPERIA CARMIGNANI 1M.DCC.XCV. /CON AP- 
PROVAZIONE. Il 
159, C11 p. 4" 

Legarurti in ciltln floscia ~inl la :  fronrnlini siliigr.; nora ins. di possesso nella coiirronguurrlia aiit. "Ex 
Dono Diminici Mnrronii Fav."' Anno 1796". 

Dedica dell'Aiitore "A Sua Al rma  Reale Don Pedinando I. Infante di Spagna RICP di Parmii, 
Pi~ccnzn, Guasralla e. ec. m.". 

Contiene: 

NABUCCOI MELODlIAMMA SACRO. Il 
Argamenco. 
Interlociirori: Nahucco; Amiti; Daniello; Fradare; Coro di Sarrapi. <li Principi, c di Mnglii 
Ls Scena rnpprcscnni la Reggia 'li Babilonia. 
[2 ]>'.l. 
p. 7-44. 

LA NASCITA1 DI IGDSU' CRISTOISACRO COMPONIMENTO1 PElI MUSICA. Il 
Intcrloci~cori: l'Innocenza; la Grazia: I'Umnnirà: Angelo. 
La Scena è in vicinanza di Berlern. 
Parte unica. 
p. 45-56, 

LA RISURREXIOND IDII<;ESU1 CRISTOIMELOURAMMA SACRO.// 
Iiitcrlociirori: I'iccro: Giovaiini. hln<l<liilenn: C;iiisrr>vc ci'Arini.irca: Coru < l i  rrciinc. di Gcsii Cri~ro. 

LE /NOZZE D I  RUTH l MELODRAMMA SACRO /PER MUSICA. l/ 
Argoinenro. 
Inrerlociirori: Baoz: Rutb; Lnmech: Diilet; Coro di  Miecitori. 
La Scena P in vicinanza di Betlem. 
[2 pt.1. 
p. 75-99. 

BALDASSARE /SACRA RAPPIIESENTAZIONB /PER MUSICA. Il 
Argomeiiro. 
Attori: Baldassnre; Nicori; Daniello; Cim; Mirnnc; Coro di Maghi, Sncerdati del Tempio di Belo: 
Com di  Fanciulle Bahilonesi del seguito di Nitocri; Com di  Ebrei priginneri. 
La Scena è Babilonia. 
[I" pr., VI11 scene; 2 O  pt. XIV scene]. 
In fine: Pine rlellii seconda Pnrtc, c clel Tomo primo. 
p. 101-159. 

ZN.25.2.8 
Provcnieiira: fondo Ziiuli Naldi. 

ADORAZIONI I 
E PREGHIERE /Che ne' Venerdì di  Qr/crve~it~ia/si cnntnno, e recita~zo /AVANTI L'AL- 
TARE IDHL SANTISSIMO /CROCIFISSO I Che si c,eneiu tiella Chiesa ICilnttea'rale di 
Faenza. I(inc. silogr.) /IN FAENZA PER L'ARCHI [sec. XVIII] I Con pcrtnissio~ze. Il 
24 p. lGO inc. silogr. 

Legaturn moderna in cnrra tipo oleacii; frontnlino silogr,; iiic. silogr, nel rctro del front. con Crurifì~~u 
e a 1,. 2 1 Marlonilri dei Selle Dolori. 

ME 37311 

ISOLDE ORIANI 



Repertori consultati 

Cairo-Quilici L. Cairo - P. Quilici, Biblioteca teatrale dal '500 a l  '700. La raccolta 
Casar~atense, Roma, 1981 

Conservatorio B. Marcello, Cdtulo o dei li6retti del Conservatorio Benedetto Marcello, 
5 voll., Firenze, 1894-1999 

Clubb L.G. Clubb, Italian P h y ~  (1500-1 700) in the I ; a / g h ~  Libra T..., Firenze, 
1968 

Fioravanti E Fioravanti, Annali rle(la tipografi& cesenate 1495-1800 ... , Manziana 
@m), 1997 

Franchi, IS S.fianclii, Le Irnprersioni Sceniche. Dizionavio bio-biblio +a& degli e& 
touic starn[latovi roirlani e ldziali di  testi CITai~~tnaNci e liifritti per rnii~ica 
dnl 1579 al l800 ..., Roma, 1994 

Librettistica bolognese, LLI libvet~tlistica bologne.re iiei secoli XVII e XVIII .  Cataloso ed 
indici liri1 c ~ ~ r a  di L, Crc//eg"% G. Sartini, G. Bersani BevseLli, Roma, 
1989 

Ricci C. Ricci, I teatri di Bologna nei secoli XVII e XVIII. Storia anerlrotica 
(li CotArdclo Ricci, Bologna, 1888 

Sartori C. Sirtori, I libretti italiani a srampa rlrrlLe origini a l  1800, Cuneo, 
1990-1994 

Sesiiii Catalogo dellcc Bililiotecn rlel Liceo mt~sicale di Bologna, vol. V, Libretti 
d'o~ertc in l~zwica, preparato epubhlicato da Ugo Sesini ..., Tomo primo, I Bo ogna, 1943. 



notizie 

Attività culturali 1999-2000 

ATTIVITA PER I RAGAZZI 

Il Piaceve di Leggm (5' e 6' edizione) 

fi stato riproposto anche in questi due anni alla citth l'atteso appuntamento del Salone del 
libro per ragazzi a Palazzo Bsposizioni nel periodo di mnrzolaprile dennmiiiato Il Piacere 
di Legge~e. 
L'iniziativa, che è organizzata dalla Biblioteca Comunale in collaborazione con I'associa- 
zione C.LD.1. di  Faenza, l'Assessorato alla Cultura e Pubblica Isrr~izione del Comune di 
Faenza, la Ludoteca, è iin evento articolato in tante manifestazioni tutte rivolte ad invo- 
gliare i bambinilragazzi dai 3 ai 15 anni alla lettura. 
Gli appuntamenti fissi sono un torneo di quiz intitolato Chi I'ha letto? Qrrnndo la lettz~ra 
rliventa gioco con domande animate su storie, personaggi, dialoghi presenti in libri per 
mnazzi, una mostra di novità di narrativa delle diverse case editrici, una esposizione di 
elaborari creativi (piipazzi, rnbelloiii, oggctri fniirnsrici) proclorri clni bambini della sciio- 
In del1 obbligo durante l'anno scolasiico con I'aiiiro degli inscgiiariri e dei genirori, ~Iivrr- 
si i~omericci di lcrriire animare < l i  sroric condotti cIn I'aolo Matairi e Maria Pia l'irn<i. 
N ~ I  1999% mostre bibliogrnfiche sono state "Art'è, L'arte rtrccontata ai vdgazzi", "Pizzetti 
a pezzetti. Rosa, giallo, nero", "E=MC'. I Irbri jw rapire la scienza eper il "Fai u'a te". 
Nel 1999, per la prima volta, è stato proposto ai ragnzzi delle 2 O  classi della scuola media 
un gioco di lettura adatto alla lom età, modificato rispetto a qi~ello delle scuole elemen- 
tari che ha incontrato molte adesioni ed è sfato ripresentato nel 2000. 
Nel 2000 Le mostre di  libri monografiche sono state più numerose: I l  N m e ~ ~ t o :  ilsecolo 
r/ell<~ lettr~ra (siiddivisn in I cIc~ssici, Gianni Rndari, Gli drttori ?noc/erni), e Il 201 0: 118tti i libri 
1/61 i11n11do (anch'essa articolata in tre sezioni: Lilvi Per /i91 innrrtlo nr~nuo. Libri interdttivt, Lrbri 
i~for~natici). 
Come per le edizioni degli anni precedenti, anche in questo biennio gli sponsor che Iianno 
sostenuto l'iniziativa sono stati la Ditta Daniele Amnrino e la Banca di Credito 
Cooperativo di Faenza. 

Fovole sotto i'albem ( I  (i0 edizione) 

Sempre a Palazzo Esposizioni, nell'ampio cortile, è stata organizzata nel maggio 1999 la 
ripresa della rapl~resentniione teatrale di fiabe che un tempo si teneva nel Chiostro anti- 
co della Biblioteca Comunale in collaborazione con le scuole. Sono state rappresenrate 8 
favolelstorie curare dagli alunni delle sc~iole elementari di S. Umilrh e di Granarolo e 
delle sciiole medie Cova-Lnnzoni ed Europa. 

Lettrdm a colazione 

Nel 1999 e nel 2000, da metà giugno a metà Itiglio, per sei mattine, Paolo Massari e 
Maria Pia Timo hanno intrattenuto in due diversi turni, i bambini dai 4 ai 7 anni e dai 
7 ai 10  anni, con letture animate, iiiolto apprezzate dai giovani ascoltatori e dai genito- 
ri, tratte da libri per l'infanzia. 
Nonostante la rassegna sia stata organizzata fuori dal calendario scolastico, la voglia di  
provare emozioni da un  testo letterario si è dimostrata immutata rispetto agli altri 
anni. 



Sia nel mese di lu lio del 1999 che in quello del 2000 si sono svolte nella Piazza del 
i? . .  Popolo la 19*e 20 etlizione del Mercntino dei mgrdzi, tutti i giovedì pomeriggio e sera. 

La manifestazione, anche dopo tanti anni, mantiene la sua frescliezza ed è una festa per i 
bamhini che scambiano e vendono libri. giornalini, giocattoli ed altro, attirando coeta- 
nei, genitori e nonni anche dnlle città vicine. 

Aspettando F l a l h e n  ... 

Nel 1999 e nel 2000, in via sperio1entale la Sala Ragazzi Iia proposto ai bambini un'oc- 
casione di vivere la festa di Halloween ascoltando storie di streghe, di magie, di Lzntasmi, 
rli mostri negli ultimi giorni di ottobre nl pomeriggio con l'intervento di Paolo Massari, 
Maria Pia Timo, Micliele Pascarella. 

Cotiro (li lettri~a espra.riun " A  uiun voce" 

Recependo le sollecitazioni clie provenivano dal mondo della scuola. la Sala Ragazzi della 
Biblioteca, nella Sala di Rnppresentanza della Biblioteca ha organizzato, per insegnanti 
clelle scuole materne ed elementari, un corso di 8 incontri per insegnare a leggere, con 
espressività, qualsiasi testo di narrativa. 
Il cono si è svolto nell'nttobre-novembre del 2000, riservato a soli 12 partecipanti. 
Per quelli che avevano fatto richiesta ed erano rimasti esclusi, vetri? ripetuto nell'autun- 
no del 2001. 

Natale in Biblioteca 

Nel periodo natalizio, per tutta la durata delle vacanze. la Sala Ragazzi viene rallegrata 
dalle decorazioni natalizie e tenuta aperta anche al mattino. Vengono acquistati libri sul 
Natale e vengono lette tilnstrocclic, poesie, racconti tradizionali ispirati al Natale, al 
Capodanno eal l '~~ifania .  
I lettori sono Paolo Massari e Maria Pia Timo che il pubblico gradisce particolnrmente 
tanto che non è possibile soddisfare tutte le richieste di partecipazione. 

Intitolaz~one Sala Raccolte it~tdsicali a Ino Savini e Pia TaJrinmi (3 1 twggio 19991 

Alla presenza del Vicesindiico, dei famiglinri e di tin folto gruppo di rimici ed estimatori, 
il pomeriggio si è svoltii una semplice cerimonia di intitolniione della sala dove sono coii- 
servati libri, miinnscritti, spartiti e partitiire musicali a due famosi personaggi faentini del 
mondo della musica, noti in rutto il mondo: il m.o Ino Savini e la soprano Pia Tassinari. 
Ricordiamo che il in.o Saviiii per tanti anni della sua vita Iin profuso energie e conoscen- 
ze per formare le raccolte di iniisica della Biblioteca, approfittando dei suoi lunghi perio- 
di di permanenza all'estero in localit8 dove avevano operato musicisti italiani; alla sua 
morte inoltre hn disposto clie i libri di miisim della stia libreria e i materiali che aveva 
raccolto per la storia della inusica a Faenza venissero conservati alla Comunale di Faenza. 

Presentazione rlel v01to11e "La Biblioteca Conlunale di Faenza. La fabbricn e i fondi", u 
r~dra di Anna Rosa Gentilini. Ilzenzu, Stli~lio 88 edhove, l999 

Il prof. Ezio Raimoodi, noto italinnista e presidente dell'Istinito dei Beni Culturali 
Artistici e Naturali clellii Regione Bmilia Romagna, il 9 novembre 1999, nella Sala del 
Consiglio comunale, Iia presentato il volume clie delinea la tipologin dei fondi della 
Biblioteca faentina e ne traccia la storia. 
La pubblicazione, ideata per celebrare i l  bicentenario della Biblioteca (1797-1997) è stata 



reiilizzata anche grazie al contributo della Fondazione Banca del Monte e Cassa di 
Risparmio di Faenza. 

C r ~ l t ~ t r a  e talento del tradrdttwe: ponte ira ctdtttre, lrtughi e iingt~e tiiverre 

Anna Nadotci, traduttrice della casa editrice Einaudi e collalxiratrice di diverse testate 
giornalistiche, il 26 novembre 1999 ha tenuto questa conferenza nell'Aula Magna della 
Biblioteca in occasione dell'inaugurazione della nuova sezione di libri in lingua origina- 
le denominata I N  LINGUA e situata nella seiione prestiti della Biblioteca. 

M0sti.a "Le $acre in/?nagini del Setiecetztu. Incirioni della pieti ro?,iagt~oi<i del tipugrdf0 
Archi in k n z a "  

Si è inaugurata il 18 dicembre 1999 alla Galleria del Voltone della Molinella una mostra 
di incisioni devoziomli del Settecento edite dalla grnnde tipografia faentina Arclii. 
La mostra faceva parte delle manifestazioni celebrative organizzate dal Comune di Forlì, 
in collaborazione con altri comuni della Romagna, per ricordare il bibliografo e collezio- 
nista Carlo Piancastelli. 
Le incisioni esposte - un centinaio - provenivano clalle raccolte clella Bibliotecri Coniunale 
di Faenzn, dalla Biblioteca "A. Saffi" di Forlì (foiido Piaiicastelli). dall'hrchivio di Stato 
di Faenia, dall'Arciconfraternirii clell~ Beata Vergine delle Gra~ie di Fuenza, dalla 
Biblioteca del Seminario "G. Cicognani" <li Fsenza, dalla Biblioteca dell'Archiginnasio di 
Bologna, dal Monastero di S. Maglorio di Faenza e da collezioni private fnentine. 
Il catalogo, che presentava anche pezzi non esposti, è stato curato da Anna Rosa Gentilini. 
le schede artistiche sono state redatte da Maria Cliiara Zarahini, il corredo storicnlagio- 
grafico e la bibliografia sono stati scritti da Carlo Moscliini. 
Il catalogo è ancora in vendita in Biblioteca, La mostra stata chiusa il 16 gennaio 2000 
dopo essere stata visitata da un Colto pubblico. 

Convegno "Sa66a ,n& Castiglione cla//e corti rinurci?~zeniali alla Cut~znrencl~z di henza" 

11 convegno internazionale organizzato dalla BiMioteca Comunale, con la collaborazione 
dell'Assessorato alla Cultura del Comune di Faenzn, della Pinacoteca Comunnle, della 
Sciiola di Musica "G. Sarti" cli Fwnza, della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di 
Bologna, del Dipartimento delle Arti Visive dell'Universith di Bologna e della Provincia 
di Ravenna, si è tenuto nella salii del Consiglio Comiinale il 19 e 20 maggio 2000. 
I1 convegno Iia visto come relatori Alberto Tenenti, Michel Fontenay, Hugo O'Donnel, 
Adritino Prosperi, Paolo Trovato, Fulvio Pezzarossa, Gian Mario Anselmi e Loredana 
Cliities, Santa Cortesi, Alessandro Montevecclii, Ivano Dionigi con Francesca Citti e 
Camilln Neri, Anna Rosa Gentilini, Giovanni Romano, Clifford Brown e Sally Hickson, 
Marco Collareta, Dora Thornton, Sandro De Maria e Sirnone Rambuldi, Mniiro Lucco, 
Anna Colombi Ferretti e Massimo Eerretti, Lorenzo Savelli, Emilio Agoscinelli. 
I relatori erano stati suddivisi nelle due giornate in base a tematiche precise: "Aspetti sto- 
rici: religiosità, nobiltA, i cavalieri di Malta e i l  mare", "Lingua e letteratiira", "I Ricordi 
e l'editoria", "Fra Sabbn, la cultura figurativa lombarda e il collezionismo", 
"Committenze artistiche e scelte nrchitettoniclie". 
I1 convegno si è chiuso il 20 pomeriggio con la Santa Messa iii Catreclrale celebrata da S.E. 
cardinale Pio Laghi. La SCLIOI~ di Musica di Paenza Iia ciirato l'esecuzione (e registrazione 
sii CD) della MISSA "HBRCULES DUX FERRARIAB" di Josquin Desprez (1440-1521) 
eseguita dall'Eiisernble "G. Sarti" e Coro Polifonico '.Jlibilate" durante la S. Messa. 
Collaterale al convegno è stata organizzata dalla Pinacoteca Comiinale, e allestita nella Sala 
degli Angeli della Commendn, la mostra Lo stt/dio/o (li Fra Sa& da CaiigIiot~e, tial 7 maggio 
al 4 giugno. In mostrn sono stati presentati daini oggetti d'arte appartenuti a Frn Sabh, 
oggi conservati nella Pinncoteca Comunale di Faenm, oltre ad alcune edizioni dei Rim~di e 
alcuni vol~uni quattrocenteschi e cinquecentesclii appartenuti alla sua biblioteca, conservati 
iilla Biblioteca Comunale di Faenn. 
Sia per il concerto clie per la mostra sono state edite due brochtt~es. 

Puesentuzione del vulmtze "Dino Cattzpatta alla fine del secuio" 

I1 27 novembre 2000, aII'Auditnrium del Liceo Clnssico "E. Torricelli", il prof. Franco 



Contorbia dell'Universirà degli Studi di Genova, ottocencista e novecentista di fama. ha 
presenteto il volume clie raccoglie gli arti del convegno sii Dino Campana, tenuto a 
Pnenza il 15 e 16 maggio 1997, pubblicati dall'editore Il Mulino. Il pubblico 8 interve- 
nuto numeroso, dimostrando quale interesse e atcualitìl rivesta ancora il poeta niarradese. 

" I l  Novcce~zto e la tradizione. I l  X X  secolo incontra Bnch". Conversazione COVI Git~seppe 
Fagnocchi 

Il 1 dicembre 2000, nell'Arila Magna della Biblioteca Comunale, in occasione dell'inau- 
gutnzione del nuovo servizio di prestito di CD musicali dela Biblioteca Comunale, 
Giuseppe Fagnncclii ha teniito una conferenza, con ascolto guidato di brani musicali sul- 
l'influenza che J.S. Bach Iia esercitato sui grandi musicisti del XX secolo. 
I1 testo della conversazione 8 pubblicato in questo numero di "Manfrediana" ed è un riccn 
contributo alle celebrazioni del 250' anniversario della morte del grande compositore 
tedesco. Per I'occasione un allievo della Sciiola Comunale di Musica "G. Sarri" Iia suoiia- 
ro una rivisitazione per sassofono di un brano musicale di Bacli. 
In cnntemooranea nella Sala Consultazione era stata allestita una mostra di rari testi teo- 

~ - .  
rici di musica del XX secolo provenienri dal fondo Lnmberto Caffarelli. 

NOTIZIE IN BREVE 

Il 26 novembre 1999 2 stata inaugurata una nuova sezione della Biblioteca faentina: quel- 
la dei libri in lingua straniera originale. La sezione, che fa parte della Sezione Prestiti al 
piano terra, è composta da voltimi in lingua inglese, francese, spagnola, tedesca, preva- 
lentemente di carattere letterario. 
La sempre maggior diffiisioiie delle lingue, I'auniento delle scuole linguisticlie, la curiosi- 
tà generata dai viaggi ci ha motivato a formare questo nuovo nucleo librario, con testi tutti 
ammessi al prestito, con l'intento di dare un contributo all'integrazione delle ciiltute. 
La dotazione iniziale verrà inregrata annualmente ed aggiornata. 

Il 1 dicembre 2000 è stato nwiato un niiovo servizio della Biblioteca: il prestito dei CD 
musicali. 
La raccofta di CD della Biblioteca, ancora modesta - si tratta di 700 esemplari - ma desti- 
nrita ad aumentate, è composta prevalentemente da mrisica classica, da cainetn e opetisti- 
ca, dal XV al XX secolo, con una sezione dedicata al jazz. 
E' possibile prendere a prestito fino a 4 CD contemporaneamente con le stesse norme del 
prestito dei libri; alla dotazione è aiììanmca una ricca collezione di volumi di argomento 
m~isicale. 

Nel 1999, grazie anche ad un contribiito della Fondaiione Banm del Monte e Cassa di 
Risparmio di Faenza. è stato possibile acquistare dalla libreria antiquaria Tonini di 
Rflveiiiia uii taccuino con centotrenta disegni di Romolo Liverani. Si tmtta di schizzi di 
vedute di varie locali& c disegni scenografici clie vanno ad aggiungersi al fondo Liveriini 
della Biblioteca Coniunale che è composto da più i 1.300 pezzi, molti dei quali inediti. 

Com'è ormai tradizione, anche per il 1999 e il 2000, la Fondazione Banca del Monte e 
Cassa di Risparmio di Faenza ha concesso alla Biblioteca una elargizione liberale che Iia 
permesso l'aggiornamento di grandi opere e di collane editoriali UTET e l'acquisto di 
alnine importanti monografie artistiche che, per I'amyiezza e h qualità dell'apparato ico- 
nografico, non si sarebbero in altro modo acquisite. 

I1 Credito Cooperativo della Provincia di  Ravenna, filiale di Paenza, ha contribuito agli 
acquisti librari della Biblioteca continuando l'aggiornamento delle grandi opere di  urgo- 
mento medievistico della casa editrice Città Nuova e dell'Istituto dell'Enciclopedia 
Italiana (Enciclopedi~z Medievale Zneccani) oltre ai preziosi volumi del Lcxicon des MitteLalle,r. 



Elenco dei donatori clali' 1 gennaio 1999 al 31 dicembre 2000 

donatori 

Accademia Bizantina - Ravenna; Ac- 
cademia di Belle Arti d i  Urbino - 
Urbino; Accademia Medievale - Fnen- 
za; Albonetti Barbara - Flienza; Ales- 
sandri Fabio - Faenza; Alpi Cliristinii - 
Faenza; Amata Giuseppe - Catania; An- 
celle del Sacro Cuore di Gesù - Liigo 
(Ra); Anclrisani Gaetano - Marcianise 
(Ce); Angeli Aurora - Faenza; Angeli 
P~RIICO - Milano; Aiigiolini Enrico - 
Castelfranco Emilia (Mo); Apostolato 
della Sofferenza - Casetta; Archi Elisa- 
betta - Firenie: Argenzinno Francesco - 
Mordano (Bo); Artioli Editore - Mode- 
na; Ascione Agostino - Rimini; Asses- 
sorato all'lsrruzione e Ciiltura delln Re- 
gione Autonoma Valle cl'Aosta - Aosta 
Assessornto 1i1I'Urbanisticn del Comune 
di Cesena - Cesena (Fc); Assessorato alla 
Culmra clel Comune di Brisighella - .  
Brisighelln (Ra); Assessorato alla Cul- 
tura del Comrine di Gstrocaro e Terra 
clel Sole - Castrocaro (Fc); Assessorato 
alla Cultura del Coniune di Cervin - 
Cemia (Ra); Assessorato alla Cultura del 
Comune di Cotignola - Cotignola (Ra); 
Assessorato nlla Cultunr del Comune di 
Fusigniino (Ra); Assessorato alla 
Cultui.ii del Comune di Imnla - Iinola 
(Bo); Assessorato alla Cultura del 
Comune di Jesi - Jesi (An); Assessorato 
alla Cultura del Comune di Recniiati - 
Recanati (Ali); Assessornto alla Cultura 
del Comune di Reggio Emilia - Reg- 
gio Emilia; Assessorato alla Cultura del 
Comune di Riccione - Riccione (Rn); 
Assessornto alla Ctiltura del Comune di 
Solarolo - Solarolo (Ra); Assessotlito alla 
Cultura del Comune di Tredozio - Tre- 
dozio (N); Assessornto nlla Cultura del- 
lii Provincia cli Rieti - Rieti; Assessorn- 
to alla Formazione Professionale delln 
Provincia di Ravennti - Ravenna; Asses- 
sorato alla Pubblica Istri~zione e 
Cultura della Provincia d i  Verona - Ve- 
rona; Assessorato alle Politiclie Ciiltu- 
tali e Giovani del Comune di Ferrarn - 
Ferrara; Assessorato Beni e Attività 
Culturali della Provincia di  Ravenna - 
Ravenna; Assessorato Cultura, Sport, 
Progetto Giovani, Sistemi Informativi 
della Regione Emilia Romagna - Bolo- 

~ -. . 

gna; ~ s ~ e s s o r a t o  ~ c o ~ r a r n h a z i o n e  e 
Govcrno dell'Amhiente clella Provincia 
di Ravenna - Ravenna; Assessorato Ter- 
ritorio Programmazione e Ambiente 

della Regione ~ m i l i a ' ~ o m a g n a  - 8010- 
gna; Associazione "Alteo Dolcini" -Fa- 
enza; Associazione "Amici delln Pieve" 
- Pievequinta (Fc); Associazione Ciiltu- 
tale Ernsmo - Imoln (Bo); Associazione 
Faenza Lirica - Faeuza; Associazione 
G~iastallese di  Storia Patria - Gtiastalla 
(Re); Associxrione Italiana Ciclidofili - 
Faenza; Associazione Nazionale Alpini, 
Sezione Bolognese-Romagnola - Imola 
(Bo); Associazione Orafa Valenziana - 
Valenn~ (Al); Associazione Pro Loco - 
Faenza; Aulizio Francesco - Modigliana 
(Fc); Bagattoni Emnnuelii - Predappio 
(Fc); Bagnoli Elisabetta - Faenin; Bal- 
delli Camillo - Bologna; Baldini Giu- 
liano - Forlì; Banca Anroniana Popolare 
Veneta - Faenza; Banca rlelle Marche - 
Anconii; Banca delle Marche -Jesi (An); 
Banca di Roma - Roma; Banca Intesa - 
Vicenza; Banca Nazionale del Lavoro - 
Roma; Banca Popolare dell'Emilia 
Romngnn - Modena; Bkinca Popolare di 
Anconn - Jesi (An); Banca Toscana - 
Firenze; Banco Ambrosiaoo Venero - 
Milano; Banzola Salvatore - Faenza; 
Barozzi Luciana - Casola Valsenio (Ra); 
Bellenghi Anilalisa - Faenza; Bellosi 
Giuseppe - Fusignnno (Ra); Benericetti 
don Ruggero - Fsenza; Beraldo Michele 
- Mestre (Ve); Benrdi Mario - Belforte 
(Si); Berardi Rosarita - Faenza; Berti 
Marcello - Bologna; Bertinelli Carlo - S. 
Luzaro di Savena (Bo); Bertniii Franco 
- Faenza; Bertozzi & Dal Monte Casoni 
s.n.c. - Imola (Bo); Berrozzi Flotindo - 
Brisigliella (Ra); Bettoli Giuliano - h- 
enza; Bettnli Mirkn - Paenza; Biagi 
Maria - Faenza; Biblioteca "C. Livi" 
delln A.U.S.L. - Reggio Emilia; Biblin- 
reca "C. Piancastelli" - Fusignano (Ra); 
Biblioteca "L. A. Muratori" - Coniac- 
chi0 (Fe); Biblioteca "Varoli" - Coti- 
gnola(Ra); Biblioteca Angelica - Roma; 
Biblioteca Casanatense - R o m ;  Bi- 
blioteca Centralizzata "A. Fritizi" clel- 
l'Università di Verona - Verona; Bi- 
hlioteca Civica "Berio" - Genova; Bi- 
blioteca Civica "S. Giampaoli" - Massa; 
Biblioteca Civica d'Arte "Luigi Poletci" 
- .Modena; Biblioteca Civicn di San 
Donh di Piave - San Donh di Piave (Ve) 
Biblioteca Civica di Verona - Verona; 
Biblioteca Civica Gambalunga - Ri- 
mini; Biblioteca Classense - Ravenna; 
Biblioteca Comrinale "A. Lwrzerini" - 

Prato; Biblioteca Com~inale "A. SafW 
- Forlì; Biblioteca Comunale "Trisi" - 
L~igo; Bibliotecn Comunale "Luigi Dal 
Pane" - Castelbolopnese (Ra); Bililio- 
reca Comtinale tlell'Archiginnasio Bo- 
logna; Biblioteca Comunale d i  C ~ r p i  - 
Carpi (Mo); Biblioteca Comunale di 
Conselice - Conselice (Ra); Bibliore- 
cn Comuwale di Forlì, sezione "Piaii- 
castelli" - Forlì; Biblioteca Comunale 
di  Imola - Imola (Bo); Biblioteca Co- 
munale di Iseo - Iseo {Bs); Biblioteca 
Comrinale di Palazzo Sormniii - Mi- 
Inno; Bibliotecn Comunale di Treviso - 
Treviso; Biblioteca dei Civici Musei di 
Storia ed Arte - Trieste; Biblioteca del 
Consiglio Regionale dellSErnilia Ro- 
miigna - Bologna; Biblioteca <-le1 
Museo Civico clel Risorgimento - Bo- 
logna; Biblioteca del Segretatinto Ge- 
nerale della Presidenza della Repub- 
blicn - Roma; Bibliotecn del Senato 
clella Rrpubblicn - Roma; Biblioteca 
clell'Accademiri di  Belle Arti - Bolo- 
gna; Biblioteca dell'Istituto di  Ar- 
cheologia e Storia deli'Arte - Roma; 
Biblioteca dell'Istituto Gitiridico "A. 
Cicu" - Bologna; Biblioteca della Ca- 
mera dei Deputati - Roma; Biblioteca 
della Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici dell'Emilia-Romagna Bo- 
Ingna; Bibliotecn di Rieti - Rieti; Bi- 
blioteca Egicliana - Tolentiiio (Mc); Bi- 
blioteca Labronica - Livorno; Bibliore- 
ca Meclicea hiirenziana - Firenze; Bi- 
blioteca Museo Morandi - Bologna; 
Biblioteca Nazionale "Vittorio Emn- 
nuele III" - Nnpoli; Bibliotec~i Nazio- 
niile Braidense - Milano; Biblioteca 
Nazionale Centrale d i  Firenze - Fi- 
renze; Bibliotecn Nazionale Centrale 
di Roma, Ufficio B.O.M.S. - Roma; 
Biblioteca per Ragazzi "A. Bettini" - 
Cesena; Biblioteca Srarale di Cremnna 
- Cternona; Biblioteca Universitaria di  
Napoli - Napoli; Bibliotecn Univer- 
sitaria di Pisa - Pisa; Billi Nevio - 
Faetiza; BMG Ricordi s.p.ii. - Milano; 
Bonoli Alessandra - Faenza; Boria Lo- 
redana - Faenza; Bosi Lavinia - Faenza 
Bosi Roberto - Faenza; Bottega Gatti - 
Faenza; Bovini Triani Marielln - Seni- 
gnllin (An); Brasclii Quintiliana - 
Forlimpopnli (Po); Burghini Giovanni 
Cesena; C & C Edizioni - Paenza; 
Calgarini Aurelio - Fusignano (Ra); 



C:rinicra rli C.:ominercio In<lustria 
Artigii~iiato e Agricoltura di Ravenna - 
Ravenna; Cani Notino - Fiisignano; 
(Ra); Cantagalli Pietro - Rienza; Ca- 
puaniFosca - Milano; Ciisa del Popolo 
rli Granarolo - Granaroli> Faentino, 
Faenza; Casa Editrice "Bibliosofica" - 
Roma; Casadei Daoilo - Montiano (Fc); 
Casadio Claudio - Faenza; Casadio 
Strozzi Veiiiero - Flicnza; Ciisiiclio Zac- 
carini Maria - Piienzti; Cassa (lei Ri- 
sl'atmi d i  Forli - Forli; Cassa di 
Risparmio della Repubblica di San 
Marino - Repubblica di San Marinci; 
Cassa di Ilisparmio di Alessandriii - 
Alessandria; Cassa di Risparinio  li Asti 
- Asti; Cassa d i  Risparmio di Cesena - 
Cesena; Cassa di Risparmio di Imola - 
Imoln (Bo); Cassa d i  Risparniio di  
Parma e Piacenza - Parmii; Cnssn di Ri- 
sparmio <li Kaveiina - Ravenna; Cassani 
Aiiselmn - Faenza; Castroniiovn Anto- 
nio - Iinola (Bo); Cavina Carlo - Bri- 
sighella (Ra); Ciivina Renato - Faenza; 
Centro "Amilcar Cabral" - Bologna; 
Centro Dantesco Frati Minori Conven- 
tuali - Ravenna; Centro Documentario 
Storico del Comune di Viareggin - Via- 
reggio (Lu); Centro Inforinazioni e 
Studi sulla Comunità Europea - Mi- 
lano; Centro Internazionale di Cultura 
"G. Pico della Mirnndnla" - Mirandola 
(Mo); Centro Nnzicrnale Stitdi Manzo- 
riiani - Milano; Ccntro Stlicli "Girolamo 
Bariilfnldi" - Cento (Fe); Cimatti Maria 
Giiilia - Faencnsa; Circolo Cooperatori 
Ravennati - Ravenna; Circolo degli Ar- 
tisti - Faenza; Circoscrizione Centro 
Sud - Faenza; Circoscrizioiie di S. I'ie- 
tro in Vincoli - S. Pietro in Vincoli 
(Ra); Civiche Raccolte d'Arte Applica- 
ta e Incisioni - Milano; Civici Musei 
d'Arte e Storia - Brescia; Civici Musei 
di Srorin ed Arte -Trieste; Civici Musei 
e Gallerie - Reggio Emilia; Club Al- 
pino Italiano. Sezione di Faenia - Fa- 
enm; Coccari Teresa - Raveiiiia; Coliissi 
Plinio - Civiravcccliia (Roma); Comi- 
tato Fiera di San Rocco - l7nenza; Co- 
mitato per la conservazione e valorizza- 
zione dei beni culturali e ambientali in 
Polesine - Rnvigo; Comitato Promotore 
per il Lo della Casa del Popolo cli Fu- 
signatio - Fusignaiio (Ra); Comune di 
Casola Valsenio - Casola Valsenio (Ra); 
Comune di Chioggia - Chioggia (Ve); 
Comune d i  Cociano - Cnriano (Rn); Co- 
mune di Fotll - Forlì; Comune di Mar- 
radi - Marradi (Ci); Comune di Tredo- 
zio - Tredozio (Fc); Comune di Tre- 
viglio - Treviglio (Bg); Confartigianato 
- Faenia; Confcooperative - Ravenna; 
Consiglio Regioniile dell'Emilia-Ro- 
rnagna - Bologna; Consolato di Svizzera 
- Venezia; Consorzio Venezia Nuova - 
Venezia; Conti Carlo - Faenm; Conti 
Elconow - Faenza; Convento Padri 
Ceppuccirii - Fflenza; Cooperativa "Do- 

mus Retiovatn" - Imoln (Bo); Coope- 
rativa Cernmica di Imola - Inirila (Bo); 
Cooperativa Cesare Baccliilega - Imola 
(Bo); Cnoperntiva Ecliroriale Giornali 
Associati - Porli; Cotrella Pier Luigi - 
Pnenzii; Corti Vittoria - Pirenzc; Costa 
Leonida - Paenza; Credito Cooperativo 
della Provincia di Ravenna - Faenza; 
Crediti> Cooperativo della Provincia di 
Riivenna, Filiale <li Miissn Lonibarda - 
Massa Lombarda (Ra); Credito Italiano, 
Filiale di  Forlì - Forlì; Cmcetti Editore 
- Milano; Curreli Gianoini Anna - Ro- 
ma; D'Ainato piidre Alfonso - Faenzn; 
Dell'Aniore Franco - Cesenn; Départe- 
ment cles Arts Gtal>liiques, Musée dri 
Louvre - Parigi; Deputazione di Storia 
Patria per le Antiche Province Mo- 
denesi - Mmlena; Dipartimento di Fi- 
sica dell'Universit3 di Bologna - Bolo- 
gna; Dipartiinento di Musica e Spet- 
tacolo dell'università di Bologna - Bo- 
logna; Dipartimento di Paleografia e 
Medievisticii dell'Universith degli Stii- 
di di Bologna - Boloynii; Dipartimento 
<li Storia ~Iell'Università degli Studi di 
Padova - Padova; Dipartimentn di Stn- 
rin delle Arti dell'università di Pisa - 
Pisa; Dipartimento Scienze Storiclie, 
Linguistiche, Antropologiclie, Univer- 
sità della Basilicata - I'otenza; Dolcini 
Alteo - Faenza; Donati Antonietta - 
Faenza; Donati Valentino - Cnstelbo- 
lognese (Ra); Doria Biancii - Bologna; 
Edir Paenzii - Faenza; Editografica - Ra- 
stignano (Bo); Edizioni 3ntiniSrC. - 
Argenta (Fe); Edizioni Ambiente - Mi- 
lano; Edizioni clel Girasole - Ravenna; 
Emiliani Vittorio - Faeiua; ENEL s.p.ii. 
- Roma; Ente "Casa O~inni", Biblioteca 
di Storia Contemporanea - Ravennn; 
Ente Cassa di Risparmio di Firenze - 
Firenze; Ente Cassa di Risparmio di 
Roma - Ronin; Erani Ginrgia - Faenza; 
Erbacci Otello - Faema; Errani Eleo- 
nora - Pontelagoscuro (Fe); Fabbri Bru- 
no - Faenzn; Fabbri Mariangela - Mo- 
digliana (Fo); Faccani mons. Mnriano - 
Faenza; Fiiccliini don Ugo -Faenzn; I'ac- 
chini Fabio - Faenza; I~agnocchi Giu- 
seppe - Faenza; Farolfi Alberto - Fa- 
enza; Felicetti Chiara - Cavalese (Tn); 
Ferretti mons. Giuseppe - Bagnacavallo 
(Ra); Finardi Gaia - Paenza; Finzi 
Cesare - Faenia; Finrani Guido - Roma; 
Fiorentini Isotta - Ravenna; Piorillo 
Davide - Faenia; Fiorini Maria Rita - 
Modigliana (Fc); Folco Zainbelli Lucia 
- Milano; Folli Stefano - Faenza; Fon- 
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di Ravenna - Ravennn; Fondazione 6 s -  
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Monte di Bologiia e Ravenna - Bolo- 
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Faenza; Gardcgni Bruno - Paeiiza; 
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- Faenzn; Giacomello Alessandro - Udi- 
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tuto Scolastico Comprensivo "F. Car- 
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Arti - Venezia; Istituzione Biblioteca 
Malatestiana - Cesena; La Mancia Beni- 
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